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n Sententiato a morir hozi de marti../'. 

Nota su Bartolomeo Sforza, miniatore 
e falsario padovano del Rinascimento 

Il 9 settembre 1522 veniva pubblicamente eseguita a 
Venezia sulla piazzetta di S. Marco, tra le due colonne, la 
condanna a morte del miniatore Bartolomeo Sforza, citta
dino padovano, coinvolto in un traffico cospicuo di moneta 
falsa. 

L'episodio — alla cui ricostruzione ci ha spinti un ac
cenno del Ludwig che, tuttavia, non entrava nel merito 

della vicenda (') —, esaminato nel contesto in cui si svolse, 
ci permette di cogliere, sia pure da lontano, i nessi esistenti 
fra la pratica assai diffusa di confezionare falsi d 'opere 
d'arte, imitazioni dall 'antico, calchi di monete, ecc. e la 
vera e propria falsificazione di valuta, reato che la legge 
veneta considerava e puniva in termini severissimi. Certa
mente non si trattò di avvenimento insignificante: come ri
leva il Sanuto p), la decisione che il Consiglio dei Dieci 
prese, il 5 settembre 1522, doveva servire sia a sgominare 
una banda di falsari sia anche, e soprattutto, a fornire 
un esempio di t( justitia granda » che fosse monito per 

{}) Cfr, G. LUDWIG, A rchivaìiscìie Beìtriìge zur Geschichte der Vene 

zìanischen Kunst, Berlin 1911, p . 161 

(2) CFr. M. SANUTO, Diarii, XXXilI, Venezia 1892, ci. 440-442. 



chiunque violasse i decreti dello stato. Secondo questa espo
sizione dei fatti, quel giorno fu assolto un certo Francesco 
Bon <( preso per ducati falsi Ì) che aveva denunciato alle 
autorità due falsari, « uno padoan e l 'altro di Antivari », 
i quali venivano condannati ad essere ({ impichati per la 
gola in mezo le do coione » (̂ ). 

La notizia del diarista, che pure tace il nome degli incri
minati , è confermata da quanto negli atti del Consiglio dei 
Dieci si conserva. Da tali incartamenti, infatti, si può rico
struire nei termini essenziali la vicenda che aveva determi
nato la rovina del miniatore padovano e dei suoi complici {^). 

1 primi passi del processo sembrano, dunque, muo
vere proprio dall 'arresto del Bon, preso a spacciare mo
nete false; di fronte alla gravità delle pene che un tale 
reato comportava, costui non esitò a denunciare gli autori 
materiali dell 'opera di falsificazione, rivelando un vero e 
proprio traffico che faceva capo alle carte di un notaio, 
ormai defunto, il prete Alvise Dona di Piove di Sacco. 
L'esecutore testamentario di costui, un padovano — pro
prio, a quel che pare, lo Sforza — aveva cominciato, spal
leggiato da un piccolo gruppo di complici, ad alterare gli 
atti notarili, a cancellarne alcuni, a mutare radicalmente 
il senso di altri, ad aggiungere legati inesistenti onde lu
crare impunemente benefìci materiali consistenti. Risoltasi 
felicemente questa prima impresa, il gruppo aveva, secondo 

(3) « D a poi disnar — scrive il SANUTO, Diarii, cit., ci. 440 — fo 

Consejo di X sernplice et asolseno quel . . , Bon preso per ducati falsi, per 

aver acusalo do fevano scrlti falsi, et za ne haveano fati per ducati 7000, 

tra li quali uno de ducati 3000. che pareva domino Alvise Donado prete 

fo amazà a Piove di Sacco havesse auto in salvo di uno certo padoan co-

mlssario di ditto Donado, qual lassò conzar etiam sul so lioro falso e tirar 

carte via etc. Hor fu preso, che questi do, quali erano sta ritenuti, et auto 

la verità, uno padoan e l 'altro di Antivari , Marti poi nona a dì . . , siano 

impichati par la gola in mezo le do coione, Item quel padoan sia.. . I tem, 

alcuni altri monetarl i cava ochii et m a n ; siche fo fato justitia granda ». 

{^) Cfr. Archivio di Stato di Venez ia (d 'ora innanzi A.S .Ve. ) , Con-

siglio dei Dicci. Parti Criminali = F . 5, ce. 47-48 e R. 3. ce. 80. 83^84. 
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evidenza, deciso di passare alla contraffazione di monete, 
arrivando a fabbricare valuta per oltre settemila ducati (̂ ). 
E ' da osservare che i personaggi coinvolti nell 'operazione 
non sembrano essere persone di basso livello : oltre al minia
tore, appaiono in giudizio Giacomo Penin di Antivari e 
Marco di Novello detto Bazarioto. Su un piano di pura 
esecuzione materiale, troviamo citati anche Domenico Bo-
nivento, il marangone Girolamo di Bartolomeo e Natalino 
della Manzara, tutti di Piove di Sacco. Quando il processo 
appare entrare nella fase decisiva, tutti cos'oro sono in 
mano alle autorità fatta eccezione per Marco di Novello 
che era stato in precedenza bandito per omicidio e Dome
nico Bonivento, alla sua volta latitante. Il 13 agosto, anzj. 
Marco di Novello scriveva una lettera da Trento dove si 
era rifugiato, chiedendo un salvacondotto per poter venire 
a Venezia a discolparsi dall 'accusa di falso, promettendo 
in cambio di rivelare la verità su u .tre homeni che fa de 

e le vostre monete e in quantità, de li qual tre ne son du 
che sono compagni, li qual fano de vostre monede marcheti 
et quelli da ducati 4, momi et bezi cum le croste, et l'altro 
che non se compagna de questi do el fa mocenigi et testoni 
et ducati ; li qual prometto dar in le forze delle Signorie 
Vostre assolvendomi a mi dele cose che io havesse fallito 
contro le Signorie Vostre che non credo haver fallito perchè 
io non ho mai fatto monede. . . » (^]. E aggiungeva; « Io so 
ben stato in compagnia del Jacomo Penin et de Barthola-

mio Sforza a Mantoa. Ma che mai habbia ponta moneda 
questo non ho fatto » ; rivelando in tal modo, pur senza 
dirla esplicitamente, l 'identità dei due (( compagni » che 
era disposto a tradire. E concludeva ricordando i molti ser
vizi che egli personalmente e la sua famiglia avevano for-

(5) Cfr. la citata test imonianza del SANUTO, Diarit: vedi, sopra, la n. 3. 

Gii incartamenti del l 'A. S. V e . sono m e n o precisi per quan to r iguarda la 

somma globale falsificata. 

(6) Cfr. A .S .Ve . , Consiglio dei Dieci. Parti Criminali = R. 3, e. 81 v, 



nito alla Serenissima combattendo sotto le sue bandiere e 
servendo sempre fedelmente; e, ancora, si dichiarava, pur 
con qualche titubanza (^), più che disposto a comparire di 
fronte al tribunale per scolparsi di persona, Dobbiam.o ag
giungere che, il 16 successivo, il Consiglio dei Dieci si 
affrettava a stilare il salvacondotto richiesto dal Bazarioto 

ma che costui, forse avvertito dell'a'.Leggianiento intransi
gente dei giudici, preferiva, nonostante le ripetute assicu-
razioni, ignorarlo e veniva, quindi, processato in contumacia. 
Una disposizione analogamente poco eroica dimostrava 
uno degli altri principali imputati, Giacomo Penin, il quale, 
il 9 agosto, supplicava di venir messo in libertà prometten
do, alla sua volta, sostanziose rivelazioni. E, comunque, 
chiedeva « quale come persona di qualità et condition, che 
bave modo et via, de haver, essendo retenuto, una copia 
del processo exacta )> (̂ ). Istanza che venne, a quel che si 
legge, seccamente respinta con la minacciosa ingiunzione 
anzi, a rivelare senza ulteriori indugi la verità, proprio dal 
momento che egli stesso aveva fatto izitendere, con la sup
plica presentata, di aver parecchie cose da chiarire in un 
caso che era considerato di grande importanza e comples
sità {'). Il 5 settembre, come già si è detto, veniva emanaia 

(l) Cfr. A . S . V e . . Consiglio dei Dieci. Parti Crìminaìi = R. 3, e. 81 v. : 

<t Io me volea appresentar ma tuti me dixe che non faza e che le Signorie 

Vostre me darà tanta corda che me Farà d r quello havevo fatto et quello 

che non havevo », 

(S) Cfr. A . S . V e . , Consiglio dei Dieci. Parti Criminali = R. 3, ce. 80 

V. -81 r. 

H Cfr. A . S . V e . , Consiglio dei Dieci, Parti Criminali = R. 3, e. 80v. : 

a più riprese si sottolinea negli incar tamenti « la importantia del caso » 

che il Consiglio dei Dieci doveva giudicare. Osserviamo anche , in base 

ad una relazione dell '8 agosto, che il giudice designato, Pietro Querini , 

aveva preferito — non sapp amo se su basi reali o per convenienza — di

chiararsi indisponibile per motivi di salute. A questo pun to , volendo arri

vare ad una decisione il più presto possibile (ma c'era forse qualcuno che 

mirava ad insabbiare o, c o m u n q u e , a rallentare lo svolgersi del processo?), 

si stabiliva di passare ai voti « tra conseieri tuti altii ». 
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solennemente la sentenza : tutti gli imputati erano dichia
rati colpevoli. Marco di Novello detto Bazarioto, contumace, 
era condannato, con 14 voti favorevoli ed uno contrario, 
al bando perpetuo : se avesse violato la disposizione e fosse 
stato catturato in territorio veneto doveva essere decapitato 
oltre a pagare una multa sostanziosa. Giacomo Penin ve
niva condannato (( ad unum pars furcarum suspendatur per 
cannas gutturis, ita quod moriatur et anima de corpore se-
paretur )> ('°). Per Bartolomeo Sforza la sentenza sembra 
essere piuttosto discussa: vengono via via bocciate, a mag
gioranza, le proposte di liberarlo ovvero di limitarsi a pu
nirlo con il taglio della mano destra e la perdita della vista. 
Infine, si decide, con quattro voti contrari, di condannarlo 

alla stessa pena che già era stata decretata per il Penin ("). 
I complici minori ricevettero pene diverse : il contumace 
Domenico Bonivento era destinato al bando perpetuo o alla 
perdita del braccio destro e della lingua se si fosse fatto 
cogliere in territorio della Repubbl ica; Girolamo di Barto
lomeo condannato al taglio della mano e alla privazione 
dell 'occhio destro; Natalino della Manzara, al bando . 

Venivano, inoltre, annullati tutti gli atti del defunto 
notaio Alvise Dona che potevano essere stati inquinati dalle 
operazioni truffaldine dei falsari {'̂ ). Non deve stupire una 

("̂ ) Cfr. A.S.Ve., Consiglio dei Dieci. Parti Criminali = F. 5, e. 48r. 

(11) Cfr. A.S.Ve-, Consiglio dei Dieci. Partì Criminali = F. 5, e. 47r. 

La decisione è del 5 settembre 1522. 

(12) Cfr. A.S.Ve-, Consiglio dei Dieci. Parti Criminali = F. 5, ce. 83r-

84r. : (c Quod attentis Ìls quae hoc consilium ex modo lecto processu 

intellexit. Chirographum ducatorum 3000. Interveniente quondam presby-

tero Aloysio Donato. Item aliud ducatorum 4000. Interveniente Marco No

vello, dicto Bazarioto. Item aliud ducatorum 490. Interveniente Alexandre 

de Francia. Ac etiam partita notata in libro quondam presbyteri AloysU 

Donato, per quam videtur fieri debitor ducatorum vìginti in anno per 

annos viginti Hieronìmo Marangono : cum omnibus tribus, scedutìs et 

scripturls pertinentibus ad dieta chiragrapha et partitam. lamque chiro-

grapna, et scripturas omnes falsae auchtoritate huius conslìii incidantur, 

cassentur et annuilarentur cum omnibus inde secutis : et prò Incisis cassis 
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tale severità nei confronti del gruppo : fin dai tempi del 
doge Marino Morosini le pene nei confronti di chiunque 
trafficasse, alterasse, riproducesse qualsiasi tipo di moneta 
in uso nella Serenissima era punito in termini di estrema 
decisione, e i tribunali arrivavano a comminare punizioni 
che prevedevano la morte o la mutilazione dei rei o l 'una 
e l 'altra pena ('̂ ). Dai primi decreti risalenti al 1246, anzi, 
le disposizioni vennero sempre più inasprite, giungendo ad 
includere anche la falsificazione di valuta straniera dì ogni 
tipo. Il 20 ottobre 1473 Tennesimo decreto dogale ribadiva 
che chiunque a stronzerà, over minuirà cum aqua alcune 
sorte de monede, si doro come darzento. . . de qualunque 
stampa », ivi incluse le monete di altri stati, circolanti nella 
Repubblica, era condannato al rogo, ovvero a seconda della 
gravità della colpa al bando perpetuo, a perdere la mano 
destra o l'occhio destro o entrambi (''̂ ). Analogamente , san
zioni severissime erano previste per coloro che, avendone co
noscenza, non denunciassero il traffico illecito, né era previsto 
che le pene fossero commutate dietro versamento di grosse 
somme di dana ro ; veniva, di contro, promessa l ' immunità 
e ingenti taglie a chi denunciava i colpevoli. Tali prospet
tive — che stanno ad indicare quanto una siffatta pratica 
fosse, in verità, diffusa — non dovettero approdare a risul
tati concreti se dobbiamo considerare la continua serie di 
nuove leggi che vennero, anche nei secoli successivi, ema
nate nel tentativo di stroncare definitivamente un simile 
reato. 

et annullalis habeantur ac si facta non fuissent. Praeterea in aliis duobus 

chirographis, altero ducatorum 101, aiterò vero ducatorum 88, In quibus 

addita fuerunt haec verba scilicet a chi presenterà el presente scripto, 

Ipsa verba tantummodo, cassentur et anuilarentur, tamque falsa et dolose 
ri 

apposita ». 

(13) Cfr, V. PADOVAN, Documenti per la storia della zecca veneta, in 

«Archivio Veneto», 1878 (XVI), pp. 11-157, 

(14) Cfr, V . PADOAN, Document i , cit., p p . 148-152. 
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Se, dunque, per tornare alla nostra vicenda, da un lato 
dobbiamo rimarcare rirriducibilità dei giudici che si tro
varono a decidere la sorte del miniatore e dei suoi complici, 
dobbiamo anche considerare che questi, e l 'artista partico
larmente, risultano trattati con una sorta di riguardosa con
siderazione, La quale aveva permesso — come già si è 
notato — al principale accusato, Giacomo Penin, di rivol
gere istanza per la sua libertà in termini tanto sconcer
tanti ('̂ ) ovvero di rivendicare, vantando la sua particolare 
condizione e il suo stato sociale, il diritto a consultare gli 
atti del processo che contro di lui si teneva. Lo stesso trat
tamento viene riservato anche a Bartolomeo Sforza cui viene 
concesso, il giorno stesso dell 'esecuzione, di ricevere in 
cella un notaio a cui dettare testamento. Ta le documento ("'), 
oltre a fornirci spiragli interessanti sulla dibattuta que
stione dei falsi anche artistici, risulta un vero e proprio 
capolavoro d 'amor paterno: ogni preoccupazione del con
dannato è, infatti, rivolta alla sorte futura delle due figliole 
(( Fior de Lise et Manadoro )) il cui avvenire egli cerca in 
tutti i modi di tutelare affinché « le siano otime de aver 
marito se Dio li darà tanta vita )>. A tale scopo esse ven
gono affidate a » la Eccelentia de messer Marcho da Man-
toa doctore jure civile » e, in secondo luogo, al <( comparre 
miser Alvise de Bartoli )) i quali sono convocati a <( go
vernare )) la salute morale e materiale delle due a verze-
nele » finché queste non giungano in età da marito « come. . . 
sue fiole proprie ». In quest 'ordine, il testatore raccomanda 
alla moglie Franceschina di non volersi più rimaritare per 
poter aver maggior cura delle figlie (u acciò le mie fiole 
non abia trista compagnia e vadano totalmente mendi
che ») ma, se pur questo dovesse succedere, prega che la 

(!•'') Vedi sopra la n. 8. 

(16) Cfr. A . S . V e . , Notarile. Testamenti. Addio Branco = B. 43, H." 57, 

L'esistenza del documento è, per pr imo, segnalata dal LUDWIG, Archiva-

lische, cit. V e d i n e la trascrizione completa in A p p e n d i c e , 
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scelta che essa eventualmente si disponesse a fare fosse 
il più oculata possibile onde K non abia pezo da altri che 
non ha avuto da mi ». Analogamente si comporta con la 
madre , che esorta a continuare a vìvere con la nuora e le 
due giovani nipoti, attendendo al futuro di queste ultime 
ed amministrando giudiziosamente i beni dotali a favore 
della famiglia. Passa poi ad elencare scrupolosamente tutti 
i beni in suo possesso ; si tratta per lo più di immobili 
avuti tramite l 'eredità paterna e un ulteriore lascito — che 
sembra essere abbastanza consistente — di cui godeva as
sieme al cognato, a cui si rivolge, infine, pregandolo per
ché accolga in casa la moglie e le figlie « per governarli 
anchora lui da bon padre ». Chiede, ancora, il condono 
di alcuni debiti — che si presume fossero di lieve entità — 
(( aciò l 'anima mia non patisca »; analogamente esorta i 
suoi eredi a non esigere il pagamento di altre piccole 
somme. Lascia il compito al commissari di mettere in or-
dine i suoi registri contabili e di rinnovare le affittanze 
ch 'erano in atto : in particolar modo gli affitti dì » tinazi 
e bote » onde non deperiscano ma siano conservati per il 
mantenimento « de quele povere orfane ». Infine, prega i 
commissari affinché l 'abate di S. Giustina condoni il de
bito contratto e trasformi la somma in messe di suffragio 
per il condannato. 

L 'elemento che più ci interessa in tale documento è 
Faccenno al giureconsulto Marco Mantova Benavides, fi
gura senz'altro di eccezione sulla scena del collezionismo 
d'arte padovano (''). Il fatto, anzi, che il miniatore si di-

(l"̂ ) Sulla figura del Mantova sono fioriti, anche recent iss imamente, 

contributi di sostanziale impor tanza : mi limito qui a citare quelli di L. 

PUPPI, // H co/osso » del Mantova, in A A . V V . , Essays Presenied io 

Myron P. Giìmore, Firenze 1978 (ma 1972), pp , 311-329; C. DAVIS. « CQ/OSSUS 

facere ausus est ÌÌ . L'apoteosi d'Ercole e il colosso padovano dell'Amman-

nati, in « Pslcon » 1976 (III), N.o 6, p p . 32-47; I. FAVARETTO, Andrea 

Mantova Benavìdes. Inventario delle antichità di casa MontoVa Benavides -

1695, in . .Bollettino del Museo Civico di P a d o v a ) ) . 1972 (LXI) (ma 1978), 

Nn, 1-2, pp , 35-164, dove si possono ritrovare tutte le precedent i referenze. 
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mostri in stretti rapporti con un tale personaggio — tanto 

da arrivare ad affidargli, in termini così pressanti, la cu

stodia delle amatissime figliole — apre la strada a varie 

congetture che, se verificate, potrebbero configurare in ter

mini ben più sostanziosi di quanto oggi non siano una figura 

d'artista rimasta piuttosto oscura. Come hanno accertato 

in diverse riprese gli studiosi, Bartolomeo Sforza risulta 

dai documenti figlio — ovvero, per meglio dire, figlio adot

tivo — di uno dei più interessanti miniatori padovani, 

quell 'Antonio Maria da Villafora, di origine polesana, cui 

si devono illustrazioni librarie di notevole rilievo, compiute 

al servizio del vescovo Barozzi. fra la fine del XV e l'inizio 

del XVI secolo (̂ )̂. Ta le maestro, la cui attività è stata arti

colatamente indagata ('̂ ), dettando, il 26 settembre 1506, 

il proprio testamento, con il quale veniva ad emendarne uno 

precedente i^^), dichiarava proprio erede universale il gio

vane miniatore Bartolomeo che egh aveva adottato e che 

viveva presso di luì. Morto, quindi, Antonio Maria in una 

(1̂ ) Le principali referenze su Antonio Maria da Villafora, che coin

volgono anche il figlio Bartolomeo, sì possono reperire (con ogni notizia 

su contributi precedenti) in M, ClONINI VlSANl, DE alcuni codici quattro

centeschi della Biblioteca Capitolare di Padova: il maestro dei Delfini e 

Antonio Maria da Padova, in « Ar te Vene ta j>, 1967 (XXl), p p . 45-46; 

G. MARIANI CANOVA, La n\iniatura veneta del Rinascimento, Venezia 1969, 

p p . 130-136; M. BlLLANOVlCH DAL Z I O , Bidelli, cartolai e miniatori allo 

Studio di Padova nel secolo XV, in <c Quadern i per la storia delTUniversità 

di P a d o v a » , 1973 (VI), p p . 63-70; L. MONTOBBIO, Miniatori, n scriptores )>, 

rilegatori di libri della Cattedrale di Padova nel secolo XV, in «Fon t i e 

ricerche di storia ecclesiastica padovana », 1973 (V), pp . 135-149. Sono 

part icolarmente grata al l 'Arnica, prof. Giordana Mariani Canova per utili 

suggerimenti e consigli che sono stati essenziali nella stesura del mio testo, 

(̂ )̂ Ved i , sopra, la nota precedente , 

(2") E ' la BlLLANOVlCH DAL Zio. Bidelli, cit., p p . 66-67 a chiarire, sulla 

base dei due testamenti di An ton Maria, il rapporto man tenu to da quest 'ul

timo col giovane Bartolomeo. Ma analoga osservazione è fatta, p:ù sbriga

t ivamente, da L, MoNTOBfilO, Miniatori, cit-, p . 135. 
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data che sembra doversi porre nel 1511 ( '̂), Bartolomeo 

veniva ad ereditare, oltre agli ingenti beni del padre adot

tivo (̂ )̂ anche la bottega portando a compimento, come 

pare provato ("), alcuni dei lavori in un primo momento 

commissionati a quest 'ult imo. I documenti che si riferiscono 

allo Sforza non sono purtroppo significativi per quanto ri

guarda l'attività artistica che egli svolse, mentre invece ci 

informano abbastanza puntualmente delle proprietà mobili 

ed immobili di cui, col passare degli anni, veniva accre

scendo il suo pratrimonio P ) . 

Nel 1518, quando egli stendeva la dichiarazione d'estimo, 

risultava dimorante non più presso il ponte dei Tad i dove 

aveva abitato col padre (^^), ma <( in la centra de Porci-

glia » in una casa che teneva a livello dai vicini frati Ere-

(21) L a p rec i saz ione si d e v e al sagg io già citato di M, BlLLANOVICH 

D A L Z I O , Bidelli, p p . 68-70. 

(22) ! p a g a m e n t i fatti a d A n t o n Maria , le d ichiarazioni d ' e s t imo e no

tizie su altri contrat t i e p r o p r i e t à de l min ia to re si t rovano riportat i nei saggi 

citati, sop ra , alla n. 18, 

(2-̂ ) Si deve a C. BELLINATI, Manuale della cattedrale di Padova (N, 133), 

in A A . V V . , Dopo Montagna. Catalogo della Mostra, Mi lano 1976, p . 160, 

il reper imento dei document i che comprovano come Bartolomeo sia l 'autore 

del manua le segnato E. 3 della Biblioteca Capitolare di Padova . 

(-'̂ ) Dal 7 gennaio 1505 comincia a comparire , nei document i riguar-

danti A n t o n Maria, il n o m e del figlio Bartolomeo che riscuote pagament i 

in n o m e del genitore in più riprese sino al 1512 (cfr, MoNTOBBlO, Miniatori, 

cit., p . 145), Altri atti registrati da M, BlLLANOVICH DAL Z I O {Bidelli, cit., 

pp . 69-70) lo vedono stipulare accordi d'affari a nome proprio o assieme 

alla vedova di An ton Maria, Margheri ta , 

{-^) An ton Maria vìsse per oltre 25 anni in una casa presso borgo 

Zucco ; nel I48Ì egli risulta, tuttavìa, risiedere presso il ponte dei T a d i : 

cfr, M. BlLLANOVICH DAL Z I O , Bidelli, cit., p . 66 e L. MoNTOBBIO, Miniatori, 

cit,, p , 139, Dobbiamo ancora rilevare che gli estimi relativi ad Anton 

Maria precisano che egli possedeva beni nella contrada di S, Urbano , 

propr io dove — in relazione a quan to osserveremo più avanti — Marco 

Mantova Benavides ebbe la residenza domenicale fino al m o m e n t o del 

trasferimento in Porciglia. 
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mitani p ) : nel quartiere, si noti, dove parecchi anni più 
tardi s*insedierà, in un palazzo costruito ex-novo, proprio 
il Mantova Benavides, non sappiamo ancora se tramite un 
acquisto recente ovvero se usando di proprietà familiari 
già da tempo assicurate f^). Oltre a ciò, egli dichiarava 
di condurre vari altri livelli sia fuori Padova (a Villa della 
Torre dove possedeva anche tre quartieri di terra) sia nei 
pressi della città (nella zona del guasto fuori gli argini di 
Codalunga) e denunciava altri suoi possessi (pochi campi 
di terra) per la verità assai modesti. Se, tuttavia, confron
tiamo tale situazione con i beni dichiarati nel testamento 
del 1522 e, soprattutto, se teniamo conto delle successive 
altre scritture che coinvolgono il personaggio in questioni 
d'interesse — si pensi alla diatriba con la famiglia di Pe-
legrin Bocalaro per il possesso livellario di un campo e un 

(2f'̂ ) Cfr. Archivio di Stato di Padova (d 'ora innanzi A .S .P . ) , Civico 

Antico, Estimo Ì5Ì8 = B, 266, poi . 3 : <t Estimo de mi Bartholomio Sforza, 

1518 adì setembrio. P r imo una casa de muro e de legname mesa in la 

contrà de Porciglia per mio habitare in fra le sue confine ; pago ogni 

anno de livelo a li padr i frati de li heremitani lire vinti de dinari . Va le 

lire 20. C a m p o uno e mezo de tera cum una casa suso de pagìa meso in 

la vila de tore fra le sue confine; pago ogni anno de livelo lire quindese 

de dinari a li heredl de messer Piero da C a m p o San Piero, Va le lire 15, 

Quartieri tri de tera arativi pianta in dita vila fra le sue confine aquistà 

da Piero Monaro come di ben i de Piero de Z u a n Codalonga in là contrà 

de Tanzere vechia infra le sue confine. Pago ogni anno de Uvelo a le 

muneghe de la bea L e n a formento stari 6, sorgo stari 6, dinari lire 8. 

Vale lire 8, Quart iero mezo de tera in dito luogo tra le sue confine ; me 

paga ogni anno de livelo Agnolo Ciato formento quarti 2, C a m p o uno 

e mezo de tera computa uno campo de vale meso a la Guiza soto Con

selve in la contrà de Servoli. C a m p o uno d e tera arativo pianta a la Guiza 

soto Conselve in là contrà de Pale comun in fra le sue confine », 

(̂ }̂ C o m ' è provato da L. Puppi , DalVavvento della Serenissima alla 

caduta della Repubblica, in S. BETTINI-G, LORENZ,ONI-L. P U F P I , Padova, 

Ritratto di una città, Vicenza 1973, p . I 17 n. (e ribadito dal medes imo 

ne // ft co/osso n, cit., p , 314), fu solo nel 1541 che il Mantova traslocò 

dalla primitiva abitazione presso S. Urbano al palazzo, allora appena 

costruito e, anzi, ancora in fase di edificazione conclusiva, nella contrada 

di Porciglia, Si veda, indietro, la n, 25. 
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quarto di terra di proprietà effettiva del convento di S. 
Giovanni di Verdara p ) — dobbiamo dedurre che egli con
tinuasse con successo quella strada che gli era stata aperta 
dal padre . Di sua mano possediamo, come provano i do
cumenti, alcuni fogli (fìgg. 1-3) facenti parte dì un ma
nuale della Biblioteca Capitolare di Padova p ) di cui il 
maestro decorò, con notevole sicurezza di linguaggio, gli 
incipit. 

Appare , dunque, alquanto problematico il ritrovarlo 
poi coinvolto in un delitto di tale gravità e così duramente 
punito. Tanto che vien da chiedersi se l 'abilità nella fal
sificazione Bartolomeo non l'avesse appresa in tut t 'ahre 
sedi — ben pili qualificate e protette — e con tutt 'altri in
tenti. Ovvero, se egli non afferisse in qualche modo a quella 
scuola del falso artistico che nel primo Cinquecento a Pa
dova gode di un momento particolarmente fortunato sia 
ad istanza di singoli privati sia, su più vasta scala, a livello 
ben più esteso e per dir così industriale, come iniziativa di 
intere équipes di operatori che soddisfacevano a una pre
cisa richiesta da parte di amatori e collezionisti : e basti 
citare il clamoroso esempio delle fucine di S. Giovanni di 
Verdara . uno dei fulcri che guidano la diffusione di quei 
prodotti P ) . Ovvero, in particolare, se egli non facesse 

(2SJ Ctr . A . S . P . , Corporazioni soppresse. S. Giovanni di Verdara = R. 4 

(già 3, p . I), e. 13, Si tratta di una lunga causa che coinvolge Bartolomeo 

come erede di An ton Maria. Ri teniamo sia da identiìicare in questo docu

mento (tuttavia, nlent 'affatto conclusivo) quello segnalato da Ferro in 

THIEME-BECKER, voi. 1, ad vocem e a lungo ricercato dagli studiosi (cfr. 

MARIANI CANOVA, La mirìiatura. cit., pp. 131-132 e M. BILLANOVICH DAL ZIO, 

Bidelli, cit.. p , 67 n.) a riprova del l ' anno della morte del plìi anziano 

miniatore. 

(39) Cfr. C. B E U J N A T I , Missale, cit., dove vien dato il regesto delle 

note d 'archivio. U n grazie sincero al prof. G, Bellinati per le agevolazioni 

cortesi nello studio del codice e nel l 'esecuzione delle riproduzioni foto

grafiche realizzate dal sig. T o m a della Fotolux, 

(•̂ 0) Si veda la bri l lante intuizione di G. FiOCCO, Introduzione a L . 

GROSSATO, Affreschi del Cinquecento in Padova, Milano 1966, p . 17. 
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FlG. 1 - Padova . Biblioteca Capitolare. Manua le = E. 3, e. 2x. 
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parte proprio del circolo di artisti afferenti al Mantova Be-

navides e alla sua raffinata cerchia di amici il cui gusto 

per i reperti dell 'antichità e la cui cultura prettamente uma

nistica avevano indirizzato proprio alla committenza di ri

produzioni di opere della classicità e di invenzioni eseguite 

secondo quello stile (•"). E, ancor più puntualmente, osser

viamo che oltre alle copie e ai calchi di marmi, ceramiche, 

bronzi, iscrizioni, ecc. fu proprio nel rifacimento di monete 

e medaglie che l'illustre giureconsulto sembrò soprattutto 

dilettarsi, tanto da sollecitare l 'esecuzione — da parte di 

medaglisti ben qualificati fra i quali emerge il nome di 

Giovanni da Cavino p ) — non solo di esemplari recanti 

ritratti, motti ed emblemi riguardanti la propria famiglia, 

quanto proprio di creazioni ispirate da vicino alla classi

cità, che servivano, in qualche caso, ad integrare originali 

perduti o del tutto inesistenti. Che, in quel momento, il 

mercato numismatico ed antiquario fosse fervido in modo 

particolare è testimoniato da più voci : basti per tutte ricor

dare che del celebrato Alessandro da Bassano, contempo

raneo del Mantova, le fonti riferiscono che (( scioccamente 

invaghito di medaglie antiche [aveva] , per esse comprare, 

venduti li campi che avrebbero potuto nutrire li suoi fi-

(31) Sulla col lezione di « ant ichi tà » p o s s e d u t a da l Man tova e sul 

p r o b l e m a dei r i faciment i r inasc imenta l i bas t i qu i c i tare i contr ibut i speci

fici di L . POLACCO, // Museo di Marco Mantova Benavidss e la sua jorma-

zione, in A A . V V , , Arte in Europa, Milano 1966, p p . 665-673; B. CANDIDA, 

/ calchi rinascimentali della collezione Mantova Benavides, Padova 1967; 

C. SEMENZAIO, Pittore ceramista del secolo XVI (Nn. 108-109), in A A . V V . , 

Dopo Mantegna, cit,. p. 141; e l 'utilissimo I. FAVARETTO, Andrea Mantova 

Benavides, cit. 

(32) P e r il da Cav ino , cfr, F . C E S S I - B . CAON, Giovanni da Cavino meda-

glista padovano del Cinquecento, P a d o v a 1969; G . GoRiNl, Appunti su Gio

vanni da Cavino, in La medaglia d'arte. Atti del primo Convegno Nazionale 

di Studio, U d i n e 1970, p p . 110-120 e, de l m e d e s i m o au to re , Monete antiche 

a Padova. P a d o v a 1972. T e n g o v ivamen te a r ingraz ia re il proF. G . Gor in i 

per le preziose notizie forni temi. 
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glioli )) p ) . Del resto, dobbiamo aggiungere che la coscien
za del falso non sussisteva in un secolo dove la restitu
zione del passato e la sua nostalgia costituivano il leit motiv 
della cultura dominante P) , ovvero non sussisteva così co
me oggi è comunemente intesa {̂ )̂. Certo né il Mantova 

né i suoi colti amici avevano coscienza di aver commesso 
alcuncbé di riprovevole favorendo ed anzi incrementando 
il mercato di siffatta produzione. E possiamo supporre — 
dati i rapporti intercorrenti fra i due — cKe anche Barto
lomeo Sforza facesse parte di questo entourage arrivando 
forse — ma si tratta solo di un'ipotesi che andrebbe veri
ficata sui fatti — a fornire qualche disegno per medaglie 
o monete. 

Abbiamo, a riprova, anzitutto, gli atti del processo 
che in seguito coinvolgerà il miniatore che lo dimostre
ranno falsario non solo di carte ma anche di monete ; inol
tre, un ulteriore fattore probante è, a nostro avviso, costi
tuito proprio dai tre fogli miniati autografi dello Sforza 
dove sono chiaramente raffigurati, fra l'altro, alcuni meda
glioni recanti profili di volti visibilmente ispirati alla clas
sicità romana. A questo punto, se ammettiamo che, almeno 
in un primo momento, lo Sforza abbia anche lavorato nel
l 'ambiente antiquario vicino al Mantova, possiamo coglie-

(33) La notizia si trova nel manoscrit to, r-salente al XVII secolo, di 

G. A. Sforza, r iguardante una storia delle famiglie padovane , conservato 

presso la Biblioteca Civica di Padova , Ms. B. P . 774. Ma se ne veda la 

citazione in E. ZoRZI, Un antiquario padovano del sec. XVI. Alessandro 

Maggi da Bassano, in « Bollettino del Museo Civico di Padova ii, 1962 

(LI), p . 53. 

(3̂ ) Circa il problema dei tr falsi >) si vedano le acute osservazioni di 

G. GORINI, Appunti, cit., p p . 110-111 e di C. SEMENZAIO, Pittore ceramista, 

cit., p . M! (N. 109). Sulla raccolta numismat ica del Mantova, cfr. anche 

le importanti notiz'.e di 1. FAVARETTO, Andrea Manioca Beuavicles, cit., 

pp . 59 sgg, 

{̂ 5) Per il falso d 'ar te nel Rinascimento ci l imitiamo a far r imando 

a O. KUR2, Falsi G falsari, ediz. Venezia 1961, pp . 130 sgg. 

23 



=^rr 

re più agevolmente il passaggio da un'attività di falsario 
d 'arte, compiuta con tutti i crismi della legalità (ed anzi, 
com'è probabile, applaudita ed incentivata) a un'attività 
di falsario di valuta e di carte notarili. Né possiamo esclu
dere che a tale reato possa averlo spinto il suo carattere 
che dai documenti in nostro possesso arguiamo piuttosto 
avido nei raccumulare beni ; ovvero una sopravvenuta man
canza di lavoro e la necessità di provvedere nel migliore 
dei modi al mantenimento della famiglia. E ' certo che il 
tono con cui egli si rivolge al Mantova nel testamento sot
tintende, oltre ad una notevole dimestichezza fra i due, 
anche la sicurezza di poter ottenere quanto egli chiede : 
quasi a memoria di un passato che celi una situazione favo
revole al miniatore (e una precedente milizia artistica agli 
ordini del giureconsulto e impostata sulla riproduzione po
teva forse costituire un'interessante circostanza). E ' anche 
certo che, probabilmente in virtù di tali relazioni — come 
già si osservava fin dall'inizio — egli godette in carcere di 
un trattamento di favore. A parte la durezza del giudizio 
finale — che fu, tuttavia, lo si diceva, a lungo dibattuto 
e sospeso — egli, oltre ad ottenere il privilegio di dettare 
il proprio testamento, non venne sottoposto a pene pecu
niarie che sarebbero inevitabilmente ricadute sugli eredi. 
Né il Mantova tradì la volontà dell 'art ista: come, infatti, 
apprendiamo dai documenti, Fiordaligi e Manodoro, figlie 
del condannato, vennero seguite dopo la morte del padre 
fino al momento della loro emancipazione. Manodoro, anzi, 
risulta sposata dal 1537 allo scultore Girolamo Rubini e 
coinvolta, spesso con la sorella, in complicati atti giudiziari 
per rivendicare l'integrità della dote a tempo assegnatale (̂ '̂). 

LOREDANA OLIVATO 

{̂ f') Cfr. A . SARTORI, Document i per ìa storia dell'arte a Padova, Vi 

cenza 1976, p , 520b. Cfr., anche , A . S . P . , Notarile. Evangelista Corra-

dini = B, 2125. e. 49r; Rocco Dalla Sega = B. 4035, e. 6 l r - 6 I 8 r ; Rocco 

Dalla Sega B. 4037, ce. 448r e 477r. Osservianno che, fra ì vari docu-

24 



A P P E N D I C E 

(A.S .Ve . , Notarile Testamenti . Avidio Branco =^ B. 43, 
N° 57). 
Jesus Maria adi 9 Setembre 1522 in [corretto: presso] 

la forte in Venetia. 
In nomine domini nostri lesu Christi amen. Esendo 

mi Bartholamio Sforza conduto in preson in la forte sen-
tentìato a morire hozi de marti perchè piase al mio creatore 
onipotente Dio io facìo de mia propria mano questo pre
sente scrito el quale voglio sia mio [ultimo : cancellato] 
testamento [...] siano valido in cadaun luogo de rason e 
de iustitia come fuse de mano propria de nodaro autentiche 
e pubblicho e così voglio le infrascritte cose siano atese 
et observate con li comìsarii et governatori li quali laso a 
mie povere fiole ciouè Fiordelise et Manadoro, et priego 
li diti governatori per me volio lasare taglia volontiera 
lasato el cargo et dito governo ancora che sia de pocho 
momento et facultà ma più presto per conservattione d 'ono
re de ditte povere verzenele che per la roba fìssa le siano 
otime de aver marito se Dio li darà tanta vita la qual tute 
cose sopradite et infrascrite prego siano atese et obser
vate. Et primo : io Bartholamio Sforza sano de corpo et 
mente ricomando l 'anima mia al mio Signore et creatore 
Idio alora che la spirerà che la non vada a danatione, el 
corpo mio el laso in facultà del padre mio spirituale che 
el facia meter in luoco sacro dove a lui piacerà. Di poi 
io laso al governo de nnie fìglgiole [sic ! ] Fiordelise et 

menti relativi a Bartolomeo, ne vien citato uno, del 1509, (p. 388 h) che 

attesta la presenza del miniatore in casa del padre Anton Maria, presso 

il ponte dei Tad i (cfr. A . S . P . . Notarile. Sebastiano Balzan - B. 4141, 

e. 3I2v). U n a test imonianza di analogo tenore relativa alla moglie di 

A n t o n Maria, Margheri ta, è atata resa nota da L. MoNTOBBlO, Un dipinto 

di Moretto da Brescia nella chiesa campestre di S. Zeno ad Altichiero'}, 

in « Atti e memorie de l l 'Accademia Patavina di S S . L L . A A . » 1975-76 

(LXXXVIII), III, p . 181. 

— 25 -



Manadoro la eccelentia de miser Marcho da Mantoa docto-
re jure civile, et apreso de sua eccelentia laso mio com-
parre miser Alvise de Bartoli et li prego et comando per 
debito et obligatione e poi per debito de corria [ ?] et per 
l 'amor de Dio che i voglia conservare et guovernar dite 
duo mie fìole con ogni debito modo per rasone che siano 
posibile et come se richiede ala sufìcientia sua de tuti dui 
fina a tanto che le siano optime da maritare se averano 
tanta vita et così veli aricomando come vostre over sue 
fiole proprie. 

Item mia moiere Franceschina la prego che la non se 
voglia pili maritare aciò le mie fiole non abia trista com
pagnia e vadano totalmente mendiche, e se pure per suo 
contento et apetito lai volese fare io non li toglio la libertà 
ma guarda a fare che non abia pezo da altri che non a 
abuto de mi : questo dico per suo bene et honore. Item 
mia madona madre se per tempo se recupererà de li beni 
de la sua dote de la Franceschina che le poseno vivere 
sempre insieme prego la Franceschina la tegna apreso de 
eia e le facia bona compagnia e governa bene le mie fiole. 

Item che scadendo e recuperando de li beni dotali de 
quel! che hora si atrova eie putine siano da maritare li 
mei comisarii le faciano equale de dotta perchè tanto habia 
una come l'altra et siano mese secondo la condicion sua 
e secondo la facultà. 

Item facio intendere ali miei comisarii che sono da 
avere ancora ducati 155 per resto de dato suli beni 
che fu de miser Novelo Quioto li quali sono campi 18 a 
Campodarsego. Vi prego li vogliati recuperare per mei 
fiole. 

Item ve arecordo come tra mio cugnà miser Zananto-
nio e mi lie una division de parte de la eredità come apare 
airofiitio del cavalo a Padoa : non me arichordo el tempo 
come che el sta, salvo esere a tempo de naiser Nicolò Vi 
gnati fu del !314. 

Item son campi nove ala Guiza soto Conselve che 
se domanda le tere di conte le quale non è divise : sono 
meze de mie fiole; mio cugnà ha esborsato ducati 700 ali 
Sulimanni li qual ducati 100 lui li ha trati de beni mobeli 
de la eredità et non è mai stati divisi tra lui e mi . 

Item sono campi nove al monte a San Piero in la contrà 
di Trepontì soto Mozagno li quali non è partidi e sono la 
mità de mie fiole. 
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Item li cortivi de la Guiza mi li aveva tolti in luogo de 
dui campi e mezo che persi de la deta ala bea Lena ; laso 
questo in consientia de mio cugnà se è onesto ch'io perda 
e che la dota non debia restare integra esendo de la eredità. 

Item li beni mobeli e masarie che sono parie de la ere
dità le quali lui le ha nomezate [ ?] laso sopra la sua con
sientia perchè fanno parte con le sue neze mie ifiole. 

Item de le spese che lui dice aver fato per lite et 
altre cose per la heredità e per la Franceschina e per mi 
in preson o altro luogo io son contento e voglio se satisfa 
lui medemo come è dovere, acciò l 'anima mia non abia 
cargo ninno. 

Item ultimamente prego li mei comisarii perchè el 
prega che el tuolgia apreso de sé mia moiere e mei fìole 
per governarli anchora lui da bon padre et mi insieme con 
lui et che el non le abandona acciò le vivano con honore 
e tratate come fiole non come neze. 

Item priego li miei comisarii a dimandar a miser Zuan 
Talamazo che lase per l 'amor de Dio queli dinari ch ' io 
li debo dare et li lazi a mie fìole aciò l 'anima mia non se 
patiza. 

Item priego Franceschina mia moiere e mie hole per
chè così li comando che li campi quali ho venduti a miser 
Zuan Antonio mai per alcun tempo non gli voglia tuore 
ne mai mover lite aciò l 'anima mia non patisa. 

Item per alcuni dinari che mi debo dare a Simon 
Quizaro comando et voglio che restando li cortivi a mie 
fiole lui debba stare dentro in vita sua e non pagar mai 
fito : non dico però l 'abbia tuti li cortivi ma tanto che el 
posi stare la sua persona comoda. 

Item ve aviso come Piero Zugno pratore [ ?] me aveva 
presta sete ducati sopra li campi de la bea Lena come 
per istrumento apar de man de miser Zan Maria del Por
telo: siamo restadi d 'acordo lui e mi che lasandoli la chie-
sura da tore qual lui accampa del sopra avanzo che mi vo
leva l 'avremo conzà in queli sette ducati e più o manco 
come dice Tistrumento di chi per quello lui non die aver 
niente. 

Item li tre quartieri acquistadi di Piero Monaro de la 
rason del Chiavere io so che la mità vien de rason a quele 
pute che al presente domando; l 'altra mità sono instru
mento misser Piero Zugno die avere ducati ó che imprestò 
a mia madre : compartiza con lui che el sia contento e che 
l 'anima mia non abia morte. 
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Item guardereti compari carissimi con diligentia in le 
mie scriture e libri de abitacion e memoriale che lie tinazi 
e bote afitadi drizati le cose che non vada de male a 
conservation de quele povere orfane a secondo la iusta 
consientia vostra governate ogni cosa e così ve prego et 
comando. 

Item miei carissimi compari ve comando che andati 
a Santa lustina e parlate con el padre abate e pregarlo 
che el debito io ho con sua paternità el prega tutti li padri 
in capitolo che meli lasi per l 'amor de Dio e che me facìno 
dire le mese de san Gregorio per l 'anima mia el facia 
sapere per la religione atendo ch' io ho una boia de par-
tecipatione et li aricomando le due orfane mie fiole Fior-
delize et Manadoro. 

Item diebo schodare certi pochi denari per conto de 
alcune robe che vendei li quali sono notadi suso uno libro 
de foio coperto de carta azura : tuti lì laso per l 'amor de 
Dio e per l 'anima mìa perchè ancora mi ne debo dare 
ad altri che non glieli poso dare, qual libro sia strazato e 
brusato acio non sia più scossi. 

Tute le sopra dite cose voglio siano atese et observate 
in recuperare et defendere et guovernare mie fìole et così 
cometo a mìo miser Marcho compare comisario et a mio 
miser Alovise comisario compare che vogliati fare tanto 
quanto è sopra scrito in questo mìo ultimo testamento el 
quale è scrito de mia propria mano. 

1522 Adì marti 7 setembre testamento de mi Bartho-
lamio Sforza fo de meser Antonio Maria miniatore abita 
in Padoa, scrito de mia propria mano et apresentado ad 
Avidio Branche nodaro de Venetìa qual ho pregato el fare 
chiamar de licentia de li Eccelentissimi Signori Capì del 
Consiglio di X. 

[omissis]. 
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La catalogazione del patrimonio artistico 

nel XVIII secolo 

1793-1795: Giovanni de Lazara e l'elenco delle pubbliche pitture 
della provincia di Padova 

Attualità di un sistema 

Nell 'aprile del 1793 il Capitano e Vice Podestà di Pa
dova, Angelo Diedo, disponeva la nomina del conte Gio
vanni de Lazara ad « Ispettore delle Pubbliche Pitture » 
della provincia di Padova e lo incaricava di redigere il 
catalogo dei <( più distinti » dipinti, esistenti presso con
gregazioni religiose e luoghi pubblici della città e del ter
ritorio circostante, da sottoporre ai provvedimenti legisla
tivi approntati dalla Repubblica veneta per la tutela del 
patrimonio pittorico di Venezia e della Terraferma. 

La deliberazione rientra nel l 'ambito della politica di 
salvaguardia dei beni artistici — ma in particolare delle 
pitture — del dominio veneto avviata dalle autorità Sere
nissime nel 1773 allo scopo di (( troncare con ferme ed avve
dute providenze Vinnoltrato abuso di spogliare con sover
chia facilità i Monasteri, le Chiese, le Scuole ed altri Pub
blici Luoghi di antiche tele da insigni Autori dipinte )) (̂ ). 

(t) Archivio di Stato di Venezia (d 'ora in avanti A .S .V . ) . Consiglio 

dei X. Secreta, filza 74, alla data 24 luglio 1773. Il decreto è stato integral

men te trascrivo da R. FULIN, L'arca di Noè di Giacomo da Ponte detto il 

Bassano, in Studi nell'Archivio degli Inquisitori di Stato, Venezia 1868, 

p . 102. 
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Frequenti sono invero le testimonianze del progressivo 

e continuo impoverimento del patrimonio pittorico di pro

prietà ecclesiastica, che fino al tardo Settecento — a dif

ferenza di quello conservato negli edifici pubblici — non 

era stato sistematicannente soggetto dal governo veneto a 

norme giuridiche che ne vincolassero l'uso ed il godimento 

e che ne prescrivessero convenienti misure di salvaguardia. 

Le opere d 'arte custodite negli edifici religiosi erano per

ciò esposte non solo al pericolo del deperimento naturale 

e ad inadeguati, se non addirittura inesistenti, provvedi

menti di custodia, ma si prestavano anche — come si può 

ben capire — a facile oggetto di furti e di vendite illegali, 

favorite queste ultime dalle precarie condizioni economiche 

di molte congregazioni religiose, dal disinteresse e dall ' igno

ranza degli stessi proprietari Q. 

L'applicazione delle misure per la « preservazione e 
manutenzione di un così raro e pregevole ornamento )) — 
disposte in un primo tempo solo per la Dominante, ma 
estese a brevissima distanza anche alle città dell'entroter
ra — era avocata agli Inquisitori di Stato che esercitavano 
l'incarico per mezzo di Ispettori generali, dislocati in ogni 
città del Dominio veneto, al fine di a invigilare n e di (( so-

F 

pr aintender e )) all 'esecuzione della legge Ì^). 

{}) Alla conservazione e al restauro delle pit ture esposte nei palazzi 

pubblici veneziani le autorità della Serenìssima avevano per contro prov

veduto , anche se sal tuar iamente , già a cominciare dal XV secolo, ment re 

nel Seicento avevano avoca'^o all ' incarico i Provveditori al Sai (A. CoNTl, 

Storia del restauro e della conservazione delle opere d'arte, Milano 1973, 

pp . 145-150 ; L, OLIVATO, Provvedimenti della Repubblica veneta per la 

salvaguardia del patrimonio pittorico nei secoli XVII e XVIII, in « Istituto 

Vene to di Scienze, Lettere ed Arti , M e m o r i e » , XXIII, 1974, pp , 13-37), 

{^) La Olivato (op. cit, 1974, pp . 47-208) traccia con chiarezza le orga

niche ed articolate t appe della politica di tutela del patr imonio eccles'a-

stico — che per altro veniva g rada tamente ad assumere il valore di pub

blica proprietà — intrapresa dal governo veneto a cominciare dal 20 apri

le 1773, allorché il Consiglio dei X — portavoce delle istanze d; An'.on 
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L'attuazione della tutela si fondava, in particolare, 
sugli strumenti del catalogo e della « notifica )) (^). 

L'attività dell 'Ispettore verteva infatti sia sulla « for

mazione d'un esatto Catalogo contenente tutte quelle insi

gni pitture, che sono opere di celebri e rinomati professori, 

esistenti nelle Chiese, Scuole, Monasteri ed altri Pubblici 

Maria Zanetti — ordinava la compilazione di un catalogo generale dei più 

insigni dipinti pubblici di Venezia da vincolare alle norme giuridiche ap

pena varate, L'incarico veniva affidato il 12 luglio successivo allo stesso 

Zanetti , nominato in quella circostanza « Ispettore delle Pubbliche Pitture 

di Venezia e delle isole circonvicine », Pochi giorni dopo, il 3! lugho, i 

provvedimenti approntati per il territorio lagunare venivano estesi dagli 

Inquisitori di Stato — ancora su proposta dello Zanet . i — anche « ai 

luoghi della suddita Terraferma », commettendo ai Rettori delle cdik del 

dominio veneto il comp-to di scegliere l'Ispettore w che invigili e soprain

tendi oU'esecuzione degli ordini col quelle commissioni stesse che riguardo 

alla Dominante furono addossate all'Ispettore A ntonio Zanetti » (A.S.V. , 

Inquisitori di Stato. B. 909, Quadri e ispezioni: Decreti del Consiglio dei 

X, Ì773/Ì792, alla data 31 luglio 1773). La circolare, inviata <^ Aìli Rettori 

di Brescia, Padova, Crema, Bergan^o, Vicenza, Rovigo, Udine, Treviso, 

Fehre, Belluno, Civtdal del Friuli, Conegliany Chiozza, etc. », è intera

mente trascritta da R. FULIN. op. cit. 1868, pp, 105-106. A Padova i go

vernanti della cit^à nominarono dapprima l'Ispettore Pietro Cortuso che 

ottemperò all'incarico dal 1773 al 1787, quindi Giovanni Bolis attivo fino 

al 1793 (A. MOSCHETTI, La prima revistone delle pitture in Padova e nel 

territorio fl793/}795)^ in ce Bollettino del Museo Civico di Padova)) , III 

(1900), pp, 91-92), quando l'ufficio fu occupato da Giovanni de Lazara 

che lo mantenne fino alla caduta della Repubblica di Venezia {A, SAGREDO, 

Giovanni de Lazzara, in « Giornale di Belle Arti e Tecnologie y*, 1833, 

p . 61), Mentre il catalogo del Bolis non è ancora stato rintracciato, quello 

redatto dal Cortuso è conservato in A.S .V. Inquisitori di Stato. B, 909: 

Elenchi di Quadri delle Province di Padova, Treviso (e ConegUano), Ve

nezia. 

{^) II termine di « notifica » usato in questo contesto è evidentemente 

mutuato da una terminologia moderna, ove per notifica si intende la di

chiarazione di particolare interesse artistico fa'ta dall 'Amministrazione dei 

Beni Culturali al privato detentore di opere d'arte. Non si può non sotto

lineare l'analogia esistente fra l 'attuale notifica e la formula espressa — 

come si avrà modo di vedere — In calce alle schede del catalogo della 

Repubblica veneta, firmate dai detentori di allora. 
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Luoghi. . . coir individuazione di ciò che rappresentano, e 
colli nomi delli loro autori )), sia d^altra parte, a tratta da 
questo (catalogo) a luogo per luogo una distinta nota dei 
quadri suddetti)), sulla loro (( consegna alli rispettivi Supe
riori, Guardiani e Direttori dei Luoghi, con debito tanto 
alli attuali che alli successori di tenerli in custodia, di con
servarli e di rendersi responsabili di ogni mancanza e di 
qualunque arbitrario esporto )> (̂ ). 

Alcune delle schede di catalogo efficaci come notifiche, 
approntate e fatte s tampare dalla Serenissima nel i 773 e 
mantenute in uso fino alla caduta della Repubblica, si 
possono trovare nei fondi, ancora in gran parte inesplorati, 
delle chiese, monasteri e confraternite venete depositati 
presso gli archivi del territorio; mentre all 'Archivio di Stato 
di Venezia sono stati rintracciati i (( libretti )) o elenchi ma
noscritti delle pitture scelte dagli Ispettori competenti per 

(5) A . S . V . Consiglio dei X. Secreta, filza 74, alla data 12 luglio 1773. 

11 decreto è pubbl icato da R. FuLIN, op, cit. 1868, p . 99. Le « Commis

sioni ed obblighi dell'Ispettore » sanciti dal decreto del 12 luglio 1773 erano 

state suggerite dallo Zanet t i che le elencava in una memor ia inerente alle 

« Osservazioni salla custodia delle pitture pubbliche e doveri dei Pubblico 

Ispettore » : tt / . Sarà obbligo dell'Ispettore Uincontro e la consegna de' 

(Quadri Pubblici descritti nel presentato Catalogo ai rispettivi Superiori de' 

Luoghi dove si trovano, in ordine al decreto del Consiglio dei X , 20 Aprile 

1773 ritraendone attestato di ricevuta nelle forme indicate e presentan

dolo al Tribunale. II. Doverà invigilare che i QuaJ r i istessi non siano 

arbitrariamente levati a apportati dai propri luoghi e perciò III. farà la 

visita generale ogni due mesi riferendo tutte quelle novità, che trovasse 

essersi introdotte da chi averà in consegna i Cluadri medesimi. IV. 7 ro-

vandosene di mal conservati darà la notizia del preciso stato di essi, per 

quelle deliberazioni che sì crederanno più opportune. V. Nel caso che 

dai Direttori dì quei Luoghi si determinasse di farli restaurare, e se ne 

ottenesse la licenza, doverà Vlnspettore aver cura che passino in mano di 

conosciuta persona abile e discreta, affine che se ne segua appunto un 

utile ristauro. e non una dannosa alterazione. VL Così parimenti dovendo 

esser levati necessariamente per fabbrica o per altra urgenza, e impetratane 

la permissione, debba sopraintendere alVasporto, per assicurarsi che ri

posti siano in luogo ben custodito e sicuro Ì». ( A . S . V . Inquisitori di Stato. 

B. 909). 
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ciascuna zona a Venezia (1773), a Padova (1773), a Cone-
gliano (1774), a Crema (1774), a Treviso (1773 e 1777) e a 
Bassano (1793) (̂ ). 

(f̂ ) A . S , V . Inquisitori di Stato. B. 909: A . M. ZANETTI, Note de* 

Quadri più degni che esìstono nelle Chiese, Scole, ed altri Luoghi Puh-

hlici della Città e delVIsole circonvicine consegnati ai rispettivi Superiori 

di essi Luoghi in ordina al decreto delVEccelso Consiglio dei X. 20 Aprile 

1773, in Venezia ; senza titolo è l 'elenco delle pi t ture di Padova redat to 

da P, CORTUSO nel 1773; F . MALVOLTI» Catalogo delle migliori pitture esi

stenti nella Città e Territorio di CcnegUano, 29 maggio !774; G» CRESPI. 

Libro delli Quadri, e Pitture celebri esistenti nelle Chiesey Monasteri, e 

Luoghi Pi) della Città, e Territorio di Crema, Cremona, I Aprile 1774 ; 

A , RjCAMONTl, Descrizione delle più insignì, e celebri Pitture che si Ve

dono esposte nelle Chiese, ed altri Luoghi Pubblici della Città di Treviso, 

1773 ; A . RlGAMONTl, Descrizione delle più insigne, singolari e cospicue 

Pitture, che sono state ritrovate, e reviste con particolare da me Don Am

brogio Rigamonti in molte Ville, e Luoghi di questo Territorio di Treviso, 

2 Aprile 1777. Assai interessante appa iono le te Fedi di pubblicazione date 

a Treviso dell'Ordine degli Inquisitori sul non levar Quadri dal sito ove 

si trovano yì. Sì tratta dì moduli compilati nel 1776 dai direttori di chiese 

e confraternite trevisane e strutturati come segue : da ta ; « D' ordine etc. 

Sì fa nota che per comando autorevole resta espressamente inibito di levar 

per qualsiasi causa di Chiesa, o Altare e Monastero alcuna pittura di insigne 

Autore dal luogo. oVe si trova collocata senza previo avviso^ o permesso 

in scritto di 5 . E. Podestà e Capitano di Treviso per li oggetti e parteci

pazioni ove spetta sotto responsabilità del Superiore attuale, e così prò 

tempore. )j ; «Attesto Ìo infrascritto essere stata estratta la presente for

mula dai Libro degli Atti Capitolari di questo Convento di... di Tre

viso verbo ad verbum etc. In fede di che... si; firma del direttore del 

luogo, SI può forse supporre che le autorità veneziane avessero preteso dai 

custodi di opere d 'ar te notificate questi estratti autentici degli atti di 

notifica conservati nel Capitolo di ogni chiesa o confraternita, per avere 

la certezza che i provvedimenti di tutela appronta t i nel 1773 venissero 

rispettati. Due sono i cataloghi redatti a Bassano : Nota delle Pitture esistenti 

nella Città, e Chiese di Bassano de' più celebri pittori {A,S.V. Inqui

sitori di Stato. B- 212 ; Lettere dei Rettori di Bassano agli Inquisitori di 

Stato, alla data 23 marzo 1793) e Nota delle pitture esistenti nelle Chiese 

e Luoghi pubblici di Bassano dei più distinti Pittori compilata dall ' lspeV 

tore Tiber io ROBERTI (Ibidem, alla data 9 maggio 1793). Non è noto II n o m e 

del l ' au tore del p r imo inventario, ma v 'è per altro da credere che fosse 

stato compilato d'ufficio, poiché il Capi tano della città nella lettera di 
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Una copia degli elenchi delle pitture notificate, conse
gnata dagli Ispettori ai Rettori della città, doveva infatti 
essere inviata al Tribunale degli Inquisitori di Stato per 
venire « posta e conservata in Filza a parte, per quel con
fronto che in qualunque caso potesse occorrere )> (̂ ). 

V ' è per altro da dire che, tra quelli finora rinvenuti, 
solo il catalogo delle pitture di Padova, compilato dall 'Ispet
tore Giovanni de Lazara nel 1793 e conservato presso la 
Biblioteca Civica di Padova, ci è giunto nella redazione 
ufficiale, sulle (( stampiglie » con il leone di S. Marco messe 
a disposizione dal Governo veneto (̂ ). 

E ' perciò documento di grande interesse storico. 

presentazione della n nota w, datata 23 marzo 1793, comunicava di non 

aver fino ad allora riconosciuto in Bassano u alcuna particolare figura desti

nata a sopraVegUare alla preservazione e custodia delle molte insigni opere 

che di rinomati pittori nelle Chiese e Pubblici Luoghi di questa Città esi

stono ». Il Roberti aveva ricevuto la nomina solo il 2 naaggio successivo-

(Ibidem, alla data). 

O A .S .V . Consiglio dei X. Secreta, filza 74. alla data 12 luglio 1773, 

Il decreto è integralmente pubblicato da R. FULIN, op. cit. 1868. pp . 99-100. 

(S) Biblioteca Civica di Padova, BP i 10/173, 

Devo alla cortesia del Prof, A. Prosdoclmì e della Dott, M. Blason 

Berton, ai quali esprimo i più sentiti ringraziamenti, l 'aver potuto consul

tare, studiare e riordinare Tinventarlo del De Lazara, Le schede, tutte 

relative alla città, sono raccolte in una cartella che reca l'intestazione 

« Revisione delle pitture esistenti in Padova e ne! Territorio, 1793-1795 » 

e la nota « Consegnate dal Sig. Direttore il 4.V/34 », Alcune recano anno

tazioni di mano di Andrea Moschetti, che aveva cominciato a pubblicare 

il catalogo sul Bollettino del Museo Civico di Padova (annate 1900-1905), 

limitatamente alle chiese di S, Agata, S. Agostino, S. Anna , S. Antonio, 

S, Bartolomeo, S, Benedetto Novello, Beato Pellegrino, alla Stanza de ' 

Signori Sindici di Monte e dei Signor; Deputati (A. MosCHETtl, La prima 

revisione delle pitture in Padova e nel Territorio (1793-1795). Padova 1904, 

pp . 1-48, fascicolo che raccoglie gli articoli del Bollettino). Allegate alle 

schede relative alla Scuola di S. Maria del Parto e di S. Bovo sono le 

copie manoscriue tratte « dagli Elenchi dell' anno 1822 » delle pitture già 

esistenti nei due edifici, ma requisite durante Ì governi francese ed austria

co, Acclusa al catalogo del Lazara è la scheda inerente al « Concento 

de R.R.P.P. del Terz'Ordine di 5, Francesco detto S. Valentino », datata 
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Per la sua integrità permette infatti di condurre una 
precisa indagine in merito al metodo di compilazione delle 
{( note » settecentesche, che — come si potrà constatare — 
è ancor oggi per certi aspetti straordinariamente esemplare, 
di accertare la ricchezza del patrimonio artistico locale — 
anche se con limitazione alle pitture considerate qualitati
vamente più pregevoli — ancora esposto nelle sedi dell'ori
ginaria conservazione, e di misurare l'eclettico orientamento 
del gusto di uno dei piti significativi rappresentanti dell 'eru
dizione artistica padovana della fine del Settecento. 

Tut te le schede del catalogo di Padova, redatte tra il 
29 maggio e il 1 dicembre 1793, sono strutturate secondo il 
seguente ordine : anno di compilazione (1793) ; formula a 
s tampa a per cauzione di chi riceve in consegna le pitture )) : 
(( Nota dei Quadri esistenti nel... consegnati al— in ordine 
al Decreto dell'Eccelso Consiglio dei X. 20 Aprile Ì773, 
con obbligo di responsabilità; proibendosi sotto severe pene 
ogni trasporto, cambiamento, alienazione o vendita di essi 
Quadri con qual si sia titolo. Si eccettuano i casi di fab
brica o di ristauro, dovendosi allora ottenerne una espressa 
licenza di trasporto in quei modi che saranno prescritti. Do
vrà la presente nota riporsi nei registri di... a lume e norma 
comune di chi succederà nelle cariche, o con altro qual si 
sia titolo di sopraintendenza, per la successiva responsa
bilità ed esecuzione degli obblighi sopra accennati, in tutti 
i tempi avvenire )) {̂ ); elenco delle pitture scelte manoscritto 

7 aprile 1788 e compilata quindi dall ' Ispettore Bolis, che aveva notificalo 

« La Palla del secondo Altare a parte def.tra entrando in chiesa con S. 

Valentino che sana tin fanciullo, opera di Alessandro Varotari n. 

(5) La formula appronta ta , come l'altra R per cauzione pubblica » 

dallo Zanet t i (A .S .V . Inquisitori di Sta^o. B. 909: Ordine che si crede 

potersi tenere nella consegna dei Quadri Pubblici delle Chiese, Scuole, 

etc.) — era stata legalizzata dagli Inquisitori di Stato con il decreto del 3 ! 

luglio 1773 {A.S.V. Inq'uisitori di Stato. B. 538: Annotazioni, alla da'a} 

pubblicato in Atti Par lamentar i . Senato del Regno . Legislatura XXI, Î  

Sessione 1900-1901, Document i , D'segni di Legge e Relazioni, N. 30-A 

ter, p p , 6-7, 
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dair i spet tore ; formula di impegno o notifica « per cauzione 

pubblica » del consegnatario dei beni inventariati : a At

testo io sottoscritto di aver ricevuto in consegna li soprascritti 

Quadri esistenti nella nostra Chiesa dì... con quelle pre
scrizioni e quegli obblighi che si commettono alla nota di 
essi Quadri, che ora ricevo, corrispondente a questa; e ciò 
in esecuzione del Decreto delVEccelso Consiglio dei X. 20 
Aprile 1773 » ; data di consegna (giorno, mese, anno) e, 
infine, firma dell ' incaricato della conservazione dei Leni 
rilevati e notificati {^^) (fig. ]). 

Le voci dell 'elenco, steso dal Lazara coli' assistenza 

dell'K intelligente ed esperto libraio Pietro Brandolese )) ( '̂), 

(1̂ ) Cinque delle schede compilate dalTIspettore padovano non re

cano né la data òì consegna dei quadri catalogati, né la formula di Im

pegno del custode delle pitture : sono quelle relative alla Camera de' 

Magnifici Signori Sindici di Monte, al Capitolo della Confraternita della 

Carità, alle chiese parrocchiali di S. Giacomo, di S. Massimo e di S. 

Tommaso Apostolo. Le schede Inerenti al Capitolo della Confraternita 

della Carità, alla Chiesa della Scuola di S, Cristofaro sul Borgo di Santa 

Croce, alla Scuola di 5, Maria del Parto e alla Chiesa di Santa Maria del 

Pianto sono firmate personalmente dal Lazara : « // Cav, Gio. de' Lazara 

Puhiico ispettore », 

(̂ )̂ Molteplici sono le testimonianze della consulenza prestata dal 

Brandolese alTamico Giovanni de Lazara, che si desumono in particolare 

dalla fitta corrispondenza tra il Capitano e Vice Podestà di Padova e gli 

Inquisitori di Stato, per tutta la durata dell'ispettorato del conte padovano, 

Si vedano specialmente le lettere datate 15 dicembre 1793. (A.S.V. Inqui

sitori di Stato, B, 313 : : Dispacci dai Rettori di Padova 1793/1794); 20 di

cembre 1793 (Ibidem, B, 70: Lettere ai Rettori di Padova 1792/1793) e 21 

gennaio 1794 (Ibidem, B. 313), L'assistenza all 'Ispettore, aveva ^nzi fruttato 

air« assai noto libraio » un discreto compenso pecuniario, coirle si evìnce 

da una delle ricevute dei pagamenti effettuati dal Lazzara, nel corso della 

campagna di censimento delle pitture di Padova : « Ricevuta N. 7. Lire 

duecento e quaranta ricevo io sottoscritto dal Nobile Sig. Conte Giovanni 

de Lazzara e queste in ricognizione deli'assistenza prestata nella visita 

delle pitture della città di Padova e nel Territorio. Dico L. 240, Pietro 

Brandolese u (A.S.V, Inquisitori di S a t o . B. 71 ; Lettere ai Rettori di 

Padova, alla data 24 giugno 1794). 11 Brandolese era stato scelto dal La-
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17^3 

Nota dei Quadri cjlflenù nelf^ AtJ/f .iJ/',//.^f'4' J,//',t.-./^ 

confegnati al ùr/^/a/^'^^ ^// Jiì^ Càu^t .i/r^'^^f/^ .. 
in ordine at^Decreto delf Eccelfo Coijiglio dei X 20- jiprile 
^llì^f ^^^ ^^^lìgo di rcfponfaùilità y proibmdofì folto fe-vere 

fene ogni trafforto » cambiamento , alienazione o 'vendita di ejfì 
Quadri con qual Jì f!d titolo. Si eccettua?io i cap di fabbrica o 
di rijìauro ; dovendoft allora ottenerne una cfprefu licenKfl di 
trafporto , in quei ^lodi che faranno prefcrittit 

Do^rà la frefcnte Nota riporft nei ^cgìftri Jl A^^ 
r-

a lume e norma comune di chi fucccdera nelle Cariche , o con 
altro qual p fa titolo di foprainte?jdcn:zs^ , per la fnccèfiva rcf 

^_^ Ponfahlità ed efecuzjone degli oùhlighi fo^vraccennua j tn tutti i 
tempi a-zfvenire, ' , 

" /^ -TV/'^.V au/' J//^^ Mf^^. /A^ fi^y/r^ -̂̂ ^̂ 'v'Â  J/^ -^y^ 

f/$rrt^^7 . r / A z / f (^/f^.^^/éf/irU ^ df ói^/,? / i - i - ^ / , ^^ 

-V^J ' ^U. i J ' ^K^I - ^aJxtt^f^/ 5Ì*^aX'^'^^^'<^ 

FlC, i - G. D E LAZARA, Ca ta logo del le p i t ture di P a d o v a : stampiglie 

relativa alla Chiesa di S. Maria del Pianto detta de' Colombini. P a d o v a , 

Biblioteca Civica. BP i 10/19, 
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forniscono indicazioni in merito airubicazione dei quadri 

catalogati, all 'esatta collocazione nell'edificio, alla prove

nienza, all 'autore di ognuno di essi (̂ )̂, all ' individuazione 

del soggetto rappresentato, alla datazione, alle iscrizioni che 

comparivano sul dipinto, al materiale e alla tecnica di ese-

zara in qualità dì collaboratore nella cern ta dei dipinti , poiché « alla 

professione di libraio da lai esercitata con grande riputazione » aveva unito 

« lo studio delle Belle Artif di cui ne ha dati pubblici saggi H ( A . S . V , 

Inquisitori di Stato, B. 313, <( riferta )) di Giovanni de Lazara in data I 1 

d icembre 1793, allegata alla lettera di Angelo Diede del 15 d cembre se

guente) . Ass 's tenza utile per altro non solo ali* Ispettore, bensì anche 

al Brandolese che nel 1795 pubbl icava — espr imendo i più vivi ringrazia

menti al con^e a bene spesso a me compagno nelle pia noiose ed incomode 

indagini » — i risultati delT'ispezione nella guida alle « Pitturej Sculture, 

Architetture ed altre cose notabili di Padova » (Padova, p . X). Per una 

corretta interpretazione dell 'att ività leUeraria del libraio ed erudito pado

vano cfr, in particolare G, A . MOSCHINI, Sulla vita e sulle opere di Pietro 
I 

Brandolese, Padova 1809; G. PREVITALl, La fortuna dei primitivi dal Vasari 

ai neoclassici, Tor ino 1964, p p . 153-162. Pietro Brandolese, a Padova , 

era il a custode )> del a Club dei Lretterati », una società con proprio 

s'ratuto costituita nel 1790 da circa 60 soci — tra i quali compar ivano oltre 

al Lazara anche le figure poli t icamente e cul turalmente più impegna te 

della Padova tardo settecentesca — a ad oggetto di leggersi le Gazzette^ 

li Giornali ed ì Fogli Politici e Letterari » e alloggiata nella casa del 

Brandolese a « S. Canziano », Il t( Casmo del Brandolese » era r-gorosa-

mente sorveglialo dagli informatori delle autorità veneziane, attente a che 

gli associati « contenersi abbiano nei limiti della voluta moderazione anche 

nei discorsi sopra le ricorrenti novità », Tal i notizie sono tratte dalla cor

r ispondenza tra Inqu sitori veneziani e investigatori padovani conservata 

In A , S , V . inquisitori di Sta'.o. B, 70 lettera del 31 dcembre 1793; ib idem. 

B, 71. 21 marzo 1795; ib idem. B. 313. IO marzo 1793. 

(1̂ ) Diverse sono le fonti alle quali il Lazara faceva ri fer.mento 

per una corretta indicazione delTautore delle opere catalogate, dedot to o 

dalle iscrizioni che figuravano sui dipint , o in mancanza di esse dagli 

scrittori contemporanei (Michiel, Vasar i . Savonarola, Scardeone, Salomo-

nlo, Ferrar i , Rossetti), oppure dai confronti iconografici e stilistici con 

opere dello stesso autore. Nei casi di dubbio Tlspettore si era (c sempre 

informato al giudizio del signor Brandolese « ( A . S . V . Inquisitori dì Stato, 

B, 313, relazione di G. De Lazara, 1 I d icembre 1793, pubbl ica la da A. 

MOSCHETTI, op. cit., 1900, p p . 94-96). 
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cuzione, allo stato di conservazione, ai restauri già effet

tuati ("̂ ) ed inoltre a i rapprezzamento stilistico. 

Ben inteso che, come la scelta delle opere di maggior 

importanza era affidata alla preparazione ed al gusto del

l'Ispettore, altrettanto flessibile è — come si può facilmente 

accertare dairanal is i delle schede — il criterio di compila

zione di ognuna delle « note )), adeguato all 'interesse per

sonale del Lazara. 

('^) I danni più frequenti registrati dal Lazara sono attribuiti alle 

precar ie condizioni climatiche, in part icolare all 'unaidità, dei luoghi di 

conservazione delle pit ture, al l ' incuria dei custodi » o — più frequente

m e n t e — air f< imperizia de* pretesi restauratori ». Inclemente è infatti il 

giudizio de i r I spe t tore nei confronti di tt chi ardì por mano o pennello ai 

dipinti con Vìnienzione di accomodarli », « Condannahili tt giudica i re

stauri degli affreschi della Chiesa della Scuola del Reden to re ; « barbara

mente ripulita y> la tavola di Alessandro Varotar l della chiesa dì S. B a g i o ; 

« assai danneggiati dalli moderni ritocchi n gli affreschi di Stefano dalTAr-

zere nella chiesa delle monache di Bet lemme e « rimpasticciate nel i786 » 

le pit ture di Giusto nella cappel la di S. Luca nella chiesa de! Santo, « Ora 

non più riconoscibile per essere stata affatto ricoperta da un moderno Pit-

torastro » appariva anche la pala delTaitar maggiore della chiesa dei 

Cappuccin i , Ricorda —- tuttavia senza espr imere un preciso giudizio — 

gli interventi d i Francesco Zannon i , a pittore diligente ed erudito », ma 

apprezzato piuttosto per il suo <f Valere nel ridonare vita alle opere degli 

eccellenti antichi pittori, conservandone maestrevolmente il carattere ori

ginale )> (P. BRANDOLESE, op. cit. 1795, p . 307), sugli affreschi della cap

pella di S. Felice Papa al Santo (1773), su quelli della cappel la della 

Madonna della Carità nella chiesa di S. Francesco {1778) e K gli ingrandi

menti » dei dipinti di Pietro Liberi e di Onofrio da Messina nella chiesa 

dei Filippini ( 1732). Critica invece con decisione 1 restauri effettuati dallo 

Z a n n o n : nel 1748 (N. PlETRUcci, Biografia degli artisti padovani, Padova 

1858, p , 292) a tre affreschi della Scuola del Santo, dove quello raffigu

rante il « Miracolo del neonato D (( conserva ancora molte bellezze ad 

onta delli risarcimenti che gli furono fatti n e il (( Miracolo del cuore del

l 'avaro » « è assai danneggiato dalli moderni ritocchi », mentre il a Mira

colo del l 'Asina « è quasi tutto ridipinto J» (cfr, Doc, I, in appendice) . 

Sul l 'a t^vl tà di restauratore dello Zannon! cfr. A . CoNTl, op. cit, 1973, 

p p . 149, 239; A , SARTORI, Document i per la storia deirarte a Padova. Vi 

cenza 1976, p p . 235-236, 
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il meccanismo del catalogo ci è dettagliatamente rife
rito dall 'Ispettore padovano in un rapporto inviato, a lavoro 
concluso, al Capitano e Vice Podestà di Padova l ' II di
cembre 1793 n . 

Una prima visita a tutte le chiese, monasteri, confra
ternite e ad ogni altro luogo pubblico della città gli aveva 
permesso di rilevare a non solo tutte le pitture che interes
sano generalmente tatti li ammiratori del hello, ma ancora 

quelle altre che per la loro antichità servono alla storia del
la pittura e possono essere giovevoli alli professori delle 
Belle A rti ». Dopo la redazione degli elenchi dei dipinti 
da sottoporre a tutela — condotta secondo la metodologia 
già indicata — u compilata una seconda copia, ho comin
ciato )ì, scriveva il Lazara, a di nuovo a girare la città 

e a luogo per luogo ho jatio la consegna de' Quadri se
gnati, lasciandone una copia ad ognuno de' Superiori per 

loro lume, e l'altra corrispondente munita della loro rice
vuta la riportai meco; e queste tutte unite sono ora presso 

di me a disposizione del Supremo Tribunale Ì) ('̂ ), L 'ul i ima 
fase dell'ufficio prevedeva la revisione — effettivamente 

attuata dal Lazara, come si vedrà tra breve —, in seguito 
a successivi periodici sopralluoghi, e l 'aggiornamento delle 

schede in merito a (c tutto ciò che potesse essere arrivato 
di nuovo, e che meritasse qualche ulteriore regolazione ». 
(Non bisogna dimenticare che la qualifica di Ispettore per
metteva al Lazara di godere della facoltà di provvedere 
direttamente, a sempreché occorresse o di accomodare al
cun quadro o di restaurare il luogo ove è collocato )), a che 

(!'*) A . S . V . inquisitori di Stato. B. 313 : relazione cit, dell ' I I dicem

bre 1793. 

(1-̂ ) Mentre quasi tutte le schede consegnate ai responsabili della cu

stodia delle opere notificate sono allegate agli afri relativi a chiese, mona

steri, confraternite della città, depositati presso gli archivi di Padova , v 'è 

da credere che le copie della Biblioteca Civica di Padova siano proprio 

queste che il Lazara aveva trat tenuto a disposizione delle au':orità ve

nez iane . 
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(( ciò sia jatto nel miglior modo, sopralntendendo alVope-

razone ed avvertendo che sia questa appoggiata a persona 

capace di ben eseguirla » (^^')), 

Non può certo sfuggire, anche ad un pr imo esame, 
la rapidità con cui era stata condot ta a termine la pur 
vasta c a m p a g n a di censimento del ricco patr imonio pitto
rico padovano . Eletto infatti Ispettore il 26 aprile 1793 ('^), 

(̂ )̂ A . S , V . Inquisitori di Stato. B, 538 : Annotazioni, decreto del 31 

lugKo 1773, 

('^) La del iberazione del Diedo, resa nota da A . SAGREDO, op , cìt. 

!833, p . 6, era conservata secondo il Moschetti (op. cit, 1900. p . 92) in 

una filza intitolala : « Miscellanea artistica : revisione delle pittare esistenti 

in Padova e nel Territorio (Ì793-I795) » d e p o s t a t a presso l 'Archivio di 

Stato di Padova e contenente , oltre al catalogo del 1793, anche gì: atti 

inerenti a l l 'operato del Lazara. Per contro, nonostante r ipetute ricerche. 

la (( MisceUanea » a t tualmente non è più reperibile nella sua originale 

integrità, V ' è da credere ad un successivo s embramen to del fascicolo, 

del quale invero finora è stato possibile rintracciare solo le (f stampiglie » 

del catalogo padovano . Ma non si può non sottolineare che, malgrado il 

mancalo r i t rovamento de l document i citati dal Moschetti , tuttavia le vi

cende della nomina del Lazzara e del suo ispettorato sono comunque 

organicamente ricostruibili attraverso lo spoglio della frequente ed assai 

precisa corr ispondenza — finora inedita — che le autorità veneziane inca

ricate della salvaguardia del patr imonio artistico di Padova man tenevano 

quasi g iornalmente con i Ret*orÌ della Città. Anal izzando le fasi deir inca^ 

rico del Lazara . nel marzo 1793 moriva il conte G-ovanni Niccolò Bolis, 

Ispettore delle pit ture pubbl iche delia città. 11 25 marzo . Ange lo Diedo, 

comun icandone la scomparsa agli Inquisitori di Stato proponeva di sosti

tuire Niccolò con il figlio Giovan Battista « che aspirerebbe di succedere 

nell'ufficio alWestinto padre n (A .S .V . Inquisitori di Stato. B. 313, alla 

data). Il 30 marzo successivo i magistrati veneziani dimostravano però al

cune perplessità nelTaccogliere la richiesta : t< Prima però di riso/uere 

su questo particolare veruna determinazione D scrivevano infatti al Diedo, 

« sarà di lei merito di prendere accurate informazioni non solo del grado 

di cognizioni possedute da quest^individuo ìn jatto di piltura, ma ezìand.o 

dei di lui costumi, fede e carattere, e soprattutto del credito ch'egli gode » 

(Ib'.dem, B. 70, alla data). Con il dispaccio del 5 aprile, oltre a soddisfare 

ie richieste in merito al Boiis — impegnato u in vari uffizi lucrativi dì 

questo Consiglio y> —-, il Capi tano di Padova avanzava l ' ipotesi dì una 

scelta del nuovo Ispettore tra altri cittadini padovan i ; 1! cavalier Giovanni 

de Lazara u riputato nelle cognizioni di Pittura e di Disegno » ; il mar-
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a metà dicembre dello stesso anno Giovanni de Lazara 
aveva già redatto Tinventario delle pitture di Padova (̂ )̂. 
Sicuramente dovettero contribuire alla veloce ma valida 
conclusione dell ' indagine sia la perizia e la conoscenza 
dell'Ispettore in merito al patrimonio artistico locale, sia, 
d'altro canto, Fattiva collaborazione del Brandolese impe
gnato già nel 1791 nella pubblicazione delle « cose più 
notabili di Padova » (̂ )̂, 

chese An'ronlo Orologio, « che ha la Soprintendenza dei Boschi » e che 

(( mi si raffigura studioso ed intelligente » ; il conte An ton io Borromeo 

che H Valente in belle arti e neWIstoria, di costume egregio e di piena 

onestà, possiede nella propria Casa delle eccellenti Pitture », ma del 

quale ignorava « se abbi fatto mai uno studio apposito nella Pittura, e 

nel Disegno, accetto al Consiglio dei Nobili» (Ibidem B. 313, alla data), 

11 9 aprile gli Inq^ulsitorì, de t e rminando di eccettuare il Bolis e Anton io 

Orologio u già occupati in altre pubbliche incombenze », r imettevano al 

Diedo la selez one « fra gli altri tre di quello che le paresse e che dalle 

di lei desterità fosse previamente disposto a non ricusare Vonorevole de-

putazione )) (Ibidem, B. 70), alla data). La scelta cadde sul Lazara . 11 

19 aprile infatti il Capi tano di Padova riferiva: tf: Fra essi dopo un maturo 

esame, decisamente trovo il più opportuno ed addetto per ogni rapporto 

il CavaUer Zuanne Lazzaro che fervido di cognizioni e delle qualità ne

cessarie addotterebbe ad assunierne le ispezioni, sempreché queste non 

dovessero essere di aggravio alla particolare di lui economia nelle visite 

da farsi anche alla provincia, onde riconoscere lo stato e resistenza reale 

delle Pitture, ricusando in pari tempo qualunque profitto o (Ibidem, B, 313, 

alla data). « Approviamo la scelta » r i spondevano le autorità veneziane 

il 22 aprale « e le soggiungiamo che la di lui ispezione non dovrà per ora 

estendersi, se non alle pitture che esistono dentro il circondario di co

desta città, mentre per quelle del Territorio ci riserviamo a misura de' 

casi di aggiungerglene le opportune commissioni » (Ibidem, B, 70, alla 

data). Comunica ta al Lazara la nomina ad Ispettore delle Pubbl iche Pit

ture , lim ta tamente alla città — il 26 aprile 1793, secondo il Moschetti —, 

il 27 aprile II D i e d o informava le autorità di aver consegnato al Lazara 

fti documenti relativi all'argomento e le regole da osservarsi)) e r ibat teva; 

H ho tutto il motivo di confidare che il soggetto sarà per corrispondenza 

alla Pubblica aspettazione JJ (Ibidem, B. 313, alla data). 

('^) 11 catalogo è ln':egralmente trascritto al Documento I, allegato in 

appendice a questa nota. 

(̂ )̂ P . BRANDOLESE, Le cose più notabili di Padova, principalmente 

riguardo alle Belle Arti, Padova 179L 



Le relazioni, che il Lazara inviava regolarmente al 
Diedo per informarlo dello stato del patr imonio pittorico 
ci t tadino, sono assai precise e circostanziate e ci testimo
niano sia del fervore, del l 'appl icazione e della diligenza che 
carat terizzavano l'esercizio delle funzioni assegnategli f^), 
sia Taltra parte del lucido interesse del conte al problema 
della conservazione delle opere d 'a r te locali (( bisognose », 
come egli stesso asseriva, (i d'essere garantite dalla trascu
ratezza con cui sono tenute e dalla malizia di quelli che 
prevalendosi deWignoranza de' possessori gle le possono 
levare a vilissimo prezzo, o con vergognosi cambi )) (̂ )̂. 

Con la pr ima di tali a rijerte » — da ta ta 28 maggio 
1793 (̂ )̂ — il Lazara intendeva sensibilizzare le autori tà 
in merito al pericolo che potesse essere arbi t rar iamente 

(2f*) Innumerevoli a questo propos ' to sono gU elogi det magistrati 

veneziani al preciso e coscienzioso operato del Lazara. II DIedo da par te 

sua d ich ia rava : {{Ho sempre più motivo di compiacermi di aver proposto 

questo abile, ed integro soggetto a così delicata ispezione, nella quale 

utilmente occupandosi cerca di conciliare nei modi tutti possibili li 

Pubblici riguardi y> (A .S .V. Inquisitori dì Stato, B. 313, 15 d icembre 1793). 

(2J) A . S . V . Inquisitori di Stato. B. 313, a riferta ^ dell ' I I d icembre 1793. 

{22} A-S .V . Inquisitori di Stato, B. 313, alla da t a : « Illustrissimo ed 

Eccellentissimo Signor Capitano e Vice Podestà di Padova. 

Scelto servo dalla metà del passato mese alVonorifico Officio di Ispet

tore delle Pubbliche Pitture di questa Città, mi sono subito applicato alla 

ricerca e al diligente esame delle medesime^ ma la loro abbondanza, e 

gli studi che mi convenne fare, non mi hanno permesso di poterle an

cora riscontrare tutte, e non sono presentemente al caso di darne una 

dettagliata informazione. Avendo però rilevato dalli riscontri che mi sono 

stati consegnati, esistere nella soppressa chiesa de' PP, del Terz^Ordine 

di S. Francesco detto di 5 , Valentino un Quadro rappresentante S. Va

lentino che risana un fanciullo, opera del celebre Pittore Alessandro Va-

rotari detto il Padovanino^ e sentendo vociferarsi essere stato Venduto il 

Monastero, e la Chiesa suddetta non lascio significare a V.E. essere sog

getto al Tribunale Supremo il sopra mentovato Quadro, come costa dalla 

ricevuta che rassegno per indennità mia, ed attendendo con venerazione 

tutto ciò che si crederà opportuno di comandarmi su tale proposito ho 

l*onore di protestarmi di Vostra Eccellenza, 

Padova, 27 maggio 1793, 

Umilissimo Devotissimo Obhedientissimo Servitore. Giovanni de' Lazaraa. 
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alienato il quadro a di Alessandro Varotarì », rappresen
tante u S. Valentino che risana un fanciullo », collocato 
su uno degli altari della chiesa di S. Valentino, soppressa 
e venduta ai conti Lion di Padova . 

Riassumendo i termini dell' emblematica situazione, 
Va Istromento d'acquisto del soppresso Convento de' PP. 
del Terz'Ordine di S. Valentino di Padova » sanciva che 
mentre la chiesa non avrebbe potuto essere demolita « senza 
speciale decreto dell'Eccelso Senato », i quadri che la ador
navano, tra i quali v 'era appunto quello ritenuto del Varo-
tari, viceversa « clandestinamente possono vendersi » (^^). 
II dipinto era stato per contro notificato già 1*8 aprile 
1788 (^^] « come costa dalla ricevuta che rassegno per in
dennità mia ì) — scriveva il Lazara nella citata memoria 
del 28 maggio — e sottostava quindi alle vigenti leggi di 
tutela. Il 30 maggio 1793 (̂ )̂ il Tribunale degli Inquisitori 
di Stato, al quale era passata la pratica per competenza, 
incaricava Plspettore di far valere i provvedimenti legi
slativi in merito alla a preservazione » della pala del Pa-
dovanino. Dal successivo rapporto del conte (̂ )̂ ben si 
evince come la denuncia del cattivo stato di conservazione 

(23) A . S . V . Inquisitori di Stato. B. 313, alla data. L 'a t to è allegato 

al dispaccio del Capi tano e Vice Podes tà di Padova datato 7 giugno 1793, 

{^^) Ciò giust'.fìca con tutta probabil i tà il perché al catalogo di Giovanni 

d e ' Lazara della Biblioteca Cìvica di Padova sia allegata la scheda re

datta dal l ' Ispet tore Giovanni Bol.s, relativa a S, Valen t ino . Non si può 

d iment icare che al Lazara erano state affidate « le carte consistenti nelle 

note delle pittare consegnate dall'antecedente Ispettore aìli rispettivi Su

periori de' Luoghi Pubblici ìì (A .S .V. Inquisitori di Stato. B, 313, Il di

cembre 1793). 

(25) A . S . V . Inquisitori di Stato. B, 70, alla data, 

(2̂ ) A . S . V . Inquisitori di Stato. B. 313 : a Illustrissimo ed Eccellen

tissimo Signor Capitano e Vice Podestà di Padova. In obbedienza olii 

Venerati comandi di V.E. mi sono portato questa mattina alla visita della 

soppressa Chiesa de' PP. di S. Valentino, ed ho ritrovato esistente an

cora il Quadro del Varotarì, ma così alterato nel colorito dall'umidità del 

sito che ho durato fatica a riconoscerlo per opera di quel celebre Autore. 

Ricercato poi con destrezza alla custode del Luogo quale abbia ad essere 
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del dipinto non fosse da addebitare solamente alle malsane 
condizioni dell'edificio, ma anche al disinteresse e all'in
competenza del responsabile della custodia dell 'opera. La 
questione si era comunque risolta nel migliore dei modi, 
poiché una nota del 21 giugno 1793, apposta sul retro 
della relazione del Lazara, informa che « si è fatto in
tendere all' argomento che nel caso di vendita si assicuri 
la preservazione del Quadro ». Così in realtà avvenne: il 
({ Miracolo di S. Valentino » fu infatti trasferito nella chie
sa di S. Giacomo, dove lo registrava l 'Ispettore ripeten
done la notifica. In seguito le soppressioni degli ordini e 

delle confraternite religiose sancite dal decreto napoleonico 
del 12 maggio 1810, avevano coinvolto anche la chiesa di 
S. Giacomo che fu demolita p ) . Nel 1817 il Moschini ri
cordava la pala nella chiesa del Carmine, dov 'è tuttora 
conservata ("̂ ). 

Nulla si conosce in merito alla vicenda della copia 
del catalogo delle pitture di Padova che Giovanni de La
zara, condotta a termine l'ispezione, aveva per contro in
viato, su loro precisa richiesta, agli Inquisitori di Stato 

la sorte di questa Chiesa, mi fu risposto che li Conti Lioni, li quali avevano 

fatto l'acquisto con l'annesso Monastero, avevano il debito di farla sussi

stere almeno in parte per l'uso della Cappellania perpetua che Vt era 

istituita, ma che verrebbe demolito il Coro con l'Altare Maggiore e ne Verreb

be levato un altro, essendo di ragione di un particolare. Delli altri tre Altari 

che restano non saprei dire se sì lascierà in piedi quello con l'indicata 

pala del Varotari, perché chi mi poteva istruire n'era affatto all'oscuro, 

e mancava di cognizione sul punto più interessante. Questo perciò è tutto 

quello che ho potuto rilevare circa l'onorifica commissione di cui si è 

degnata Kos(ra Eccellenza d'incaricarmi, e desiderandomi ulteriori suoi co

mandi col più ossequioso rispetto passo a protestarmi di Vostra Eccellenza. 

Padova, 4 Giugno 1793. 

Umilissimo Devotissimo Servitore Giovanni de' Lazara ». La relazione 

è allega'a al dispaccio del Diedo del 7 giugno 1793, 

(27) C. BELUNATI, Luoghi di culto a Padova, in Padova. Basiliche e 

Chiese, Vicenza 1975, I, IV, p. 52. 

(28) G,A. MOSCHINI, Breve guida per la città di Padova, Padova 

1817. p. 20. 

45 



come testimonianza del lavoro svolto. Il 20 dicembre 1793 
i magistrati veneziani scrivevano al Capitano e Vice Po
destà di Padova : « risultando pertanto aver egli di già 
indotto a termine colle conotate avvertenze il commessogli 
sistema delle Pitture medesime, ed averle tutte descritte 
nelle ordinate stampiglie colle medesime conotazioni, at
tenderemo una copio delle stampiglie medesime per con
servarla in codesto nostro Archivio, e le originali saranno 
trattenute e custodite a codesta parte per gli occorrenti 
e progressivi esami e confronti )) p ) . Il u libretto n conte
nente l 'elenco dei dipinti era stato effettivamente inviato 
agli Inquisitori di Stato il 2i gennaio 1794, accompagnato 
dall 'usuale lettera di presentazione del Diedo : u Datomi 
l'onore di rilevare al Cavaliere Zuanne Luzzara Ispettore 
delle Pubbliche Pitture i sentimenti umanissimi di V.V. 
E.E. per il da lui operato finora colVassistenza anche del
l'intelligente libraio Brandolese, mi ha esibito il Catalogo 
nel Libretto, che rassegno, delle più celebri pitture prese 
in vista, esistenti in questa Città in riscontro delVesecu
zione prestata ai riveribili cenni deU'E.E.V.V. » O . Tan t ' è 
vero che il 23 gennaio successivo i magistrati veneziani 
gli facevano pervenire la relativa ricevuta ( ^'). 

Preme a questo punto ricordare che, terminata la ca
talogazione del patrimonio artistico cittadino, il 20 dicem
bre 1793 P )̂ gli Inquisitori di Stato esortavano Giovanni 
de Lazara ad estendere l 'ispezione anche alle pitture del 
territorio padovano allo scopo di « cautelarle dal pericolo 
d'arbitrarie alienazioni, per verificare anche rapporto ad 
esse le medesime caute discipline » già adottate in città. 

Più ardua appariva però la cernita dei dipinti di mag
gior pregio, da catalogare e da notificare con il consueto 
metodo, poiché a differenza di quello urbano, oggetto di 

P) A.S.V. Inquisitori di Stato. B. 70. alla data 

(30) Ib :dem, B. 313, alla d a t a . 

(31) Ib idem, B. 70, alia d a t a . 

(-̂ 2) ibidem, B. 70, alla data. 
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studi e di ricerche, il patrimonio artistico del contado solo 
sporadicamente aveva attirato gli interessi degli storici lo
cali. Cosicché l'Ispettore, non avendo potuto reperire al
cun utile termine di paragone critico alle proprie scelte, 
spiegava alle autorità : « Esaminato prima di tutto quanto 
hanno riferito li nostri storici su i L^uoghi Pubblici del Ter-
ritorio, e non avendo trovato in que' libri quasi mai fatta 
menzione di pitture e pochissime indicazioni avendo tro
vato dagli altri scrittori che delle opere de' pittori hanno 
lasciato memoria, privo in conseguenza di lumi necessari, 
e senza alcuna scorta, Volendo soddisfare alla sovrana in
tenzione non potevo esimermi dal Visitare indistintamente 
ogni Chiesa e Luogo Pubblico, onde poter assicurare con fon
damento se esistono Pitture meritevoli de' Sovrani riflessi))(^^). 

(33) Ibidem. B. 313. relazione in data 20 giugno 1794 allegata al di

spaccio del 21 giugno 1794, « Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Ca

pitano e Vice Podestà dì Padova. L'essere stato onorato della nuova com

missione di assicurare le più distinte Pitture del Territorio di Padova, non 

mai data agli Ispettori miei predecessori, mi ha lusingato che possi essere 

stato aggradito dal Supremo Tribunale quanto ho operato per sistemare 

quelle della Città, e mi ha anirnato ad intraprendere ti nuoVo laùoro con 
J 

tutto il maggior fervore, e col n^assimo impegno. Esaminato però prima 

di tutto quan to hanno scritto li nostri storici su { Luoghi Pubblici del 

Territorio, e non avendo trovato in que' libri quasi mai fatta menzione di 

pitture, e pochissime indicazioni avendo trovate dagli altri scrittori che delle 

opere de' Pittori hanno lasciato memoria, privo in conseguenza di lumi 

necessari, e senza alcuna scorta, volendo soddisfare alla Sovrana Inten

zione non potevo esimermi dal visitare indistintamente ogni Chiesa e 

Luogo Pubblico, onde poter assicurare con fondamento se esistino pitture 

meritevoli de' sovrani riflessi ; ma come un tale esame non poteva farsi 

che con molto tempo, e non poca spesa, per sentimento di delicatezza 

mi sono limitato alla sola visita di tutti i Luoghi Suburbani, e di quelli 

delle podesterie di Monselice ed Este, non volendo estendere più oltre le 

mie ricerche, se non sento che Venghi prima approvato dal Tribunal quanto 

ho operato sino ad ora. In questi miei primi giri che certamente non sono 

stati affatto infruttuosi, come si potrà rilevare dalla nota che ho l'onore 

di rassegnare ho avuto anco la compiacenza di avere impedita la vendita 

di una bella opera della Scuola di Raffaello d'Urbino, ch'era per farsi per 

pochi zecchinij e di averta salvata per s empre a decoro, ed ornarnen(o 

della comunità di Monselice. Negli altri che si potranno fare in seguito, 
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Ciò giustifica il procedere lento e a zone ristrette della 
c a m p a g n a di r i levamento condot ta nella provincia pado
vana tra il 1794 ed il 1795, con la sola consulenza artistica 
dell' operoso Brandolese ; u il giudizio ch*egli formava se
paratamente dal mio sul merito e sugli autori de' medesimi 
(quadri), e che per lo più s'informava col mio, mi ha dato 
maggior sicurezza nella scielta che ne ho fatto », scriveva 
r i spe t to re (̂ )̂. 

In un primo tempo egli sì era l imitato a a consegnare )> 
solo i dipinti dei dintorni della città e delle podesterie di 
Este e di Monselice ; il 20 giugno 1794 presentava infatti 

venendomelo comandato, io mi prometto una più an\pla raccolta^ essen

domi noto che nella Podestaria di Montagnana esistono parecchie opere 

de' nostri primi Maestri Veneziani, e molte pia se ne trovano nelle Vi

carie, dove esistono ìi Monasteri di Fraglia, di Monteortone e di Rua. 

Ommetto di significare il metodo da me tenuto nella scielta e consegna 

de' Q^uadri avendo seguito intieramente quanto ho praticato per quelli 

della Città che ho indicato nelVantecedente mia relazione ; ma non posso 

dispensarmi dal rendere noto Ìl servizio prestatomi dalVintelligente librario 

Pietro Brandolese, il quale anche in questa occasione è sempre stato meco, 

ed oltre il vantaggio che ne ho ritratto dalla di lui assistenza, rendendo 

pia sollecito il registro e la consegna dei (Quadri, il giudizio ch^egli jormova 

separatamente da me sul merito e sugli Autori de* medesimi, e che per 

Io più s'informava al mio, mi ha dato maggior sicurezza nella sciolta che 

ne ho fatto. Parendomi perciò conveniente ch'egli fosse in qualche modo 

risarcito del tempo impiegato, non solo in questo incontro^ ma anche 

neiraltrof aìlor che si sono prese in esame le Pitture della Città, Vho 

riconosciuto con elettivi ducati 30, li quali stanno registrati nella carta 

delle altre spese da me incontrate in questa occasione, e che Ìo rassegno 

unitamente alla nota delle Pitture seguente, le di cui ricevute restano 

presso di me. come mi è stato commandato per le altre della Città. 

Questo è quanto mi trovo in dovere di significare a Vostra Eccellenza 

perché sia presentato alla Sovrana Autorità, da cui dipenderò per il prose

guimento delFesame, ben fortunato se quanto ho fatto sino ad ora può tro

var grazia presso la Sovrana Clemenza, e mi può meritare Vonore di impie

garmi ancora in Pubblico Servizio. Io mi inchino divotamente a Vostra Ec

cellenza e col maggior ossequio me le protesto di Vostra Eccellenza. 

Padova, 20 Giugno 1794. 

Umilissimo Divotissimo Servitore. Il Cavalier Giovanni de* Lazara ÌÌ. 

n A . S . V . Inquisitori di Stato. B, 313, 20 giugno 1794. 
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al Capitano e Vice Podestà di Padova il (i registro » conte
nente l 'indicazione de «Le più distinte Pitture delli sobbor
ghi di Padova e delle Podesterie ai Monselice ed Este prese 
in nota per ordine del Supremo Tribunale l'Anno Ì794 » p ) . 

Questi {( primi giri » non erano stati certo inefficaci ai 
fini della tutela, poiché avevano offerto all 'Ispettore l 'occa
sione di impedire la vendita (( per pochi zecchini » di una 
c< bella opera della Scuola di Raffaello d'Urbino )> conservata 
nella sacrestia della chiesa di S. A n n a di Monselice f^). 

Come si evince dalla « riferta » con la quale presen
tava il nuovo catalogo, nonostante le difficoltà incontrate, 
il Lazara sollecitava per altro dalle autorità Serenissime 
l'autorizzazione ad allargare ulteriormente i suoi « esami D 

in particolare alla podestaria di Montagnana, dove a esi
stono parecchie opere de' nostri primi Maestri Veneziani » 

e alle vicarie del territorio padovano, specialmente ai mo
nasteri di Praglia, di Monteortone e di Rua, dove » ha 
riscontri d'esservi celebri Quadri su de' quali non è mai 
caduta in addietro la osservazione » ("). Non tardava certo 
a venire l 'approvazione dei magistrati veneziani che il 24 
luglio 1794 lo animavano a <( proseguire a mano a mano 
Vintrapresa opera nei altri Luoghi del Territorio, diretta 
a preservare gli insigni Capi dell'Arte che sono di orna
mento allo Stato, e serpono insieme di scuola a quelli che 
vi si applicano » p ) . 

(35) Ibidem. B. 313. Il catalogo veniva fatto pervenire agli Inquisitori 

di Stato il 21 giugno 1794. L 'e lenco è integrulmente trascritto in append ice 

a questa nota : Documento II. 

{^^) Della « Sacra Conversazione » notìficata dal Lazara non si ha 

più traccia. Sappiamo solo che, soppressa dai decreti napoleonici , nel 

1810 la chiesa delle Terziar ie francescane di Monselice fu demoli ta (F. 

SARTORI. Guida storica delle chiese parrocchiali ed oratorii della città e 

della diocesi di Padova, Padova 1884, p . 136). 

(37) A . S . V . Inquisitori di Stato. B. 313, alla datii 21 g iugno 1794. 

(38) A . S . V . Inquisitori di S^ato. B. 7 1 , alla da ta . Al la let tera è alle

gata la a Nota delle spese incontrate per la visita delle Pittare delli Soh-
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Questa volta però il lavoro era stato intralciato dalle 

{{ strade rese impraticahili dalle contirìue piogge )) che ave

vano impedito all ' Ispettore di effettuare regolarmente i so-

pralloghi necessari per la catalogazione, ripresa solo nel 

maggio del 1795 (^*^). Pochi mesi dopo, il 25 luglio, pre

sentava r inventario de a Le più distinte pittare delle pode

sterie di Montagnana e Castelbaldo e della Vicaria di Arquà 

prese in nota per ordine del Supremo Tribunale UAnno 

borghi di Padova e delle Podestarie di Monselice ed Esie » contenente le 

ricevute (t per nolo di cavalli », <c per ricognizione al Brandolese », « per 

piccole mancie )>, « per alloggi e pranzi », 

(3 )̂ A . S . V . Inquisitori di Stato. B. 314: Dispacci dai Rettori di Pa

dova. 1795, La relazione del Lazzara è allegata alla lettera del Cap-tano 

e Vice Podestà di Padova del 28 luglio 1795; u Illustrissimo ed Eccellen

tissimo Signor Capitano e Vice Podestà di Padova. Approvato dalla Su

prema Autorità il piano proposto circa le Pitture di questo Territorio, ed 

accolto favorevolmente il saggio presentato delle Podestarie di Monselice 

ed Este, aVeVo stabilito uelV A utunno di proseguire li miei esami nelle 

altre ; ma le strade rese impraticahili dalle continue piogge hanno fatto 

differire il mìo lavoro sino alìi primi di Maggio ed allora solo ho potuto 

visitare a diverse riprese quelle di Montagnana e di Castelbaldo e della 

Vicaria di Arquà, segnando per conto Pubblico, con li stabiliti melodi, 

quelle Pitture che ho creduto meritare possano li Sovrani riflessi, e delle 

quali mi do Vonore di presentare la nota a Vostra Eccellenza acciò sia 

rassegnata al Supremo Tribunale, dal quale mi è stata data così onorifica 

commissione. E' ancora di n^lo dovere il significare a Vostra Eccellenza 

di avere in esecuzione dei Sovrani comandi riveduto in questo frattempo 

tutte le Pitture della Città affidate alla mia ispezione, e di averle (rot:afe 

nello stato nel quale erano ai primi giorni dell'anno passato, né quali 

ne ho umiliato la nota, non avendovi rilevato nessun notabile cambia

mento, ne maggiori pregiudizi di quelli ho indicati allora. Questo rivista 

l'ho fatta da me solo lasciando il Signor Pietro Brandolese al suo Negozio, 

e Vho poi avuto meco nelle visite del Territorio^ la di cui utile compagnia 

ha contribuito alla migliore e più sollecita riuscita del lavoro. Nella rico

gnizione dovuta alla sua assistenza mi sono regolato sui piede delVanno 

passato, ed ho unita questa spesa alle altre da me incontrate, distinguen

dole neììa nota che unisco alle carte cauzionali. Desideroso di render confo 

del mio operato ho sospeso la visita della interessantissima Vicaria di 

Teolo, che seguiterò quanto prima ed intanto umiliando a Vostra Eccel

lenza le mie divotissime istanze acciò sia rassegnato al Supremo Tribunale 
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J795 dal Cav. Gio. de' Lazara Puhlico Ispettore » (''"), re
datto, come in precedenza, con il contributo del Brandolese, 

Approfittando tuttavia delle avversità della cattiva sta
gione, durante l 'autunno e l 'inverno, il Lazara si era 

dedicato alla « revisione )) delle pitture di Padova, già pre
cedentemente elencate e notificate. L'ispezione non aveva 
per altro fatto registrare alcuna novità in merito allo stato 
di conservazione delle opere d 'arte sottoposte a tutela, tanto 
che il conte poteva riferire di u averle trovate nello stato 
nel quale erano ai primi dell'anno passato, non avendovi 

rilevato nessun notabile cambiamento né maggiori pregiu
dizi di quelli che ho indicato allora )>. 

^ 

Nel luglio del 1795 il Lazara riferiva di essere impe
gnato nell 'opera di notificazione delle pitture dell'» interes
santissima Vicaria di Teolo ». Ma i risultati della catalo
gazione inerente a questa circoscrizione territoriale non ci 
sono pervenuti, poiché dopo la relazione del 25 luglio 1795, 
con la quale presentava il catalogo dei dipinti scelti nelle 
zone di Montagnana, Arquà e Castelbaldo, tacciono le fonti 
d'archivio in merito alla indicata continuazione del cen
simento. Resta solo la testimonianza del Brandolese a pro
vare l 'avvenuta notifica delle pitture catalogate a Fraglia, 

Boccon (territori soggetti al vicario di Teolo) e a Citta
della ( '̂). 

li riscontri della mìa txbbiJienza. col pia ossequioso rispetto passo all'onore 

di protestarmi di Vostra Ecccìlenza, 

Padova. li 25 Luglio 1795. 

Umilissimo e Devotissimo Ohbligatissim^o Servitore. Il Cavaìier Gio

vanni de' Lazara ». [! catalogo è corredato dalla « Nota delle spese incon

trate per la visita delle Pitture delle Podesterie di Montagnana e Castel-

baldo, e della Vicaria di Arquà». 

(̂ )̂ A . S . V . Inquisitori dì Stato, B. 314, al legato alla cibata relazione 

del 25 Luglio 1795, II catalogo è in teramente trascritto in append ice a 

questa nota: Documento III. 

(̂ )̂ P . BRANDOLESE. Estratto delle Pubbliche consegne delle Pitture 

del Territorio. Archivio della Curia Vescovile di Padova , Ms, B. 309, f. 15. 
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V ' è ad ogni modo da credere che il precipitare della 
situazione politica, culminata con la caduta della Repub
blica di Venezia e, per quanto riguarda i beni culturali, 
con la confisca delle opere d 'arte perseguita dalla politica 
napoleonica, dovessero rendere assai diffìcile e precario 
l'ispettorato del Lazara. Sappiamo solamente che nel mag
gio del 1797, insieme al cugino Girolamo Polcastro,l 'Ispet
tore era stato inviato dalla Municipalità padovana in lega
zione a Napoleone Bonaparte con il compito di (( proccurare 
il ricupero, in tutto o in parte, delle argenterie delle Chiese 
della Città e della Provincia », requisite per ordine del Di
rettorio Esecutivo della Repubblica francese f*̂ ). 

La campagna di censimento dovette comurique essere 
portata a termine, anche se non in forma ufficiale, dal 
Brandolese, poiché all 'Archivio della Curia Vescovile di 
Padova si conserva — ancora inedito — un suo manoscritto 
inerente alla » Descrizione delle cose più notabili special-
mente riguardo alle Belle Arti, che si trovano nel Territo
rio di Padova » (̂ )̂, che, nonostante le intenzioni (̂ '*), il li
braio padovano non fece in tempo ad elaborare e a pub
blicare. 

{^^) G, PoLCASTRO, Memorie per servire alla vita civile e letteraria di 

un padovano, Padova . Biblioteca Civica, Ms, B, P . lOló/XIII, ff. 23-30. 

(^^) Ms, 309. 11 voluminoso manoscri t to acquistato, come si evince da 

una aggiunta al titolo, da Giovanni de Lazara il 2 febbraio 1809, contiene 

oltre al Tel eneo delle pit ture, anche alcune lettere inviate dal Brandolese 

al conte per informarlo dei risultati dei sopral luoghi condotti dal 1802 

al 1809; le n Memorie intorno ai pittori. Scultori, Architetti ed altri Artefici 

del disegno padovani ed alle opere loro, raccolte per ordine alfabetico 

dal Signor Pietro Brandolese morto a Venezia li I del ì&}9 (sic) ed 

acquistate da me Giovanni de Lazara li 2 febbraio dello stesso anno »; 

contributi di personal tà de lTambiente culturale padovano inerenti agli ar

tisti attivi in città dal XIV secolo, recapitati al Brandolese allo scopo di 

facilitargli il lavoro di documentaz ione delle presenze pittoriche della città 

e del territorio. Rilevanti , inoltre, quant i ta t ivamente e qual i ta t ivamente , 

sono le postille e le aggiunte di mano del Lazara al testo del Tarn ico e 

collega. 

{^^) P, BRANDOLESE, op. cit. 1795. p . XIIII, 

— 52 — 



A questo punto resta ancora da sottolineare quanto 

non dovesse essere casuale la determinazione dell 'Ispet

tore, nominato nell 'ambito dei cittadini nobili a jorniti di 

probità e dì cognizione nel disegno » (^^), 

Per ciò che concerne l 'incaricato di Padova, Giovanni 
de Lazara, conte e cavaliere delFOrdine di Malta (^^], era 
considerato dai contemporanei letterato (( di finissimo in
tendimento, grande amatore delle Belle Arti n {̂ )̂ e u co
noscitore di esse perfettissimo )> (̂ )̂. Perciò era stato scelto 

dal Lanzi come collaboratore nella redazione e nella revi

sione della parte della Storia pittorica della Italia afferente 

(̂ 5) A , S . V . Inqus l tor i di Stato. B. 909: Decreti del Consìglio dei X. 

1773/1792, alla data 31 luglio 1773. Era stato Anton Maria Zanet t i ad 

indirizzare la ricerca delTIspe' tore nelTambito della classe nobiliare veneta. 

Infatti nelle a Osservazioni intorno alla custodia delle pitture pubbliche 

della Città e delia Terraferma » al punto IH scr iveva: te In ognuna delle 

Città medesime vi sono, jra nobili spezialmente, dilettanti ed intelligenti 

di pittura, che si potrebbero nominare, molto informati delle opere mi

gliori che sono presso di loro. Conservano essi vivissime le idee dì onore 

nel possedere quadri di famosi autori « (A .S .V . Inquisitori di Stato, B. 909. 

Le a Osservazioni » dello Zanet t i sono state pubbl ica te da R. FULIN, op. 

cit. 1868, p . 104). Non si trattava per altro di un impegno categorico. 

Basta infatti pensare che l 'Ispettore di Treviso era un parroco. La scelta 

era motivata dai Podestà Trevigiano in una lettera agli Inquis.tori di 

Stato del 4 se t tembre 1773; a Manca onninamente questa Città di Profes

sori esperti, ed intelligenti in genere di Pittura, e dì Disegno. Ecco però 

il motivo onde fu d^uopo di ricorrere a dilettanti per ricconascere a* quali 

d'essi potesse addossarsi l'officio di Ispettore. Fra questi mi comparve il 

migliore e più intendente sì per le informazioni prese da più persone 

della Città, che per le assicurazioni dei stessi Deputati, il Prete Don Am

brogio Rigamonti, sicché ho fissato sopra di esso la scelta » (A .S .V . In

quisitori di Stato. B, 909). 

{'*f>) G. A. MoscHINI, Orazione funebre pel Cav. Giovanni de Lazara 

letta nella parrocchiale di S. Francesco nel 1833, Padova , Biblioteca Civica, 

Ms. B.P. 271. 

(47) p . BRANDOLESE, op. cit. 1795, p . X. 

{"̂8) G. A. MosCHiNI, Della letteratura Keneziano del secolo XVIIl, 

Venezia 1806, I, p . 57. 
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alla scuola veneta {^'^)\ dal Meschini come compagno e con
sigliere nella compilazione della Guida di Padova P) e 
dal Cicognara in qualità di esperto per la messa a punto 

delle Memorie spettanti alla Storia della Calcografia e alla 
storia della scultura C"'). 

Il (( culto cavaliere )> si Impegnava inoltre in vere e 
proprie perìzie indirizzate a dichiarare o a confutare TaULen-
ticità di opere d 'arte, tali comunque a da potersi confor
mare al suo giudizio )> ('̂ ). 

(̂ )̂ L. LANZI. Storia Pittorica della Italia, Bassano 1809, I, p . VII . 

Nella nota introduttiva alla seconda e definitiva pubbl icaz .one della sua 

opera , il Lanzi ringraziava il Lazara , poiché « si è compiaciuto prender 

cura di questa edizione » (I, p , XVIII) col « rivedere » ed <f emendarne 

(a ristampa n (1, p , VII), tk Ottima w — riteneva il iVloschini {G. A . 

MOSCHINI, Guida per Visola di Murano. Venezia 1808, p , 118) — la cor

rezione del t( finissimo conoscitore »» Nel 1793 l 'abate fiorentino soggior

nava a Padova , tappa del viaggio at traverso Tltalia, alio scopo di p r ende re 

conoscenza delle opere d 'a r te presenti in città, V"è da credere che per 

la compilazione del suo taccuino di appun t i {Viaggio del 1793 per lo Stato 

Veneto e Venezia istessa. Pittori di que' Luoghi, Musei quivi veduti, e 

Musei veduti negl 'anno seguente il 1794 in Sarzana, Torino, Firenze, Bi

blioteca degli Uffizi, Ms, 36 /VII , pubbl ica to — per la par^e inerente al 

pa t r imonio artistico padovano — da P, L, FANTELLI, Nel 1973 a Padova. 

Luigi Lanzi e il suo taccuino di viaggio, in « P a d o v a e la sua provincia », 

XXllI, 1977. n. 5, pp . 22-25; n. 6, p p . 17-26) egli si fosse giovato delKaiuto 

e delle conoscenze di Giovanni de Lazara che , per altro, gli aveva aperto 

la propria fornitissima biblioteca (A. SAGREDO, op, cit. 1833, p , 61), 

{^^) G. A. MosCHINi, Breve guida per la città di Padova, Padova 1817, 

p , 179, Il Lazara aveva anche contribuito alla realizzazione della guida 

di Murano del Moschini, affiancando Tautore nel giro di r icognizione a t r a -

verso r isola {G. A . MOSCH:NI, op. cit. 1808, p . I). 

{^^) L, CICOGNARA, Memorie spettanti alla Storia della Calcografia, 

Prato 1831, p . 10, 26, 68; IDEM, Storia della Scultura dal suo risorgimento 

in Italia fino al secolo di Canova per servire di continuazione all'opera di 

Winkelmann e di D ' Agincourt, Venez ia 1813-1818; 2'* ed. Pra to 1823, 

V , p . 242. 

(52) L, LANZI, op. cit. 1809, 111, p . 16, Il Lazara era intervenuto, in 

part icolare, a contraddire P attr ibuzione a Giovanni d^Alemagna di un 

dipinto che nella collez:one del veneziano Giovanni Ascanìo MoUn, por

tava l 'iscrizione u Joannes Vivar inus ». a Dietro airesame. che Venne a 
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E' noto il fatto che Giovanni de Lazara, per dedicarsi 
completamente e serenamente ai propri interessi culturali, 
aveva totalmente delegato al fratello Girolamo il compilo 
di occuparsi deiramministrazione del cospicuo patrimonio 
familiare ("). D'al tra parte Angelo Diedo nel proporlo 

air ìncarico di Ispettore aveva con chiarezza espresso agli 
Inquisitori di Stato le proprie perplessità in merito all 'accet
tazione dell' incarico da parte del conte, perché (( placido 
di genio, ed amico della sua quiete e de' suoi studi, ri
fiuta ogni civica occupazione; il che lascia dubbia la di 
lui ispezione delle Pubbliche Pitture », a meno che, aggiun
geva però, « la riverenza ad un cornando non lo persuades
se )) (^). Si è potuto appurare, a questo proposito, quando 
l'Ispettore avesse sentito la propria attività condizionata dal
l 'approvazione dell 'autorità pubblica. 

Palazzo Lazara, in via S. Francesco, era frequentato 
dalla piià attiva élite culturale, non esclusivamente veneta, 
dell 'ultimo Settecento : oltre al Lanzi, al Moschini ed al 
Cicognara, anche a Jacopo Morelli, al Cesarotti, al Betti
nelli, ad Ennio Quirino Visconti e ad Antonio Canova f^), 
per citarne solo alcuni, Giovanni aveva messo a disposi
zione la propria ricchissima biblioteca a distinta per ogni 
genere di letterarie dovizie » f̂ ) inerenti alla storia pado
vana e a (( tutto ciò che concerne le arti del disegno » {^^). 

fare a bella posta in Venezia l'ornatissimo cavaliere Giovanni de Lazzaro » 

{G. A. MOSCHINI, op. cit. 1808, p . 118) «sono assicurato che la pittura è 

d'altro artefice, e la sottoscrizone è di mano di un impostore », scriveva 

il Lanzi (op. cit. 1809, i l i , p . 16). 

(53) A . MENEGHELLÌ, Del Conte Giovanni de Lazara cavaliere geroso

limitano e de' suoi studi. Padova 1833, p . 12. 

(54) A . S . V . Inquisitori di Stato. B. 313, dispaccio del 5 apr le 1793. 

(55) G. CRISTOFANELLI, Della cultura padovana sullo scorcio del se

co/o XVIII e ne' primi del XIX, Padova 1905, p . 10. 

(56) G. A. MOSCHINI, op. cit. 1817, p . 179. 

(57) P . BRANDOLESE. Op. cit. 1795, p . 10. Par te dei manosc r t t l raccolti 

dal Lazara , numerosi dei qual i sono afferenti alla storia di Padova e della 
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Il conte manteneva inoltre una fitta corrispondenza di 
carattere artistico con gli eruditi più stimati dell 'epoca — 
ne sono testimonianza le lettere indirizzate a Pietro Zani 
e all 'abate Mauro Boni f̂ ) —. mentre assai vivaci erano 
i cantatti e gli scambi con raccoglitori e mercanti d 'arte, 
conoscitori e restauratori, primo fra tutti Giovanni Maria 
Sasso (''̂ ). 

nobiltà cittadina dal XV al XVIII secolo — furono acquistati dal C o m u n e 

di Padova nel 1875 (A. GLORIA, Cenni storici del Museo Civico di Padova^ 

Padova 1880, p . 31) e sono a t tualmente consultabili presso la Biblioteca 

Civica, dove pervennero anche le copiose raccolte degli appunt i mano

scritti dal conte sulle Belle Arti (Padova, Biblioteca Civica, G. DE LAZARA, 

Miscellanea A di scritti appartenenti alle Belle Arti, Ms. BP. 4894; IDEM, 

Miscellanea di scritti appartenenti alle Belle Arti, Ms. BP, 2537). 

{^^) G, CAMPORI. Lettere artistiche inedite. Modena 1866, p p . 343385, 

Dalla lettura di tali missive — inviate o ricevute dal Lazara da! 1795 

al 1810 — ben si può cogliere il peso dell ' influenza culturale cbe lo stu

dioso padovano dovette esercitare sui contemporanei nel l 'elargire a con 

impareggiabile gentilezza » {L. LANZI, op . cit. 1809, I, p , VII) consigli 

e suggerimenti inerenti alle belle arti. In merito a questo pa r txo la re aspetto 

della personalità del conte — già sottolineato dal Previtali {op. cit. 1964, 

p . 154 e sgg.) — scriveva il Campor i {op. cit. 1866, p . 343): « // Cav. de 

-Lazzara che aveva speso la vita nel raccogliere documenti, stampe e libri 

relativi alle arti mostravasi largamente liberale nelle cognizioni acquistate 

ai dotti provetti e ai giovani studiosi, sacrificando al Vantaggio degli studi 

quel merito che gli avrebbe procacciato la divulgazione delle scoperte 

da lui fatte, JTutto inteso al raccogliere e al trascrivere documenti nulla 

diede alle stampe, perché non Volle non già perché ncn sapesse; e rimase 

contento a favorire chi a lui ricorreva per consiglio e per aiuto y>. 

(59J Prec.sa è la de terminaz ione della fervida attività culturale, eser

citata dal Sasso ne l l ' ambien te veneto della fine del Settecento, fornita da 

L, OLIVATO, Gii affari sono affari : Giovanni Maria Sasso tratta con Tom

maso degli Obizzi^ '.n (c Arte V e n e t a » , XXVIII (1974), p p . 298-304. Autore 

dì una storia della pittura veneta , la Venezia Pittrice, mai pubbl icata , cor

redata dalle incisioni delle opere più significative del pittori veneziani 

e padovani (G. PREVITALI, op. cit. 1964, p p , 155, 241), che il Lazara con

servava in copia nella propria biblioteca (G. M. SASSO, Memorie di Gio

vanni Maria Sasso pittore veneziano da luì medesimo scritte con altre 

sopra alcuni Pittori Veneziani e Padovani, 1804, Padova . Biblioteca Civica, 

Ms. BP. 2538, ff. 1-271), 
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Collezionista di elegante e raffinato gusiio, il cavalier 

De Lazara aveva raccolto antichità» stampe, sculture e di

pinti in gran numero {^^), scelti ed ordinati secondo il cri

terio storicistico-didattico difFuso tra gli eruditi mecenati e 

collezionisti della seconda metà del XVIIl secolo {'''), ma 

attento per altro verso al problema della difesa e della con

servazione delle opere d'arte locali. Con tale spirito aveva 

infatti salvato da sicura rovina, acquisendole alla propria 

quadreria, la tavola del coro della chiesa di S, Francesco 

a Lendinara, attribuita dai contemporanei alla scuola di 

(<̂0J Ricco di iscrizioni murate nelle pareti era Tatrio di casa Lazara 

(G. A . MOSCH:N1. op. cit. 1817, p , 179), dove trovava posto anche un bas

sorilievo (( di buona moniera antica » (Meschini), tolto dalla locale chiesa 

di S. Giacomo e rappresentante la ce Deposizione di Cristo)). Più di due

mila esemplari (G. CRISTOFANELLI, op. cit. 1905, p . 12) concava la colle

zione di s t ampe , dove la <K serie completa )) delle incisioni del Mantegna 

{autografe o presunte) e le prove del l 'ant ica scuola itaLana — <i che più 

di tutte Valtre mi sta a cuore » (Lettera di Giovanni de Lazara a Don 

Pietro Zani , Padova, 4 set tembre 1802, in G. CAMPORI, op . ci*. 1866, 

p , 347) — ordinate secondo il criterio della successione cronologica, forni

vano, fra originali e copie di artisti del XVIII secolo, un valido s t rumento 

alla ricostruzione storica dell 'ar te del bul ino in Italia. Scelta era la qua

dreria del conte che trovava posto in una g rande stanza del palazzo a 

S. Francesco (G. A. MOSCHINI, op. cit. 1817, p . 179). Accan to alle opere 

di Luca Ferrar; da Reggio, di Rocco Marconi, di Pa lma il Giovane , del 

Tintoret to e di Alessandro Varotar i (descritte con tali at tr ibuz 'oni da G. B. 

ROSSETTI, Descrizione delle Pitture, Sculture ed architetture di Padova, 

Padova 1765, p . 332; 1780, p , 345) v 'e rano anche un « Angiolo » del 

Guar len to (G. A . MosCHINl, op . cit, 1817, p . 179), il polittico di S. Giro

lamo dello Squarcione (dal 1859 per legato testamentario al Museo Civico 

di Padova (inv, n. 399), cfr. A . GLORIA, op. cit. 1880. p . 12), la « M a d o n n a 

del pomo J) dello Squarcione (Berlino - Dah lem, Staathliche Museen) e 

quat t ro piccoli pannell i con storie di S. Giacomo ricordati da J. A, CROWE -

JS. B , CAVALCASELLE ÌA. history oj Painting in North Italy / r e m ihe Fourteenth 

io the Sixteenth Ceniury, London 1864, 2^ edizione London 1912, II, p . 70) 

come opere « che si ricollegano alla lunga al Mantegna e al Carpaccio )>. 

(̂ 1) G, PREVITALI, op. cH. 1964, p . 153, sgg, 
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Paolo Veronese f"̂ ), ed il polittico di S. Girolamo — com

missionato dall 'antenato Lion de Lazara allo Squarcione — 

abbandonato a nel fondo d'un dormitorio )) f'-̂ ) del convento 

della chiesa del Carmine di Padova. Aveva inoltre impe

dito la dispersione di buon numero delle stampe di pro

prietà del monastero di S. Giustina — soppresso dai de

creti napoleonici — comprandole per la propria raccolta {̂ ''). 

A ragion veduta dunque, scriveva Leopoldo Cicognara: 
« il benemerito signor Cavalier Giovanni de Lazzara ha 
sempre occupato la sua esemplarissima vita nel vegliare 
contro la dispersione dei preziosi oggetti d'arte, e sopra 
tutto delle memorie patrie n {̂ )̂. Tale preoccupazione do
veva naturalmente costituire il fondamento costante degli 

interventi del conte padovano impegnato nella funzione di 
Ispettore. A questo proposito nel giugno 1793 il Lazara 
aveva ottenuto che a un bel quadro del Damini » fosse tra
sferito dalla Sala del Palazzo Prefettizio di Padova, dove 
« era esposto alle ingiurie del tempo )) nella Sala del Con-

(̂ )̂ P . BRANDOLESE, Del genio d e ' Lendinaresi per la pittura e di alcune 

pregievoli pitture di Lendinara, Padova 1795, p . XV, 

(63) p , BRANDOLESE, op . cit, 1795, p . 187. 

(^) G. DE LAZARA, Descrizione delle stampe acquistate Vanno 1807 

dai Cav. Lazara da Monaci Benedettini di S. Giustina di Padova, in 

Miscellanea A cit., Ms, BP. 4894, fF. 305-337. Nel palazzo di via S. Fran-

Cesco, Giovanni aveva raccolto una t̂ copiosissima co?/ezione di s tampe an-

tiche ^i (G, A . MosCHiNI, op . cit. 1817, p . 75) iniziata nel 1778 con l 'acqui

sto degli esemplari posseduti dal padovano Girolamo Dottori {Indice del 

presente volume delle stampe, Autori e Qualità, eie. Le suddette stampe 

erano del conte Girolamo Dottori dallo Leva acquistate dal Cav, Già. de 

Lazara Vanno 1778 » in G, DE LAZARA. Miscellanea A cit., Ms. BP, 

4894, ff. 291-304). L 'a r te del bul ino aveva costituito uno degli interessi 

p redominant i e costanti della vicenda culturale del conte padovano (G. 

CRISTOFANELLI, op. cit. 1905, p. 10; A. MENEGHELLI, op. cit. 1833, p. 12), 

come si può evincere assai ch iaramente dalle missive pubbl icate dal 

Campor i , 

((•s) L. CICOGNARA. op. cit. 1823, V, 242. 
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Flgg. 2, 3, 4 - PIETRO DAMIMI, // capitano Silvestro Valier riceve in consegna le chiavi 

del comando, Padova , Municipio. 



sigilo della città « ove sarà meglio custodito )) (̂ •'). Il di
pinto che rappresenta il (( Capitano Silvestro Valier che 
riceve in consegna le chiavi del comando n, catalogato da] 
Lazara tra i quadri della Sala del Consiglio di Padova e 
notificato il 29 maggio 1793, è attualmente esposto neì^a 
Sala della Giunta del Municipio padovano (figg. 2, 3, 4). 

La lettura dei cataloghi delle pitlure della provìncia 
di Padova, redatti, come si è visto, dal 1793 al 1795, per
mette di ben individuare, attraverso una fonte dire'La, la 
personalità artistica di Giovanni de Lazara, che per im
pegno politico e culturale già si conosce come uno degli 
spiriti più illustri della Padova tardo settecentesca (̂ )̂. 

Non si può certo asserire che l'interesse del conte fosse 
indirizzato unicamente ad un pittore o ad un 'epoca ben 
precisa della storia del l 'ar te : infatti se ovvia è la compren
sione degli artisti sei e settecenteschi ed assai forte l 'am
mirazione nei confronti dei pittori del XVI secolo, altret
tanto vivace è la positiva valutazione storica degli artisti 
medioevali e del primo Rinascimento. 

(c Pregevoli per la loro antichità )) appaiono invero la 
tavola dell 'altare del capitolo della Confraternita della Ca
rità, datata 1419; le miniature del codice di Isidoro (1170) 
e l 'Epistolario del 1429 conservati nell'a Armario delle Ar
genterie )ì del Duomo; il quadro — datato 1408 — collo
cato sopra i sedili della Scuola di S. Maria del Parto e gli 
affreschi trecenteschi della chiesetta di S. Giorgio, a Pre-

(66) L a notizia è riferita d a l T A b a t e G. GENNARI, Dir::-io della città 

di Padova dal 1766 ai 1800, P a d o v a , B blioteca del S e m i n a r i o Vescov i l e 

di P a d o v a , Ms, 551, p . 1178. P a r t e del g iornale del G e n n a r i era stata 

trascri t ta da] La2ara : P a d o v a , Biblioteca Cìvica, ms . B P . 4265, Annali 

Mss. dell'Abate Gennari dall'anno Ì766 al 1800. Copia tratta dallo scritto 

originale del fu Ah. Gennari terminata li 22 Agosto 1817. 

Il d ip in to è di p ropr ie tà del Museo Civico di P a d o v a (Inv. n. 1885). 

(67) I] con t r ibu to più r ecen te e più c o m p l e t o alla chiar i f icazione in 

ques to senso della figura del conte p a d o v a n o è di M. B. RIGOBELLO, Gio

vanni de Lazara: un nobile padovano tra ìa fine del Settecento e gli inizi 

dell'Ottocento. Università di Padova . Tesi di Laurea , anno acc. I97I--72, 
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giahilissime )> le a storie )) di Giusto nel Battistero della 
Cat tedrale; « insigni », « belli ed interessanti )> il polittico 
di S. Luca del Mantegna, allora nella seconda camera del
l 'appar tamento dell 'abate di S. Giustina, e quelli dei Viva-
rini a S. Francesco. 

Non si può tuttavia ancora riconoscere in tali apprez
zamenti un vero e proprio « gusto » per le opere dei u pri
mitivi », bensì un significativo recupero in chiave storica — 
ormai comunque attuato in questo senso anche nell 'ambito 
delle raccolte private del tardo Settecento padovano f'̂ ) — 
di queste pitture considerate preziosi e fondamentali do
cumenti dell 'arte italiana. 

L a stima del Le Lazara è invece appuntata sugli ar
tisti, veneti particolarmente, attivi nel XVI secolo, dove 
per altro l 'attitudine a discernere pregi e difetti dell 'opera 
d 'ar te portava il reputato conoscitore a ritenere » belle )) 

le opere del Romanino o di Pa lma il Giovane, « distinte » 
quelle del (( bravo » Dario Varotar i ed a egregie » quelle 

del Cima, ma a giudicare di (( grandiosa e nobile inven
zione )), u insigni )) ed « esimie n le prove padovane del
l'» immortale » Paolo Caliari (a S. Giustina) e dell'» im
pareggiabile )) Tiziano (al Santo). 

Ricca di dipinti del XVII e del XVIII secolo era la 
quadreria dell 'Ispettore che anche nella cernita operata 
per la Repubblica veneta appare particolarmente sensibile 
al problema della salvaguardia delle memorie patrie sei e 
settecentesche. Privilegiate sono le opere del « celebre », 
<( bravo » ed « elegante » Pietro Damini ; u distinte », « pre-
gievoli )) ed (( assai belle » quelle del Padovanlno, del Ma-
ganza, dello Zanchi e del Liberi ; u insigni » le prove del 
Guercino ; (( grandiose » le opere di Antonio Balestra e 
(( belle » le pale del Tiepolo. 

E ' ben nota l ' importanza che, nell 'ambito della ri
cerca storica sulla gestione dei beni culturali e sulle relative 

{à») G. PREVITALI, op. cit. 1964, pp. 219, 243. 
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strutture amministrative della tutela, hanno i provvedimenti 
disposti dalla Repubblica veneta nel secolo XVIII, sia per
ché nella programmazione dell 'attività di salvaguardia si 
possono considerare veramente precorritori dell 'ordinamento 
legislativo di conservazione del patrimonio culturale vigente 
nel nostro paese; sia d'altra parte perché varati poco prima 
che l 'abolizione della proprietà ecclesiastica e la confisca 
delle opere d 'arte provenienti da chiese e monasteri sop
pressi dai decreti napoleonici sconvolgessero irreversibil
mente la sorte di tanta parte del nostro patrimonio artistico. 

Provato che una conscia e corretta gestione dei beni 
culturali non sembra poter prescindere dall 'esatta e capil
lare anagrafe del patrimonio oggetto di tutela, preme sot
tolineare m questo verso l 'attualissima essenza conoscitiva 
dei decreti della Serenissima, improntati per la prima volta 
sulla necessità di un catalogo dei beni « degni singolar
mente della pubblica tutela » (̂ )̂. 

Non v 'è dubbio nemmeno in merito alla modernità 
del meccanismo della catalogazione, che nelle sue fasi di 
attuazione — esatto rilevamento, notificazione ai responsa
bili della custodia, intervento governativo ai fini della tu
tela, revisione periodica dei dati raccolti e loro successiva 
archiviazione (™) — è senz'altro sorprendentemente confron
tabile con l 'attuale struttura organizzativa della cataloga
zione dei beni culturali del nostro paese. 

L 'unica critica che si può muovere alla validità del
l 'esperimento iniziato dalla Repubblica di Venezia è il fatto 
che l 'inventario e quindi l 'azione conservatrice del governo 
fossero limitati esclusivamente alle pitture e per di più a 
quelle ritenute opera di celebri e rinomati autori. Tale 
scelta — che dà ragione dell ' incompletezza degli elenchi 

(̂ 9) A . S . V . Consiglio dei X. Secreta, filza 74: lettera di An ton Maria 

Zanet t i agli Inquisitori di Stato, pubbl icata da R. FuLiN, op. cii. 1868, p . 95. 

{^^) E, si po t rebbe aggiungere , pubblicizzazione del catalogo, visto 

che i risultati del censimento del Lazara , res tando nel l ' ambi to che più 

ci interessa, apparvero nella « G u i d a » del Brandolese del 1795. 
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settecenteschi rispetto alla reale consistenza del patrimonio 
artistico locale, quale ci appare da un confronto con le 
contemporanee pubblicazioni delle guide — contrasta natu
ralmente con l 'attuale concetto di bene colturale. 

E ' tuttavia ben giustificabile qualora si tenga conto 
dell 'epoca e del gusto nell 'ambito dei quali nasceva la cata
logazione, della maggiore deperibilità delle pitture rispetto 
ad altre testimonianze della produzione artistica e del feno
meno del collezionismo privato indirizzato, nel suo contesto 
globale, prevalentemente alla raccolta di dipinti. 

D'al t ra parte, vista a posteriori, l 'intera legislazione 
sul patrimonio artistico nazionale è sempre stata fondata — 
sia precedentemente che dopo l 'unità d'Italia — e lo è tut
tora, per certi versi, sui presupposti dell 'accertamento, del 
riconoscimento e della dichiarazione dell ' « eccezionale in
teresse )) o del <( somn^o pregio » dei beni soggetti all 'azione 
della tutela (''). 

In quest 'ottica operavano già gli Ispettori veneti ad
detti alle campagne di censimento delle pubbliche pitture : 
essi usufruivano anzi, in virtù di una delibera degli Inqui
sitori di Stato, della facoltà di escludere dal catalogo i qua
dri riconosciuti (( di poco o niun pregio » (J^). 

Sarebbe per altro ingiustificato il concludere con una 
critica questa nota introduttiva al catalogo di Giovanni de 
Lazara, che per validità storica ed efficacia metodologica 
si presenta come primo, ma fondam.entale, precedente di 
un sistema di conoscenza del patrimonio artistico locale, 
oggi più che mai indispensabile ad assicurare la continua 
vitalità delle testimonianze della nostra civiltà. 

(̂ li) CFr. per il particolare aspetto del rapporto catalogo-tutela F, 

NEGRI ARNOLDI, La catalogazione del patrimonio artistico in Italia: storia 

ed attualità, in «Muse i e Gallerie d ' I t a l i a» , XVI, 1971, n. 43. p p . 3-33, 

e per le vicende inerenti alla legislazione sul pa t r imonio artistico A , 

EMILIANI, Una politica dei beni culturali, Tor ino 1974; A . A . V . V . , Ricerca 

sui beni culturali. Camera dei Deputat i , R o m a 1975. 

(72) A . S . V , Inquisitori di Stato, B. 909, p rovvedimento dell'11 dicem

bre 1773. 
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A P P E N D I C E 

Si trascrivono integralmente i cataloghi delle pitture 
notificate dal Lazara fra il 1793 ed il J795 a Padova, nei 
sobborghi della città, a Monselice, Este, Montagnana, Ca-
stelbaldo ed Arquà, finora inediti ad eccezione di poche 
schede del catalogo di Padova pubblicate da A . MOSCHETTI, 
L a prin-ia revisione delle pitture in Padova e nel Territorio 
{J793-I795), Padova 1904, /. 

Mi riservo di rimandare ad altra sede l'edizione critica 
dei cataloghi, poiché mi è parso prima di tutto importante 
prendere in esame l'aspetto metodologico del problema del
la catalogazione condotta nel XVIII secolo nella Repubblica 
veneta, per riscontrarne la validità attuale. 

D O C U M E N T O 1. 

G. DE LAZARA, Catalogo delle pitture notificate a Pa
dova (1793). 

Camere Magnifici Signori Sindici di Monte (1793), 

Due Gatti che combattono dell'Abate Agostino Cassana. 
Quadretto con un Vecchio, Vecchia, e fanciullo a men

sa, tenuto di Enrico de Bles detto il Civetta. 
Baccanale sulla maniera di Rubens di Francesco Cas

sana. 
Due Puttini in un Paesetto di Antonio Balestra. 
La Cena degli Apostoli di Giacomo Tintoretto. 

Capitolo della Confraternità della Cari tà (1793). 

La Tavola dell'Altare con Maria Vergine che tiene il 
Bambin Gesù in braccio, ed ha alla dritta S. Francesco, e 
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dall'altra parte S. Caterina ed a piedi molti Divoti e Divote 
in ginocchio con un'iscrizione, e l'anno 1419, in cui ju fatta 
questa pittura che si rende pregievole per la sua antichità, 
e per essere una delle prime dipinte su la tela. 

Il Quadro che sta sopra la Porta con Vimmagine del 
Redentore di Vincenzo Catena. 

Tutte le Pitture a fresco che adornano li muri di questo 
Capitolo rappresentanti la Vita della Beata Vergine, opere 
distinte e ben conservate di Dario Varotari. 

Chiesa Parrocchiale di S. Giacomo (1793). 

La Tavola con Gesù Cristo, S. Barnaba e S. Francesca 
Romana di Giulio Girello. 

Quella di S. Osvaldo, di Alessandro Marchesini, 
L'altra all'Aitar Maggiore con Gesù Cristo, S, Gia

como, 5 . Giovanni etc. di Alessandro Varotari. 
La Paletta appesa al muro sopra la Porta laterale con 

S. Valentino che sana un Fanciullo tenuto in braccio dalla 
Madre, opera del sopradetto Varotari levata dalla Chiesa di 
S. Valentino. 

Chiesa Parrocchiale di S. Massimo (1793). 

Le tre Pale di questa Chiesa, opere distinte di Giovam-
batista Tiepolo, ma che cominciano a risentirsi deli'umidità 
del Sito. 

Chiesa Parrocchiale di S. Tommaso Apostolo (1793). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con S, Tommaso che 
pone le dita nel costato di nostro Signore opera distinto 
e ben conservata di Alessandro Varotari. 

Stanza de ' Magnifici Signori Deputati , e nella Sala del 
Consiglio (1793, 29 maggio) ( '). 

L'Adultera di Valessandro Varotari detto il Padoanino. 
Quattro Quadri con Storie favolose di Alessandro Mar

chesini. 

(') La data indicata tra parentesi accanto ai luoghi della conTervaz.one 

delie pitture ca':alogate è quella relativa alla consegna del dipinti ai re

sponsabili della custodia. 
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L^ot con le Figlie dipinto sulla pietra, e contornato 
con 34 Ritrattini giudicato dal Rossetti di Domenico Ricci 
detto il Bruciasorci. 

L,a Madonna il Bambino e S. Francesco sulla pietra, 
contornato anch'esso con 28 Ritrattini dello stesso Ricci. 

L.a flagellazione del Signore sulla pietra di Alessandro 
Turchi detto VOrbetto secondo il giudizio del Rossetti. 

Il ritratto di Alessandro Varotari detto il Padoanìno 
in atto di contemplare il busto di Plutarco, dipinto da se 
stesso. 

Nella Sala del Consiglio. 

La Sacra lega tra il Santo Pontefice Pio V. il re di 
Spagna, e il Doge Luigi Mocenigo per la Repubblica Ve
neta di Dario Varotari padre di Alessandro dipinta nel 
1573, ma assai pregiudicata. 

Il Podestà Marin Cavalli presentato da S. Marco al 

Redentore, a cui fanno corona vaghi Angelotti; a i lati vi 
sono i quattro Protettori della Città. Fu dipinto questo bello, 
e mal concio Quadro da Domenico Campagnola l'anno 
156!. 

Gesù Cristo in aria, tra la Giustizia, e l'Abbondanza, e i 
due Santi Evangelisti Marco, e Giovanni; a piedi da un lato 
S. Prosdocimo presenta il Rettore Soranzo, e dall'altro ja 
lo stesso S. Antonio con altro Soggetto della medesima 
Famiglia, Bella pittura di Giacomo Palma il Giovine fatta 
Vanno 1590, e vi si legge l'Epigrafe Jac. Pai. F. 

Sopra il Tribunale altro Quadro di Domenico Cam
pagnola. Sta in questo da una parte la nostra Donna col 
Bambino sopra alto seggio e nel piano S. Marco, e S. Luca, 

e Varii Santi Innocenti Martiri; dall'altra parte S. Giustina 
ginocchioni in atto di ricevere il Battesimo da S. Prosdo
cimo, al quale asistono gli altri Santi Protettori della Città 
Antonio e Daniele, ed altre persone dì seguito. 

Il gran Quadro trasportato dalla Sala del Pubblico 
Palazzo Prefettizio rappresentante la facciata del Palazzo 
suddetto con il Capitano Silvestro Valiero, che rinuncia le 
Chiavi della Città al Fratello suo Massimo alla presenza 
di molti Signori e Bombardieri dipinti dal naturale, e d'in
finito numero di Spettatori, opera assai bella e molto ben 
conservata del celebre Pittore Pietro Damini da Castel
franco. 
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Chiesa di S. Anton io (1793, 29 luglio). 

La Pala del primo Altare entrando in Chiesa per la 
Porta maggiore appoggiata al primo Pilastro, con la Beata 
Vergine il Bamhin G., S. Bernardino etc. di Giacomo Palmo 
il vecchio. 

Air Altare passato quello del Sacramento, la Pala col 
Crocifisso la Beata Vergine e S. Giovanni, la più bella opera 
di Pietro Domini, e che meriterebbe miglior custodia. 

La Cappello di S. Felice II Popò, tutta dipinto a fresco 
da Jacopo Avanzi Bolognese, e da Altichiero Veronese negli 
anni 1376 e poi risarcita do Francesco Zanoni Vanno 1773. 

Lo Pala dell'Altare posto al pilastro del Pulpito con 
S. Bonaventura che viene communicato da un Angelo di 
Giambatista Bissoni. 

La Palo dell'Altare appoggiato al Pilastro del primo 
Organo col Crocifisso attorniato da dodici Profetti in mezza 
figura, e sul piano li SS. Sebastiano, Gregorio Papa, Orsola 
e Bonaventura di Giacomo Montognana. 

Nella mima Cappella dietro il Coro, il Martirio di Santo 
Caterina di Antonio Pellegrini, pittura che va sfumando, 
ed è in gran parte pregiudicata. 

Nella Tavola del seguente Altare il Martirio di S. Agata 
di Giovambatista Tiepolo. 

Prossima a questa la Pala col Battesimo di S. Giustina 
di Jacopo Ceruti. 

Nella Cappella vicina al Santuario, S. Ludovico vesco
vo di Tolosa etc. di Pietro Rottari. 

Passato il Santuario la Palo col martirio di S. Borto-
lommeo di Giambatista Pittoni. 

Neil'Aitar seguente la decolazione di S. GioVamhaiista 
di Giambatista Piazzetta. 

Nello Coppella appresso il transito di S.ta Chiara di 
Antonio Balestra. 

A IVA Itare di S. Francesco la Pala rappresentante il 
suddetto Santo che riceve le Stimate di Pietro Liberi. 

La Cappella di S. Luca con le Azioni dei SS. Filippo 
e Giacomo dipinte a fresco dal nostro Giusto nel 1382, e 
rimpasticciate nel }786. 

All' Altare posto al pilastro del secondo Organo, la Ri-
surezione di Cristo di Stefano dall'Arzere. 

A quello vicino alla porto laterale, la deposizione di 
Croce di nostro Signore di Luco Ferrari da Reggio. 

Il Soffitto della Sacrestia tutto dipinto a fresco con S. 
Antonio portato dagli Angeli in Paradiso di Pietro Liberi. 
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Chiesa del Duomo (1793. 29 luglio). 

L.a Tavola del secondo Altare col martirio di S. Lo
renzo di Alessandro Galvano. 

Quella che segue all'Altare che forma la Croce di 
mezzo con la Beata Vergine e il Bambin G., S. Antonio di 
Padova dì ignoto Autore. 

L'immagine di Maria Vergine col Bambino G. posta nel
l'alto del grande Altare della Capello che viene a formare un 
braccio della Croce maggiore dipinta non si sa se da Giotto, 
secondo l'opinione del Rossetti appoggiato olii Mss. Picchi 
e Ferrari, o piuttosto dal nostro Giusto come sostengono il 
Savonarola lo Scardeone, ed il Salomonio, mentre il denso 
velo che ne copre il volto, e l'inopportuno vestito ci hanno 
impedito di potérla esaminare e di formarne giudizio. 

Alle pareti della sudetta Cappella l'Adorazione de Magi 
da una parte e la coronazione di Maria Vergine dalValtra, 
il primo di Francesco Zanella e l'altro di Antonio Mulinari. 

Li due Quadri laterali nell'ingresso della Sacrestia de' 
Cappellani, l'uno rappresentante il transito di Maria Vergine 
di Angelo Trevisano, l'altro col Sposalizio dì Maria Ver
gine di Ciò. Batista Minorello. 

L'altro sopra la porta de' Bassani. 
Il Quadro di mezzo nel soffitto di detta Sacrestia col-

rAssunzione di Maria Vergine di Nicolò Bambini. 
S. Prosdocimo fra due Angeli di Pietro Damini. 
Appesi alle pareti del Coro a parte dritta la mezza Luna 

col riposo della Beata Vergine Bambin G., S. Giuseppe ed 
alcuni Angeli di M.re Jo. Roous. 

Di sopra la Circoncisione del Signore di Antonio Fu-
tniani. 

Dall'altra parte la nascita del Signore con l'adorazione 
de' Pastori di Antonio Balestra. 

Li due Quadri laterali all'ingresso della Sacrestia de' 
Canonici rappresentanti VAnnunciazione di Maria Vergine 
e la Visitazione di S. Elisabetta di Jo. Roous. 

L'altro sopra la Porta coli'Assunzione di Maria Vergine 
di Francesco Zanella. 

In fondo alla sudetta Sacrestia in una mezza Luna l'Ecce 
Homo nel mezzo da una parte Aronne e dalValtra Mel-
chisedecco di Domenico Campagnola. 

Al dissotto la Beata Vergine col Bambino G. in Braccio 
del Tiziano copiata eccellementemente da Alessandro Varo-
tari detto il Padoanino. Il S. Girolamo e il S. Francesco di 
Giacomo Palma il giovane. 

— 67 — 



A lati i quattro Protettori della Città di Domenico 
Campagnola. 

L'andatta in Egitto della Beata Vergine e l'altro con 
radorazione de' Magi di Francesco Bassano. 

S. Giuseppe, S. Lorenzo, la Madonna col Bambin G. 
ed un Angelo che gli presenta un canestro di fiori, distinti 
in tre Quadri di Matteo Ponzoni. 

Cristo con la Croce in spalla di Alessandro Varotari. 
Il Quadro bislungo con Cristo morto la Beata Vergine 

e S. Giovanni etc del Parentino. 
La B.a V.e in mezza figura di Giambatista Salvi detto 

il Sasso Ferrato. 
S. Antonio di Padova in mezza figura di Girolamo Fo

rabosco. 
Nell'Armario dell'Argenterie il ben conservato Evan-

gelario con miniature pregevoli per quel tempo, essendo 
state fatte in Padova da Isidoro l'anno JJ70 corhe rilevasi 
dall'iscrizione che sta in fine al codice, e l'Epistolario fatto 
nel 1429 dal Prete Giovanni anch'esso stimabile per la sua 
conservazione e per portare la data del tempo in cui fu 
terminato e della persona che lo scrisse e miniò. 

All' Altare di S. Giuseppe la tavola con la Beata Vergine, 
il Bambin G., S. Giuseppe e S. Cesareo Vescovo, opera 
eseguita con bravura da Antonio Pellegrini ma alquanto 
pregiudicata. 

Il Quadro posto in fondo alla Cappella del B. Gre 
gorio col Crocifisso S. Caterina e S. Maria Maddalena di 
Pietro Damini. 

Nella vicina Cappella la Tavola di S. Girolamo nel 
Deserto la prima opera che facesse in Padova il bravo Pit
tore Pietro Damini da Castelfranco. 

All'Altare de' Ciechi la mezza figura della Madonna 
col Bambino in braccio di Stefano dell'Arzere. 

Nel Battistero la bella e ben conservata Pala divisa in 
più comparti con le azioni di S. Gio. Batista etc. le storie del 
vecchio e nuovo testamento la rivelazione dell'Apocalisse di 
S. Giovanni, e nella porte di sopra il Paradiso con molti cori 
di Angeli pregiabilissime pitture a fresco del nostro Giusto 
fatte circa la metà del Secolo XIV con l'aggiunta di Gio. 
ed Antonio da Padova, come stava scritto sullo stipite della 
porta, prima che fosse ingrandito. 

Nella stanza annessa alla Biblioteca li sei Quadri uno 
rappresentante Maria Vergine col Bambino, un altro la San
tissima Trinità, ed altri quattro le storie di S. Sebastiano, 
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adornati d'architetture con jondi d'oro uniche opere che sieno 
restate di Nicoletto Semitecolo, stimabili per l'antichità es
sendo state fatte nel 1367. Dietro ad uno di questi Q_uadri 
SI Vede dipinto un S. Daniele anteriorn^ente alla pittura del 
Semitecolo. 

Chiesa Parrocchiale di S. Canziano (1793, 30 luglio). 

S. Carlo Borromeo che porta un Crocifisso di Giamha-
tista Bissoni. 

L,a Beata Vergine con S. Canziano ed altri Santi della 
maniera del Padoanino. 

Il Miracolo di Santo Antonio del Ricco Avaro di Pietro 
D amini. 

Chiesa Parrocchiale J i S. Lorenzo (1793, 30 luglio). 

S. Lorenzo con due Angeloni a piedi di Alessandro 
Varotari detto il Padoanino. 

S. Francesca Romana con S. Carlo Borromeo di Pietro 
Damini. 

In un Camerino annesso alla Sacrestia un Quadro an-
tico in tavola col Crocefisso la Beata Vergine e S. Gio. a pie
di, un Divoto, e di dieitro S. Lorenzo e S. Stefano con l'anno 
1404 d'ignoto autore. 

Chiesa e Monastero di S. Giustina de RR. Monaci Bene
dettini Cassinensi (1793, 31 luglio). 

La Pala del primo Altare a parte dritta entrando in 
Chiesa rappresentante la Conversione di S. Paolo degli 
Eredi di Paolo Caliari. 

Quello che segue con Santa Geltrude rapita in estasi, 
e sostenuta in aria da un gruppo d'Angeli del Cav. Pietro 
Liberi. 

Nella contigua Cappella la Tavola col Martirio di S. 
Gerardo Sagredo, di Gio. Carlo Loth. 

La Tavola dell'Aitar seguente, con la morte di S. Sco
lastica attorniata da Monache, di Luca Giordano. 

L'altra che segue con S. Benedetto che riceve nel suo 
monastero li Santi Fanciulli Placido e Mauro di Giacomo 
Palma il giovine. 

Ai lati di questa Cappella vi sono appesi due gran 
Quadri. L'uno con S. Benedetto nell'atto di dar la sua re-
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gola ad alcuni Principi e Principesse di Claudio Ridolfì., 
Valiro con Telila prostrato dinanzi a S. Benedetto che lo 
accoglie air ingresso del Monastero di Giovambatista Ma-
ganza. 

Nell'andito che conduce all' antico Oratorio, dov' è (7 
Corpo di S. Prosdocimo la piccola, ma elegante Tavola in 
cui sta espresso il miracolo dello Scoprimento delle reli-
quie, di Pietro Damini. 

In fondo al Coro la gran Tavola, nella quale con gran
diosa e nobile invenzione si rappresenta il rnartirio di S. 
Giustina dell'immortale Paolo Caliari. 

A IVA Rare del Sacramento la Volta dipinta a jresco 
con l'Eterno Padre circondato dagli A ngeli, e coi dodici 
Apostoli che adorano il SS. Sacramento, di Sebastiano Rizzi. 

La Tavola in cui è dipinto S. Mauro Abate sostenuto 
da un gruppo d'Angeli, di Velentino Le Febre. 

Quella che segue col martirio di S. Placido e de' suoi 
Compagni, di Luca Giordano. 

Nella prossima Cappella il martirio di S. Daniele Le
vita, opera una Volta assai bella di Antonio Zanchi, ma ora 
molto pregiudicata. 

Nell'altra che viene dietro a questa la Tavola con S. 
Gregorio Magno prostrato sotto d'un Baldacchino che prega 
la B.a Vergine a liberare Roma dalla Peste, di Sebastiano 
Rizzi. 

Nell'ultimo Altare la Pala rappresentante il martirio 
dell' Apostolo S. Jacopo Minore, degli Eredi di Paolo Caliari. 

Nel Coro vecchio presso la Sacrestia la bella Tavola 
con la Beata Vergine e il Bambin G., S. Prosdocimo, S. 
Monica S. Benedetto e S. Giustina, di Girolamo Rumani. 

Nel Refettorio da magro la Cena del Signore in casa 
del Fariseo, di Paris Bordone. 

Nell'altro la Pittura a fresco con la B.a Vergine col 
Bambin G. nell'alto e sopra il piano S. Benedetto, S. Giu
stina, e S. Nicolò di Bari di Giambatista Bissoni. 

Nella Stanza contigua alla Cucina la bella ma annerita 
Crocifissione del Signore di figure grandi quanto il naturale, 
opera dì Maestro Angelo Scolare dello Squarcione fatta 
nel 1489. 

L'Orazione all'Orto di nostro Signore che sta dipinta 
in un muro del sottoportico della ricreazione de' Novizi 
con paesaggio di maniera Tizianesca, e con mezze figure 
de' Santi sopra i pilastri di esso, di Domenico Campagnola. 
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La deposizione di Croce di Gesù Cristo, con a piedi 
Maria Vergine, S. Gio., e le Marie, ed attorno molti Santi con 
S. Benedetto etc. pittura a fresco nella Sala della sopra 
detta ricreazione, di Girolamo Padovano. 

Tutte le Pitture del Chiostro maggiore rappresentanti 
le azioni di S. Benedetto, parte dipinte da Lorenzo da Pa-
renzo, e parte da Gerolamo Padovano, ma per la maggior 
parte alterate dalVimperizia di chi ardì in questi ultimi anni 
di porvi le mani con l'intenzione d'accom.odarle. 

Nella prima Stanza dell' Appartamento del Reverendis
simo P. Abate la deposizione di Croce di G. Cristo in un 
Altarino, di Andrea Vicentino. 

La discesa del Signore al Limbo di Paolo Farinato. 
L'Orazione all'Orto di nostro Signore della maniera 

di Carlin Dolce. 
Il Crocifisso fra i due Ladroni della Scuola di Paolo 

Cali ari. 
Varie Opere della Scuola de' Bassani. 
Cristo fra due Angeli, di Carlo Loth. 
La flagellazione del Signore del Palma Giovine. 
Un Santo Benedettino del Cav. Liberi. 
S. Sebastiano di Alessandro Varotari. 
Nella Seconda Camera l'insigne Tavola di Andrea 

Mantegna dipinta l'anno 1453, divisa in dodici Comparti 
con fondi dorati con un Santo per cadauno, e S. Luca nel 
mezzo che scrive. 

L'Assunzione di M.a V.e con gli Apostoli sul piano, 
bell'opera di Paolo Caliari. 

Un Ecce Homo ed una Beata Vergine in mezze figure 
del Solimena. 

Una B.a V.e col Bambin Gesù e S. Giombattista di Gio. 
Bellini col nome e Vanno 1516. 

La Cena del Signore con gli Apostoli e la Maddalena 
a piedi di Giuseppe Porta detto Salviati. 

La B.a V.e col Bambin G. in collo, S. Giustina da 
un lato, e S, Benedetto dall'altro di Girolamo Rumani con 
l'anno Ì52Ì. 

La Sepoltura del Signore della maniera del Parentino. 
S. Sebastiano, e S. Girolamo in mezza figura di Carlo 

Loth. 
La Maddalena in mezza figura di Carlo Cignani. 
La Giustizia e la Pace figure quasi al naturale, opera 

insigne di Francesco Barbieri, tra la prima e la seconda 
sua maniera. 
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// Martirio di S. Giustina di Paolo Caliari, modello assai 
finito del gran Quadro che si ammira nel Coro di questa 
Chiesa, come lasciò scrìtto il Ridolfi Tom. I pag. 3 o 4 
ma molto alterato in alcune parti. E' peccato che questa 
insigne opera abbia sofferto non poco per motivo dell'im
primitura di gesso, non ostante però ella si fa distinguere 
per una delle più belle di questa raccolta. 

F 

Scuola dello Spirito Santo (1793, 4 agosto). 

La Pala dell'Aitar Maggiore con Maria Vergine gli Apo
stoli a predicare il Vangelo, opera insigne di Giambatista 
Bissoni. 

La Pala dell'Aitar Maggiore con M.a V.e gli Apo
stoli ed altri Discepoli che ricevono lo Spirito Santo di 
A lessandro Varotari. 

Li due Quadri laterali a questo, l'uno col Battesimo 
di nostro Signore e l'altro con S. Tommaso incredulo di 
Pietro Damini. 

Nel Capitolo la S.ma Trinità e li quattro Protettori della 
Città posti nel Soffitto, ed il Quadro sopra li sedili de Bancali 
esprimente il Vescovo Ormanetto che da la regola alli Fra
telli di questa Scuola, li primi di Giambatista Bissoni, e 
l'altro di un ignoto, ma bravo Pittore. 

Una Beata Vergine in mezza figura di Giambatista Salvi 
detto il Sassoferrato. 

Chiesa di S. A g a t a (1793, 8 settembre). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore col martirio di Santa 
Agata di Leonardo Corona. 

Il Martirio de SS. Trifone, Respicio, e Ninfa di Jacopo 
Palma il giovine. 

Le Pitture del Soffitto, nelle quali Dario Varotari 
espresse in cinque gran comparti alcune azioni di Cristo, 
e ne' più piccoli vi sono dipinti li Dottori della Chiesa da 
Antonio Vassilachi detto VAliense. 

Chiesa della Beata Elena (1793, 20 ottobre). 

La Tavola del Secondo A Itare a parte destra con la 
Beata Vergine del Rosario il Bamibin Gesù, S. Domenico etc. 
di Angelo Trevisano. 

Quella dell' Altare in faccia a questo con la Beata Elena 
sostenuta in aria dagli Angeli di Niccolò Bambini. 
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L'altra che segue colla rissurezione del Signore etc 
di Giulio Canipagnola. 

Chiesa delle Monache di S. Chiara (1793, 26 ottobre). 

La Tavola del primo Altare a parte destra con la B.a 
Vergine, il Bamhin G., S. Giuseppe ed alcuni Angeli che 
sostengono la Croce, pitture delle migliori di Alessandro 
Varotari. 

L'altra con S. Chiara che mette in fuga i Saraceni di 
Pietro Damini. 

Quella deirAitar Maggiore colla Natività del Bamhin 
Gesti adorato da Pastori etc. di Dario Varotari. 

DalValira parte la Beata Vergine col Bamhin Gesù con
tornato d'Angeli ed a piedi S. Carlo, e S. Francesco di 
Pietro Damini. 

All'ultimo Altare l'Angelo Custode di Giamhatista 
Bissoni. 

Li tre Soffitti della Chiesa e gl'altri tre posti sotto il Coro 
di Dario Varotari. 

Chiesa Parrocchiale di S. Egidio (1793, 26 ottobre). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore rappresentante la Cena 
del Signore in Emaus con li due Discepoli di Pietro Liberi 
della prima maniera. 

Il Quadro con S. Francesco in svenimento sostenuto 
in aria da tre Angioli dello stesso Liberi. Sta appeso al muro 
della Tribuna dalla parte destra. 

Le due Pale una in faccia all'altra. Vedendosi in una 
Cristo passo con S. Girolamo S. Giorgio ed alcuni Angioli 
e due Ritratti, e nelValtra la Beata Vergine col Bamhin Gesù, 
S. Giuseppe, S. A ntonio di Padova, S. Carlo Borromeo, 
S. Filippo Neri ed un Ritratto. Tutte due opere di Dario 
Varotari, ma molto pregiudicate. 

Chiesa Parrocchiale di S. Giorgio (1793, 26 ottobre). 

S. Giorgio con S. Sebastiano S. Rocco etc. opera distin
ta di Alessandro Varotari detto il Padoanino. 

La Beata Vergine assunta in Cielo di Pietro Damini. 

All'Aitar Maggiore S. Giorgio a Cavallo etc, di Anto
nio Triva; opera assai pregiudicata. 
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Chiesa de P P . di S. Maria de ' Servi (1793, 26 ottobre). 

Al primo Altare a parte destra il Quadro in tavola 
con la Beata Vergine col Bambin Gesù, che raccoglie sotto 
il suo manto diverse Persone etc. della Scuola dello Squar-
cione. 

Il Cristo morto, la Beata Vergine addolorata e S. Gio
vanni mezze figure dipinte a fresco in una nicchia di ma
niera antica con la marca A.R. che potrebbe indicare An
drea Riccio, nostro famoso fusore, ed architetto. 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con la Beata Vergine 
il Bambin Gesù, 5 . Paolo S. M. Maddalena, S. Caterina 
etc. di Stefano dall'Arzere, ma assai pregiudicata da chi 
ardì di accomodarla. 

Quella con la Beata Vergine il Bambin Gesù e li SS. 
Girolamo e Sebastiano, posta al secondo Altare alla parte 
sinistra di Stefano dall' Arzere come si ha dall'Epigrafe 
Stephanus Patavinus F. posta nell'angolo inferiore a parte 
sinistra. 

L'altra Tavola con S. Filippo Benizzi di Alessandro 
e Figli Maganza, come dichiara l'Epigrafe che Vi si legge. 

Nel Refettorio la Cena di nostro Signore in casa della 
Maddalena etc. della maniera dei Maganza. 

Chiesa della Scuola di S. Cristoforo sul Borgo di S.ta Croce 
(Ì793, 27 ottobre). 

Lo tavola deirAitar Maggiore colla B. Vergine il Bam
bin Gesù, S. Giacomo e S. Cristoforo ed ai lati la S.ma 
Annunziata col Padre Eterno dissopra e dall'altra l'Angelo 
tutte opere belle e ben conservate di Stefano dall'Arzere. 

Chiesa e Convento de ' P P . M . O . di S, Francesco (1793, 
27 ottobre). 

La Cappella della Madonna della Carità tutta dipinta 
a fresco da Gironimo Padovano, come lasciò scritto l'ano
nimo nel suo Ms. che conservasi dalli PP. delle Zattere di 
Venezia e ne parla come di autore vivente. Queste Pitture 
furono risarcite dal Zanoni circa il 1778. 

La Tavola dell' Altare seguente con la S.ma Trinità, 
S. Diego, S. Francesco, S. Antonio etc. di Pietro Liberi. 

Quella che viene in seguito con S. Francesco che ri
ceve le Stimate di Luca Ferrari da Reggio. 
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Nel muro del Cortile in cui si entra per una Porta di 
questa Cappella si vedono alcune azioni di S. Francesco 
dipinte a chiaro scuro di verde terra dal nostro Caposcuola 
Squarcione, ma assai danneggiate dal tempOy e quasi adatto 
perdute. 

La Tavola della Cappelletta dedicata a S. Gregorio 
Magno di Jacopo Palma il giovine. 

Quella dell'Altare posto al Pilastro destro della Cap
pella Maggiore con la Beata Vergine il Bambin Gesù etc. di 
Paolo Pino Veneziano. 

Nella Stanza a parte destra del Coro li due Quadri in 
Tavola, de' quali l'uno dirimpetto alla Porta in due ordini 
di scompartimenti l'uno sopra l'altro con cinque Santi per 
cadauno etc. opera insigne de', Vivarini portando scritto 
I45Ì. Antonius et Bartholomeus Fraires de Murano pinxe-
runt. hoc opus. 

L'altro posto a parte destra della suddetta Stanza colla 
B.a Vergine nel mezzo che adora il Bambin Gesù con due 
Santi per cadauna parte, e con questa iscrizione 1447. Cri
stoforo da Ferrara intagiò Antonio da Muran e Zuanne 
Alemanno P. Tutte due opere belle ed interessanti, ma pre
giudicate, particolarmente la prima, dal tempo, e dalla umi
dità del sito. 

NelVA Itare che jorma la Croce della Chiesa la Pala 
dell'A scensione del Signore, la figura del quale è di Paolo 
Caliari, e gli Apostoli sul piano furori dipinti da Pietro 
Damini, in luogo di quelli che juron rubati l'anno 1625. 

In quello che segue la Tavola colla Beata Vergine il 
Bambin Gesù, S. Francesco, S. Antonio, e S. Francesco di 
Paola di Nicolò Bambini. 

Li due Santi Apostoli Paolo ed Andrea posti nelValio 
delle pareti della Navata di mezzo di Giuseppe Porta detto 
Salviati. 

Neir andito che conduce dalla Chiesa alla Sacrestia 
La Tavola colla Beata Vergine il Bambin Gesù, e li quattro 
Protettori della Città di Domenico Campagnola. 

Nel Refettorio il Quadro col Redentore e S. Margarita 
da Cortona di Pietro Damini, e l'altro a fresco colla croci
fissione del Signore, di maniera antica, e cfie s'accosta mol
to a quella di Bastianello Florigerio. 

Nella libreria il Quadretto sopra la finestra in faccia 
alla porta con la Beata Vergine col Bambino in braccio, e 
con due Angeli a lati dello Schiavone scolaro dello Squar-
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cione, come si ha dall'Epigrafe Opus SclaVoni Dalmatici 
Squarcioni. 

Nelle Stanze delVInfermarla il S. Bernardino da Feltre 
di Pietro Damini; e la Pala con l'Assunzione di M.a Ver
gine, e gli Apostoli di Jacopo Palma giovine. 

Scuola eli S. Maria del Carmine (1793. 27 ottobre) 0 . 

L,*adorazione de' Pastori che sta presso la Porta, traspor
tata, dal maro interno della Sacrestia, e però in molte parti 
ritoccata, di Domenico Campagnola. 

Le due altre Pitture a fresco che restano nel dissopra 
della detta Sacrestia, le più belle e le più conservate opere 
del sopradetto Campagnola, 

Li Comparti che seguono quello dell' Adorazione sono 
parte di Bernardo Parentino, e parte di qualche altro Sco
lare dello Squarciane. 

L'ultimo da quella parte con la Visitazione di S. Anna 
dell'immortale Tiziano. 

Il Quadro che serve di Tavola all'Aitar Maggiore con 
la Beata Vergine e il Bamhin Gesù pittura in tavola della 
maggior delicatezza di Tiziano. 

Li altri Comparti che seguono in gran parte pregiudi
cati dal tempo e dalli moderni ritocchi della Scuola di 
Tiziano. 

Scuola di S. Maria del Par to presso la Chiesa de* P P . 
Serviti (1793, 27 ottobre), 

// Soffitto del Capitolo diviso in più comparti con pit
ture di Domenico Campagnola fatte nel 1531; come sta 
scritto sopra una finestra a parte dritta. 

La Tavola dell' Altare con la Beata Vergine e il Bamhin 
Gesù posti nell'alto, e S. Girolamo, e S. Cristoforo sul piano, 
di Stefano dall'Arzere. 

Il Quadro sopra il Banco con la B.a Vergine che tiene 
sotto il suo manto li Confratelli di questa Scuola, pregevole 
pittura per la sua antichità, essendo una delle prime che 
sieno state fatte sopra la Tela, portando la data delli 8 
settembre J408. 

(̂ } E' la data del rilevamento; 1793. 15 novembre è invece quella della 

consegna dei dipinti al Padre Priore de! Monastero, 
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Chiesa di S. Maria del Pianto detta de ' Colombini (1793, 
27 ottobre). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con nostro Signore, che 
risuscita Lazaro di Antonio Triva. 

Li quattro Quadroni intorno la Chiesa con storie appar
tenenti ad essa Confraternita, di Giulio Cirelo. 

NeirOratorio, la Cena del Signore con gli Apostoli, pit
tura a fresco di Stefano dall'Arzere. 

Chiesa di Santo Mattio (1793, 27 ottobre). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore colla Beata Vergine, 
S. Mattia, S. Benedetto, S. Gio, ed altri Santi di Giulio 
Campagnola. 

L'altra con S. Margherita con Gesù Cristo in aria di 
Alessandro Maganza come costa dall'Epigrafe Alex. Pin. 

Quella che segue con la Decolazione di S. GioOamha-
tista, dipinta Vanno 1630 da Pietro Damini. 

Chiesa delle Monache della Misericordia (1793, 28 ottobre). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con la B.a Vergine il 
Bamhin Gesù, S. Sebastiano etc. di Giuseppe Porta detto 
Salviati, assai pregiudicata dalli moderni ritocchi. 

Li due Quadroni con le azioni de' SS. Cosmo, e Da
miano opere grandiose di Antonio Balestra fatte nel 17ì8, 
come si ha dall'Epigrafe. 

La Pala col Padre Eterno la B.a Vergine il Bamhin 
Gesù, e S. Giuseppe di Francesco Maffei. 

L'altra in faccia con la Beata Vergine ed il Bamhin 
Gesù, e li SS. Domenico e Rosa sul piano, di Onofrio Ga
briele da Messina, fatta nel 1668 come si legge in essa. 

Le Portelle dell"Organo con VAnnunziazione di M.a 
V.e di Giuseppe Porta anch'esse ritoccate. 

La Natività del Signore con l'Adorazione de' Pastori 
dello stesso Porta. Quadro formato dell'interno delle Por
telle dell'Organo, e in molti luoghi alterato dalli ritocchi. 

Il bello, e ben conservato Antifonario custodito nel 
Monastero con eleganti miniature di Andrea Mantegna, ed 
altri scolari dello Squarcione. 
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Chiesa Parrocchiale di Ogni Santi (1793, 28 ottobre). 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con la Beata Vergine il 
Bamhin Gesù, S. Mauro Abate, e S. Agnese, di Bonifazio 
Veneziano. 

hi due Quadri appesi al muro, Vano col Crocifisso e 
l'altro con S. Gìo. Evangelista, di Francesco Majfei. 

Chiesa Arcipretale di S, Sofìa (1793, 28 ottobre). 

il Quadro d'Altare in fondo alla Navata Sinistra colla 
decollazione di S. Paolo opera assai bella di Giamhatista 
Bissonì, ma bisognosa d'essere rifodrata. 

Nell'altra Navata il Quadro appeso al Muro rappre
sentante nostro Signore riposto nel Sepolcro, distìnta opera 
di Stefano dall'Arzere. 

Convento de ' P P . M . Conventuali di S. Antonio e nella 
Chiesetta di S. Giorgio annessa al loro Convento (1793, 
29 ottobre). 

La Cena di nostro Signore dipinta a fresco nel maro 
del Refettorio di questi Padri, opera distinta di Dario Va-
rotari, ma un poco pregiudicata nel colorito per l'umidità 
del sito. 

Le pitture della Chiesetta di S. Giorgio dipinte a fre
sco circa il 1377 da Jacopo Avanzi Bolognese, Aldighieri 
da Zevio, e Sebetto da Verona, pregevoli per l'antichità e 
ricordate con lode dal Vasari, e dagli altri Scrittori delle 
cose Pittoriche. 

Li danni del tempo, e più di tutto l'abbandono in cui 
si lasciò questo rispettabile luogo hanno arrecato gravissimi 
pregiudizi a queste interessanti pitture, e le ridurranno al 
loro intiero deperimento se non si pensi a custodirle con 
un poco più d'attenzione. 

Chiesa delle Monache di Betlemme (1793, 29 ottobre). 

Sotto il Portico l'Annunziata col Padre Eterno, li quat
tro Evangelisti ed il Cristo sostenuto da due Angeli, tutte 
opere a fresco di Stefano dall' Arzere assai danneggiate dalli 
moderni ritocchi. 

La Pala a parte destra entrando in Chiesa con S. Carlo 
Borromeo di Pietro Damini. 

Quella dell'Aitar Maggi ore con VAdorazione de' Re 
Magi di Pietro Paolo Santa Croce. 
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Chiesa delle Grazie del l 'Ospi tale de ' Mendicant i (1793, 
29 ottobre). 

La Tavola del primo Altare a parte sinistra colla Nati' 
vita di M.a Vergine di Dario Varotari, in assai cattivo stato. 

In fondo al Coro il Quadro rappresentante S. Domenico 
che risuscita una Giovine annegata con molti astanti, opera 
per la composizione e pel colorito delle migliori di Pietro 
Damini, ma che avrebbe bisogno di qualche piccolo ri
sarcimento. 

Al Muro della Scala che conduce al Dormitorio disso-
pra il Quadro con la Beata Vergine che dispensa il Rosario 
a molti Confratelli dipinto con molta bravura da Dario 
Varotari e ricordato dal Ridolfi. e dal Ms. Ferrari. 

Chiesa d e ' P P . Cappuccini (1793, 29 ottobre). 

La Tavola della prima Cappella colla Beata Vergine il 
pargoletto Gesù e S. Giovambaiista su le nubi, e sul piano 
Santa Maria Maddalena, S. Sebastiano e S. Girolamo di 
Leonardo Corona, 

La Pala dell'Aitar Maggiore con la trasfigurazione del 
Signore di Dario Varotari, ma ora non più riconoscibile per 
essere stata affatto ricoperta da un moderno Pittorastro. 

In Refettorio la Cena del Signore, bel quadro di Paolo 
Caliari, ma anch'esso pregiudicato nel colorito dall'umido, 
e dalli ristauri che VÌ furono imprudentemente fatti. 

Chiesa del l 'Ospi ta le degli Orfani (1793, 30 ottobre). 

La Pala dell'Altare a parte sinistra colla Beata Vergine 
il Bamhin Gesù, e li SS. Protettori della Città di Dario 
Varotari. 

Quella dell'Aitar Maggiore colla rissurezione di Cristo 
di autore incognito. 

Li comparti del Soffitto con cinque azioni di Cristo, del
la maniera di Giamhatista Bissoni. 

Chiesa di S. Francesco di Paola (1793, 30 ottobre). 

La Tavola del primo Altare a parte destra con la Beota 
Vergine Assunta con S. Pietro Apostolo etc di Pietro 
Damini. 

In Sacrestia S. Carlo Borromeo di Pietro Damini. 
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Nel Refettorio la Cena del Signora con gli Apostoli, 
e da un lato il Beato Pietro Colombino, e dall'altro il Beato 
Marco, opera delle più belle che facesse mai Pietro Damini 
che vi lasciò il suo nome e Vanno 1626. 

Scuola di S. Antonio (1793, 4 novembre). 

Il primo Quadro nell'entrare a mano destra col Santo 
che fa parlare il Bambino etc. opera di Tiziano la quale 
conserva ancora molte bellezze ad onta delli risarcimenti 
che gli furono fatti. 

Il miracolo del Santo che fece vedere nello Scrigno il 
cuore dell'avaro etc. di Giovanni Contarinì ; opera assai 
denneggiata dalli moderni ritocchi. 

Ualtro miracolo dell' Asina affamata etc. pittura attri
buita da qualche Ms. a Domenico Campagnola. Ell'è quasi 
tutta ridipinta e perciò non si può conoscere se sia vera
mente sua. 

Nella pittura vicina S. ^4nfonfo in aria che apparisce 
al Beato Luca predicendogli la liberazione di Padova dalla 
tirannide di Ezzelino, di autore incognito, ma che ha molto 
della maniera del Parentino. 

L,a Pittura che segue, nella quale sta espressa la morte 
del Santo etc. di Autore incognito della Scuola di Tiziano. 

Il Quadro posto sopra il Banco de' Presidenti rappre
sentante l'apertura dell'Arca etc. opera assai pregìevoìe di 
Giovanni Contarini. 

Il miracolo del Bicchiere etc. lavoro di molto merito di 
Autore incognito della Scuola di Tiziano. 

La pittura contigua all'Altare rappresentante l'ammo
nizione fatta dal Santo ad Ezzelino di maniera secca di 
Autore incognito che ricorda la Scuola dello Squarcione. 

I Santi Antonio e Francesco dipinti ai Iati dell*Altare, 
e gli Angeli al dissopra sono opere ritoccate di Domenico 
Campagnola. 

II miracolo del Santo che predicando libera li suoi ascol
tanti dalla pioggia etc. di maniera secca e dello stesso in-
cognito Autore del precedente Quadro. 

Quello che segue col Cavaliere che finisce la Moglie 
per sospetto di gelosia opera insegne, e ben conservata del
l' imparegiabile Tiziano. 

L'altro del miracolo del Giovine che si tagliò il piede 
etc. pittura anch'essa bella e ben conservata del sopra 
detto Tiziano. 
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// seguente col miracolo del Fanciullo morto nella Cal-
daja etc. opera bella della Scuola di Tiziano, 

Quello che oien dietro rappresentante il Santo che ri
suscita un morto etc. dipinto su la tela della Scuola anch'esso 
di Tiziano. 

L^ultimo sopra la Porta col Santo che risuscita il Fan
ciullo affogato di Domenico Campagnola, qua e la ritoccato. 

L'Uomo che sta dipinto alla porta con un Ragazzo 
appresso della Scuola di Tiziano, 

Scuola delle Monache del Beato Antonio Pellegrino (1793» 
4 novembre). 

La tavola dell'Aitar Maggiore con la Beata Vergine As-
sunta, li Aposti (sic) S. Antonio di Padova e il Beato Pelle
grino, di Giacomo Palma il giovine, molto pregiudicata. 

(Quella dell' Altare alla parte dell' Epistola col Beato 
Compagno Ongarello etc. della maniera delicata di Luca 
Ferrari da Reggio col suo nome, e Vanno 1641. 

Chiesa de ' P P . Carmelitani Scalzi (1793, 4 novembre). 

La Pala dell'Aitar Maggiore con S. Girolamo orante 
nel Deserto di Lamberto Sustermans detto Lamberto Lom
bardo. 

L'altra che sta in una Stanza dietro la Sacrestia con 
la Beata Vergine il Bambin Gesù, S, Giovambatista e S. Gi
rolamo, di maniera antica, e della Scuola dello Squarciane, 
assai pregiudicata dalle ingiurie del tempo. 

Chiesa Parrocchiale di S. Clemente (1793, 4 novembre). 

La Pala al primo Altare con nostro Signore che da le 
Chiavi a S. Pietro etc. di Pietro Damini. 

Quella che segue con S. Giovambatista, S. Carlo Bor
romeo, S. Francesco etc. di Pietro Malombra. 

La pala dell'Aitar Maggiore con S. Clemente con An
geli, ed altre figure, bell'opera di Luca da Reggio, ma 
pregiudicata in parte da chi ardì porvi le mani. 

L'altra con S. Alò Vescovo in atto di benedire un in
fermo, di Giambatista Bissoni. 

L'Annunciazione di Maria Kergine all'Altare del Cristo, 
di Giulio Campagnola. 
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Chiesa di S. Giovanni di V e r d a r a del l 'Ospi ta le degli Espo
sti (1793, 4 novembre) . 

La tavola del primo Altare con la Nascita di Maria 
Vergine di Pietro Rotari. 

L'altra in fondo a quello del Santissimo, dipinta sul 
muro, e trasportata dalla Vecchia Casa di Dio, rappre
sentante la Beata Vergine col Bambino in braccio, ed a piedi 
S. Antonio e S. Bernardino, di maniera più antica di quella 
di Stefano dall'Arzere a cui fu atribuita, danneggiata dal 
tempo, e più assai dall'imperizia de' pretesi accomodatori. 

In fondo al coro il Quadro colla Beata Vergine il Bambin 
Gesù S. Giovambatista, e S. Augustino del Canonico Don 
Pietro da Bagnara, Scolaro di Raffaelle. 

Appeso al Muro il gran Quadro con la Crocifissione 
del Signore; Opera delle più machinose, e dell'ultima e 
miglior maniera di Stefano dell'Arzere, con l'Epigrafe 
S.E.P.F. 

La Tavola con S. Ubaldo Vescovo che libera un Os
sesso di Pietro Rotori, in assai cattivo stato. 

Quella che segue con S. Patrizio che sana un infermo 
bell'opera di Giambatista Tiepolo col di lui nome. 

Nella Sacrestia il Quadro colla Beata Vergine sedente 
sul terreno in ameno Paesetto col Bambin Gesù S, Gio
vannino, e S. Anna del sopradetto Don Pietro da Bagnara, 
col motto Orate prò anima huius Pictoris che fu scritto, 
sopra altre lettere che ancora si traspirano, da chi ordì 
porvi le mani per accomodare questo grazioso, e soaoe 
Quadro. 

Chiesa di S. Lucia (1793, 4 novembre) . 

La Beata Vergine presentata al Tempio con S. Gioa
chino ed Anna di Domenico Campagnola. 

S. Biagio, Santa Caterina e Santa Barbara dello stesso 
Campagnola; ma tanto l'una che l'altra Tavola furono molto 
pregiudicate da chi tentò di porvi il pennello per accomo
darle. 

La nostra Donna col Bambino Gesù, S. Rocco Santa 
Lucia di Jacopo Ceruti. 

In Sacrestia S. Giuseppe con S. Francesco, e S. Anto
nio di Padova di Nicolò Renieri. 
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Chiesa e Monastero di S. Maria del Carmine (1793, 4 no
vembre). 

L.a Tavola dell' Altare vicino di Pulpito con S. Prosdo-
cimo, S. Daniele e S. Antonio, di Stefano dall'Arzere, 

Le portelle dell'Organo, di Dario Varotari. 
Le Storie delle Apparizioni della Beata Vergine e del 

trasporto in questa Chiesa di detta Sacra Immagine dipinte 
ne' parapetti degli Organi da Giambatista Bissoni. 

Il Quadro posto sopra la Banca della Scuola della Ma
donna rappresentante la Storia di un Santo dell'Ordine Car
melitano di Gimbatista Bissoni. 

Da Paletta dell'Altare in Sacrestia con lo B.a V.e col 
Bambino ed un Santo Carmelitano di Giambatista Bissoni. 

La Cena di nostro Signore con la Maddalena che gli 
unge i piedi dipinta sulla tela nel muro del Refettorio da 
Onofrio Gabriele da Messina. 

Chiesa delle Monache di S. Maria Mater Domini (1793, 
4 novembre). 

La Pala dell'Aitar Maggi ore con l'Immacolata Con-^ 
cezione nell'alto attorniata da Cherubini e sopra il piano 
due Santi Vescovi etc. di Domenico Campagnola. 

Sopra la Grata delle Monache la Beata Vergine in atto 
di presentare il Bambin Gesù al Vecchio Simeone, pittura 
di Paolo Veronese, copiata con bravura da Valentino le 
Febre. 

Chiesa della Scuola del Redentore sul Borgo di Santa Croce 
(1793, 4 novembre) . 

Le Pitture a fresco di questa Scuola di Domenico Cam
pagnola e de' Scolari di Tiziano, ma per la maggior parte 
guaste dal tempo, e dalli condannabili ristauri che vi furono 
fatti. 

Chiesa Parrocchiale di S. Bar tolommeo (1793, 6 novembre) . 

S. Bartolommeo portato al Cielo. Tavola posta all'Aitar 
maggiore e assai danneggiata di Luca da Reggio. 

Il quadro appeso al muro del Coro con S. Francesco 
in contemplazione di Nicolò Frangipani con l'Epigrafe e 
Vanno 1594. 
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Chie.«=i di S. Bernardino (1793. 6 novembre). 

La Tavola del primo Altare con la Beata Vergine inco
ronata da Gesù Cristo, e sul piano li quattro Protettori della 
Città, di Pietro Damini, assai pregiudicata. 

Quella al terzo Altare con la Beata Vergine col Bamhin 
Gesù, e diversi Angeli, e sul piano S. Francesco e Sonta 
Chiara di Francesco Minorello. 

Sopra l'Aitar Maggiore il Quadro con la Beata Ver-
gne col Bamhin Gesù; quattro Angeli, S. Francesco e 
S. Bernardino hella pittura della maniera dei Santa Croce. 

Chiesa di S. Biasio (1793, 6 novembre). 

L,a Tavola del primo Altare a mano sinistra, con la 
Beata Vergine, il Bambino Gesù, S. Giovamhatist&, S. Bia
sio etc. pittura delle più studiate ed ingegnose di' Luca da 
Reggio. ^ , . 

L'altra dell' altare che segue con la Beata Vergine il 
Bambin Gesù, S. Girolamo etc. di Alessandro Varotari, 
barbaramente ripulita. 

L'Assensione del Signore all'Aitar maggiore di Ales
sandro Maganza, 

La Maddalena al Sepolcro con due Angeli di Dome
nico Tintoretto. 

S. Sebastiano, S. Rocco, e S. Carlo con altre figure 
di Pietro Damini. 

Chiesa Parrocchiale di S. Matteo (1793. 6 novembre). 

L'Annunziazione di Maria Vergine, e S. Matteo trafitto 
da un Gentile essendo alValtare, tutte due opere assai belle 
di Alessandro Varotari detto il Padoanino. 

Chiesa di S. Agostino de ' P P . Domenicani (1793, 8 no
vembre). 

// Quadro sopra la Porta maggiore rappresentante la 
moltiplicazione di cinque pani e cinque pesci, di Francesco 
Zanella. 

L'altro a parte sinistra colla Beato Vergine il Bamhin 
Gesù, S. Domenico ed altri Santi Domenicani che dispen
sano il Rosario di Giamhatista Bissoni. 

La Tavola dell'Aitar vicino, colla Natività del Bamhin 
Gesù, adorato da Pastori, di Francesco Montemezzono. 
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Nella Cappella del Rosario il primo e Vultimo Quadro 
a mano manca, ed il primo a parte destra, tutte e tre opere 
di Piero Damini. 

La tavola dell'Aitar seguente, con l'Angelo Custode di 
Giambattista Bissoni. 

Quella che segue col Redentore, S. Caterina, e S. Gia
cinto di Giamhatista Maganza. 

Nella Cappella del nome di Dio, le Pitture a jresco 
rappresentanti la Storia dell*invenzione della Croce, di Lam
berto Lombardo, o di qualche altro Tedesco Scolaro di Ti
ziano. 

Il Quadrone appeso al muro in cui sta espressa la Pe
ste del 1630, opera delle più studiate di Luca Ferrari da 
Reggio. 

Alla Cappella Leoni, la Tavola con nostro Signore in 
aria circondato da Angeli, e S. Giovamhatista sul piano, 
di Dario Varotari secondo il Ms. Ferrari assai pregiudicata. 

Quella in jondo al Coro con la risurrezione del Signore 
con molti Angeli, e Santi etc. dello Sfondati, secondo il 
Ms. Ferrari. 

Il Quadro posto sotto di questa con la Beata Vergine 
adorante il Bamhin Gesù, della maniera di Giamhatista 
Salvi detto il Sassoferrato. 

Tutte le pitture del suddetto coro dipinte a fresco dal 
nostro Guariento come lasciò scritto Vanonimo nel suo Ms. 
del princìpio del secolo XVI posseduto da PP. delle Zat-
tere di Venezia. 

La Tavola della Cappella vicina con S. Rosa, la Beata 
Vergine col Cristo morto sulle ginocchia, ed altri Santi, del 
Cav. Pietro Liberi; bel Quadro, ma assai danneggiato. 

Li SS. Pietro e Paolo a lati di questo Altare di Giam
hatista Langetti come costa dall' Epigrafe che sta scritta 
sotto il S. Paolo. 

Nella Sacrestia nelVAltare alla parte destra la Beata 
Vergine col Bamhin Gesù, S. Girolamo, e S. Biagio, e 
ne' muri laterali S. Antonio e S. Bernardino di Domenico 
Campagnola; pittura a fresco assai alterata dalli moderni 
ritocchi. 

Diversi Quadri appesi al muro con Santi dell'Ordine 
Domenicano di Giambatista Bissoni. 

La Circoncisione del Signore della maniera di Dario 
Varotari, ed un Bambino sopra una porta che ricorda la 
Scuola di Guido Reni. 
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Ritornati in Chiesa la Tavola colla Vergine annunziata 
di Jacopo Palma il giovine. 

Li due Quadri che seguitano appesi al muro co' mi
racoli di S. Domenico e Valtro contiguo che altre volte ser
viva di pala d'Altare colla Beata Vergine S. Bernardo etc, 
opere belle di Pietro Damini, in ciascheduna delle quali vi 
lasciò scritto il suo nome. 

Chiesa di S. A n n a (1793, 8 novembre) . 

La tavola dell'Aitar Maggiore con la Beata Vergine 
il Bambin Gesù e Santo Anna posti in alto; S. Pietro, S. 
Gio Batista ed altri Santi sul piano, opera di Domenico 
Campagnola, ma molto danneggiata nella parte inferiore 
da chi tentò di accomodarla. 

Nella Sacrestia S. Girolamo in mezza figura, con teschio 
di morte, Quadro dipinto in tavola da qualche Pittore Te
desco con tutta la diligenza e pacienza proprio di quella 
nazione. 

La Beata Vergine il Bambino Gesù, S. Anna, ed un 
Angelo; Quadretto anch'esso in tavola di antica maniera 
Romana. 

Chiesa Parrocchiale di S. GiuHana (1793, 8 novembre). 

La tavola del primo Altare a parte sinistra con S. Eli
gio Vescovo, e Vari Angelotti, opera molto bella, e conser
vata di Alessandro Varotari detto il Padoanino. 
Chiesa d e ' P P , Riformati (1793, 8 novembre) . 

La Tavola del primo Altare a parte sinistra con S. 
Francesco che riceve il Bombin Gesù dalla Vergine, ed 
a piedi S. Gio. Evangelista e S. Pietro d'Alcantera del 
Cav. Carlo Ridolfi, 

Nell'altro seguente il Quadro col Crocifisso spirante 
con la Beota Vergine, S. Giovamhatista, S. Francesco etc, 
di Luca da Reggio. 

Nella Cappella dìrimipetto la Beata Vergine il Bam
bino Gesù, S. Giuseppe, e li quattro Protettori dello Città, 
di Bartolommeo Scaligero. 

Sopro la Porta della Chiesa, il Quadrone colla Beata 
Vergine, il Bambin Gesù, e li quattro Protettori dello Città 
di Domenico Campagnola. 

Dietro all'Aitar Maggiore, la Tavola con Gesù Cristo 
in Croce, S. Francesco, S. Antonio di Padova, e S. Barbara 
del Padoanino. 
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La Paletto dell'Altare vicino al Coro, rappresentante 
l'Adorazione de' Pastori, opera di Alessandro Varotari, 
che comincia a pregiudicarsi. 

Chiesa Parrocchiale de ' P P . Filippini di S. Tommaso 
(1793, 8 novembre). 

Alla Cappella di S. Filippo la Tavola con esso Santo 
sollevato in aria da alcuni Angeli, opera assai bella di 
Pietro Liberi. 

Nella Cappella Maggiore II Quadrone nel muro laterale 
con l'apparizione della Beata Vergine a S. Tommaso Can-
tauriense, pittura di Pietro Liberi, ingrandita nel 1752 da 
Francesco Zanoni. 

L'altro dirimpetto col medesimo Santo ginocchioni di
nanzi al Redentore di Onofrio da Messina, ingrandito an
ch'esso nello stesso anno dal suddetto Zanoni. 

All'Altare della Pietà la Beata Vergine col Signore 
morto sulle ginocchia etc. S. Gio. Evangelista etc. di D. 
Ermanno Stoifi, Quadro che ha sofferto qualche deterio
ramento. 

Nella Cappella seguente la Beata Vergine col Barn-
bin Gesù, S. Giuseppe, S. Giovambatista, e S. Antonio 
di Padova di Luca Ferrari. 

Nel soffitto rOrazione del Signore nell'Orto, la Fla
gellazione alla Colonna; il Portar della Croce, e la Croci
fissione, tutte opere di Francesco Maffei. 

La Visitazione di Santa Elisabetta, la Natività del Si
gnore, la Presentazione al Tempio, la Coronazione di Spine, 
l'Ascensione, la Venuta dello Spirito Santo e VAssunzio
ne di Maria Vergine, tutte Pitture di Luca Ferrari da Reggio. 

All' Altare dell'Oratorio, la Pala dipinta in tavola colla 
Beata Vergine e il Bamhìn Gesù, Quadro benissimo con
servato, di antica maniera veneziana. 

Scuola di Santo Uomobono nel Chiostro de' P P . Serviti 
(1793. 11 novembre). 

La Pala dell'Aitar Maggiore con la Beata Vergine il 
Bamhìn Gesù e Santo Uomohono che fa eleniosina a due 
poveri di Domenico Campagnola con Vanno I58ì. 

Li quattro Protettori della Città due per parte dell'Al
tare pitture a fresco dello stesso Campagnola. 
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Chiesa Parrocchiale di S. Maria Iconia e di S. Giovanni 
delle Navi (1793, 12 novembre). 

La Tavola delVAitar Maggiore con la Beata Vergine 
Assunta, e cogli Apostoli sul piano, di Iacopo Palma il 
giovine. 

Il Quadro a lato col Signore posto nel Sepolcro di Pie
tro Damini. 

All'Aitar vicino alla Porta S. Giovamhatista che hat-
teza nostro Signore, di Paolo Caliari; Quadro molto alte
rato nel colorito, per l'umidità sofferta nella Chiesa di S. 
Giovanni, dove era prima. 

Nella Chiesa di S. Giovanni delle Navi, la Pala del
l'Aitar Maggiore con la Decollazione di S. Giovambattista, 
di Domenico Fioriscilo Romano, secondo il Ms. Ferrari. 

Scuola di S. Giobbe (1793, 13 novembre). 

In Chiesa una nostra Donna col Bambino in mosaico 
con a piedi le lettere P.C.F. 

Nel Capitolo di sopra la Beata Vergine col Bambino 
Gesù, S. Giobbe e S. Marina, pittura di Domenico Campa
gnola. 

Scuola di S. Sebastiano a lato del Cimiterio del Duomo 
(1793, )3 novembre). 

Le pitture del Capitolo Superiore rappresentanti le azioni 
di S. Marco, e di S. Sebastiano, alcune perdute affatto, ed 
alcune altre in parte conservate, sono della Scuola di Andrea 
Mantegna. 

Scuola di S. Daniele (1793, 15 novembre). 

Le Pitture a fresco del Capitolo superiore, delle quali 
quelle a parte destra, che sono le più conservate, hanno 
molto della prima maniera di Tiziano, e le ultime verso la 
Scala mostrano una maniera più grandiosa, e se sono di Ti
ziano convien dire che le abbia fatte dopo aVer veduto le 
opere del Giorgione; esse però sono mal concie, come pure 
le altre , che sono certamente di altra mano. 
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Chiesa dì S. Giovanni della Morte (1793, 15 novembre). 

// Quadro rappresentante le Nozze di Cana Galilea di 
Zanella. 

Il martirio di S. Gio. Evangelista di un Pittore che si 
occultò sotto le lettere iniziali B.C.F. e lo fece nell'anno 
1676. 

La trasfigurazione del Signore di Giambatista Bissoni. 
La tavola dell'Aitar Maggiore di tre Autori, come lasciò 

scritto il Rossetti in un suo Ms., cioè il Quadro di mezzo con 
la Beata Vergine e Bambin Gesù contornata da Cherubini di 
Francesco Squarcione. Il S. Giambatista da un lato, ed il 
Sacrifizio d'A bramo dall'altro del Campagnola ; il Padre 
Eterno al dissopra di Stefano dall'Arzere. 

Ai lati dell'Aitar Maggiore il Quadro con S. Gio. Evan
gelista, in atto di scrivere, e l'altro con la decollazione del 
detto Santo di Pietro Damini. 

La deposizione di Croce di Gesù Cristo di Francesco 
Zanella. 

Chiesa dì S. Maria di Vanzo detta del Seminario (1793, 
20 novembre). 

La Tavola del primo Altare a sinistra con la Beota 
Vergine col Bambin Gesù sulle ginocchia seduta sopra alto 
piedestallo, con S. Girolamo sul piano ed altri Santi, opera 
bella ma non terminata di Lamberto Sutermans, detto 
Lamberto Lombardo. 

La seguente con l'adorazione de' Pastori di Francesco 
Bassano. 

La Deposizione di Croce di nostro Signore, rinomato 
Quadro di Giacomo Bassano fatto nel 1574, e che merite
rebbe di essere meglio tenuto. 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con la Beata Vergine, 
S. Giovambatista etc. lavoro delicato di Bartolommeo Mon
tagna. 

Nel piedistallo di questo Quadro da una parte vi è S. 
Lorenzo e dall'altra altro Santo dello stesso Pittore. Vi era 
pure nel mezzo altra Pittura vedendosi ancora gli avanzi 
della medesima. 

La Pala con Santa Caterina ed altre Sante all'Altare 
di detta Santa della maniera de' Maganza. 

L'altra che segue con S. Sebastiano ed altri Santi di 
Antonio Vasilachi detto l'Aliense col suo nome. 
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L'ultima Tavola alla Porta con S. GioVamhatista che 
battezza Gesù Cristo di Domenico Campagnola. 

Li due Quadri posti sotto l'Organo rappresentanti l'An-
nunziazione di Maria Vergine di Pietro Damini col suo 
nome. 

Li altri due in faccia all'Organo, che con Valtro posto 
nel tramezzo del Coretto servivano altre volte di portelle 
dell'Organo antico, opere di Domenico Campagnola assai 
mal concie dal tempo. 

La Crocifissione del Signore Quadrone posto sopra la 
Porta della Chiesa fatto nel 1565 da Michele Von come 
rilevasi dall'Epigrafe, ed assai mal tenuto. 

Scuola di S. Giuseppe (1793, 21 novembre) . 

Le Pitture a fresco del Capitolo superiore dipinte dal 
Parentino, dal Canozio, e da altri scolari dello Squarcione 
negli anni 1506, e I5l6, come si trova scritto in due di quei 
Comparti. 

Il Paliotto dell' Altare rappresentante il transito di Ma
ria Vergine alla presenza degli Apostoli di maniera antica, 
e di Pittore ignoto. 

Chiesa Parrocchiale di S. Luca (1793, 21 novembre) ; 

La Pala di S. Luca in atto di dipingere, opera di Pietro 
Damini, ma assai alterata da chi ardì porvi le mani. 

Il Quadro sopra la porta con la Beata Vergine ed il 
Bambin Gesù nell'alto, e gli Apostoli sul piano, della maniera 
di Alessandro Varotari, molto pregiudicato. 

Chiesa d e ' Monaci di San Benedetto Novello (1793, 22 no
vembre). 

Nella Cappella di Santa Francesca Romana la Pala 
dell'A Itare rappresentante la Santa che restituisce la luce 
ad un Fanciullo del Palma; e li sei Quadri con le azioni 
principali di detta Santa, di Pietro Damini da Castelfranco. 

In quella che segue li sei Quadri con diverse azioni di 
S. Bernardo, e la Pala dell'Aitar colla Beata Vergine e il 
Bambin Gesù, e S. Bernardo che riceve da lei i tre Monti 
di Domenico Canuti Bolognese. 
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L.O Pala della terza Cappella con S. Benedetto sollevato 
in aria dagli Angeli etc. e li Quadri che la contornano rap
presentanti diversi miracoli del Santo, tutte opere di Pietro 
Malombra, come rilevasi dalVEpigrafe P.M.O. che vedesi 
in uno di essi, ma assai pregiudicata dal tempo, e dalVumi-
dità della Chiesa. 

Nel Coro il miracolo di S. Benedetto che libera alcuni 
operari dalle rovine cagionate dalli Demoni, di Antonio 
Zanchi. 

L'altro vicino col Redentore e gli Apostoli che dispen
sano il pane alle Turbe fameliche di Francesco Minorello. 

Nel Soffitto della Sacrestia il Padre Eterno a fresco, come 
pure l'altro nel soffitto del Refettorio contiguo parimenti 
a fresco, tutte due opere di Stefano dall'Arzere. 

Nel Refettorio Vecchio il Quadrone col convito del Re 
Baldassare, assai pregiudicato per il sito umido ed incon
veniente di Andrea Vicentino. 

Chiesa delle Monache di S. Benedetto Vecchio (1793, 22 
novembre) . 

La Tavola del secondo Altare a parte destra rappre
sentante il transito di S. Benedetto etc. di Pietro Damini. 

Quella del seguente Altare con Gesù Cristo in aria, 
S. Pietro Apostolo che detta VEvangelio a S. Marco, e più 
a basso S. Girolamo, S. Domenico, e S. Tecla di Domenico 
Tintoretto. 

La Pala dell'Aitar Maggiore in cui sta espressa la 
Trasfigurazione del Signore opera dì Alessandro Maganza 
molto pregiudicata da moderni ritocchi. 

Il Quadrone appeso al muro di questa Cappella con 
Mosè che fa scaturire le acque dalla pietra, opero machi-
nosa di Alessandro Varotari, pregiudicata molto nell'armo
nia del colorito, da chi ardì porvi le mani per accomodarla. 

La tavola dell'Altare vicino alla Sacrestia rappresen
tante il Beato Giordano in atto di disegnare col suo bastone 
la pianta di questo monastero, lavoro pregieVole, e ben con
servato di Alessandro Varotari. 

L'altra che segue con la Beata Vergine il Bambin Gesù, 
S. Domenico, S, Antonio etc. di Giuseppe Angeli. 

La Pala vicina alla Porta con S. Carlo Borromeo gi
nocchioni con un Ribaldo che gli scarica contro un'archi-
bugiata, di Gio. Mauro Rovere detto il Fiamminghino. 
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Chiesa Parrocchiale di S. Pietro (1793. 22 novembre). 

La Pala delVAltar Maggiore rappresentante Gesù Cri-
sto che da le chiavi a S. Pietro alla presenza degli altri 
Apostoli, dipinta sopra lastre di pietra da Dario Varotari, 
ma assai danneggiata. 

Quella del martirio di S. Lorenzo con ai lati S. Pietro, 
e S. Paolo e li due Quadri laterali e quello di sopra di An
drea Vicentino. 

Il Quadro con la conversione di S. Paolo di Giacomo 
Palma il giovine. 

Chiesa di S. Prosdocimo (1793, 22 novembre). 

Neirultimo Altare alla parte destra la Madonna col 
Bambin Gesù, S. Giuseppe, S. Anna, S. Francesco di Paola 
S. Antonio etc. di Giambatista Tiepolo. 

All'Aitar Maggiore la Beata Vergine col Bambino Gesù, 
e due Angeli, e coi SS. Prosdocimo e Benedetto sul piano 
di Pietro Damini. 

La Tavola col Crocifisso la Beata Vergine S. Maria 
Maddalena S. Giovambatista della maniera più grandiosa 
di Francesco Zanella. 

Chiesa de* P P . Teatini detta di S. Gaetano (1793, 26 no
vembre). 

// Quadro laterale della prima Cappella a parte destra 
col Pontefice Clemente VII e con S. Carlo Borromeo di 
Giambatista Bissoni. 

L'altro dirimpetto a questo con S. Carlo che libera un 
Fanciullo dal pericolo d'annegarsi, di Pietro Damini. 

La Tavola in fondo al coro colla trasfigurazione del 
Signore della maniera di Federico Zuccheri. 

L'altra del terzo Altare colla Purificazione della Beata 
Vergine, opera assai bella di Giacomo Palma il giovine. 

Li due Quadri laterali uno con l'Adorazione de' Re 
Magi, l'altro con Gesù tra i Dottori di Alessandro Maganza. 

Nella chiesetta annessa la Beata Vergine addolorata 
pittura esimia di Tiziano. 

Nel Refettorio la Cena del Signore con gli Apostoli, 
e da i lati li quattro Protettori della Città, opera assai pre~ 
gievole di Alessandro Maganza. 

In Sacrestia Cristo mostrato al Popolo; Quadro di Ti
ziano copiato da Pietro Damini. 
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Li due gran Quadri col martirio de' SS. Simeone e 
Giuda del suddetto Pietro Damini, 

L,i medesimi Santi in mezza figura di Giacomo Palma 
il giovine. 

Capitolo della Confraternita di S. Maria del P ianto detta 
del Torres ino sopra S. Bovo (1793, 28 novembre) . 

Le Pitture a fresco dalla parte sinistra di questo Capi
tolo con le azioni principali della vita di Gesù Cristo divise 
in più comparti de' quali i primi sono di Domenico Cam
pagnola, e li tre ultimi di Stefano dall'Arzere. Quello vi
cino all'Altare colla Deposizione di Croce è di Sebastia
no Florigerio; l'altro dall'altra parte con Cristo posto nel 
Sepolcro è dell'immortale Tiziano. Li seguenti si sono al
terati e dall'umidità del sito, e dalli moderni ritocchi che 
non sono più riconoscibili. 

La Pala dell'Altare colla Beata Vergine addolorata 
che tiene il Divin Figliuolo sulle ginocchia, S. Sebastiano 
e S. Rocco a i lati, e li quattro Protettori della Città al 
dissotto in mezze figure; pittura bella e ben conservata 
fatta da Sebastiano Florigerio nel 1533, come si legge nella 
Epigrafe scritta nel libro di S. Antonio. 

Scuola di S, Rocco (1793, 30 noven\bre). 

Le pitture della Chiesa di questa Scuola a fresco, parte 
di Domenico Campagnola e di Stefano dall'Arzere, e parte 
del Gualtieri di cui pure è la pala dell'Aitar Maggiore con 
la Beata Vergine, S. Rocco e S. Lucia come si ha dal 
Ms. Ferrari. 

Il Fregio di chiaro scuro con Fanciulli, Leoni, fogliami 
etc. di Domenico Campagnola fatto nel 1534 come leggesi 
nelli due angoli di esso. 

Chiesa d e ' P P . Erenaitani di Santo Angus t ino (1793, 1 di
cembre). 

La Pala del secondo Altare a parte destra, entrando in 
Chiesa per la Porta Maggiore colla Beota Vergine nell'alto 
che libera un'anima dal Purgatorio, e S. Tommaso di Vil-
lanova e S. Francesco di Paola di Pietro Damini. 

L'altra dell'ultimo Altare detto della Trinità col Padre 
Eterno che sostento il Crocifisso Gesù ed a piedi alcuni 
Santi di Leandro Bassano. 
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// gran Q_uadro all'Aitar Maggiore con la Beata Ver
gine, li SS. Filippo e G iacomo, S. Agostino e S. Marina ed 
il Doge Gritti di Ludovico Fiumicelli, e ê Pitture a fresco 
che contornano il sopra detto Quadro di Stefano dall'Ar-
zere. 

Nel Coro tutte le altre, pure a fresco, del nostro Gua-
riento, risarcite nel secolo passato da ragionevole Pittore. 

Quelle della Cappella Lioni dipinte parte dal nostro 
insigne Pittore Andrea Mantegna, e parte da Niccolò Piz-
zolo parimenti Padovano, e le altre da Ansuino da Forlì 
e da Bono Ferrarese. Il tempo, la situazione, e la poca 
attenzione che si è usata nell'ultimo ristauro di questa Cap
pella hanno arrecato gravissimi danni a queste preciose 
ed insigni Pitture. 

In Sacrestia l'unica ed insigne opera che si conosca 
in pubblico tra noi di Guido Reni, rappresentante S. Gio-
vambatista nel Deserto; Quadro intatto e custodito con la 
maggior attenzione. 

La mezza figura sopra la Porta esprimente la Purità 
con la Colomba in mano della Scuola di Guido Reni. 

(Padova, Biblioteca Civica, B .P . i 10/1-73). 

D O C U M E N T O II. 

G, DE LAZARA, Le ptù distinte pitture delli Sobborghi 
di Padova, e delle Podesterie di Monselice ed Este prese in 
nota per ordine del Supremo Tribunale l'Anno 1794 dal 
Cav. Giovanni de' Lazara. 

Chiesa Parrocchiale di S. Gregorio sotto Padova . 

La Pala dell'Aitar Maggiore rappresentante S. Grego
rio assiso nell'alto, e nel piano S. Francesco ed altro Santo 
Vescovo, opera di Giambattista Tiepolo Veneziano, biso
gnosa di qualche ristauro. 

Chiesa Parrocchiale di Novanta sotto Padova . 

La Tavola dell'Aitar Maggiore con Gesù Cristo, la Mad
dalena, S. Pietro e S. Paolo con ameno paese di Giacomo 
Palma il giovine, molto pregiudicata da chi ardì porvi le 
mani. 
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Chiesa Parrocchiale della Vol ta di Brusegana sotto Padova . 

Il Quadro dell'Aitar Maggiore in cui sta la Beata Ver
gine col Bambino seduta sopra un alto Trono, nel piano 
S. Martino ed altro Santo da un lato, e dall'altro li Santi 
Giacopo Magiare e Minore, opera di Dario Varotari Ve
ronese, come rilevasi dall'epigrafe D. V.F. 1576, ma ridotta 
in cattivo stato dalli moderni ritocchi. 

Chiesa Parrocchiale di Salboro sotto Padova . 

La Pala dell'Aitar Maggiore rappresentante la Beata 
Vergine che sale al cielo e con gli Apostoli attorno il Se
polcro, pittura di Giacomo Palma il giovine. 

Il Quadro sopra la Porta laterale della Chiesa con S. 
A ntonio di Padova ed un Divoto a piedi con l'Epigrafe 
Franciscus Viacavi da Reggio F. 1657. 

j 

Chiesa di Pozziveggiani soggetta alla Parrocchiale di Salboro. 

La tavola dell' Altare a destra con Maria Vergine e il 
Bamhin Gesù nelValto, e nel piano da un lato S. Sebastiano 
e dalValtro S. Rocco opera elegante e molto ben conservata 
di mano incognita. 

Chiesa delle Monache di S. A n n a di Monselice. 

Il Quadro della Sacrestia dipinto a tempera sopra finis
sima tela, e chiuso da Cristallo opera di ignota ma perita 
mano, del secolo XVI. In esso è rappresentato tra vaghe 
Architetture Maria Vergine col Bambino seduta sopra alto 
Seggio con appiedi tre graziosi Putti due dei quali in atto 
di suonare. Da un lato fra alcuni Santi S. Giuseppe porge 
il Pastorale ad un Vescovo prostrato con altri Vescovi die
tro di se e numerosa comitiva di spettatori fra quali si no-
tano alcuni vivissimi ritratti. Asisie il Padre Eterno nel
l'alto a questa sacra rappresentazione lo quale è condotta 
con sì grazioso stile che ricorda molto la Scuola Raffaellesca. 

Chiesa d e ' P P . Riformati di Monselice. 

La Pala del Coro rappresentante Maria Vergine col 
Bambino contornata da vaghi Angelotti, ed a piedi S. Gia
como ginocchioni, opera assai hello di Giacomo Palma il 
giovine. 
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Il Quadro del Dormitorio con S. Lorenzo Giustiniano 
e Quattro Canonici, ed alcuni divoti in ginocchioni della 
Scuola di Paolo Caliari. 

Chiesa Collegiata di S. Tec la di Este . 

// gran Quadro in fondo al Coro con Santa Tecla sup
plicante per la liberazione di Este dalla pestilenza, e nel-
Valto il Padre Eterno in atto di far scacciare dagli Angeli 
il mostro che la danneggia, bell'opera del Tiepoletto che vi 
lasciò scritto Gio Batta Tiepolo f. 

Ualtro sopra il pulpito con un Santo Vescovo seduto 
ed altri due Vescovi in piedi, opera di qualche pregio che 
ricorda la maniera di Paolo Veronese. 

La Pittura del Soffitto in cui sta espresso il martirio 
della Santa titolare, di Jacopo Amiconi Veneziano. 

Chiesa d e ' P P . Conventual i di S. Francesco di Es te . 

La Pala del terzo Altare a sinistra con S. Marco nel
l'alto e nel piano li SS, Bonaventura, Ludovico, e Chiara, 
Pittura di merito del Cav. Pietro Liberi Padovano, ma assai 
pregiudicata. 

Nella Cappella alla sinistra della Maggiore la Tavola 
con S. Francesco che riceve le stimate opera distinta di 
Antonio Zanchi Estense. 

Chiesa di Santa Maria della Consolazione di Este, 

// Quadro della Cappella alla sinistra della Maggiore 
con la Beata Vergine ed il Bambino dipinto sulla tavola 
e chiuso da Cristallo opera egregia ottimamente conservata 
e della miglior maniera di Gio. Batista Cima da Conegliano, 
che vi lasciò scritto in una cartella Joanis Baptista Conne-
glianensis Opus 1502. 

L'altro posto sopra il Banco della Scuola dello Spirito 
Santo, esprimente il Salvatore che manda S. Pietro, e gli 
altri Apostoli a predicare il Vangelo, dipinto do Fran
cesco Minorello, come costa dall'Epigrafe Franciscus Mi-
norelus Atestinus F. 1653. 

Chiesa d e ' P P . Cappuccini di Este. 

La Pala dell' altare a sinistra colla Beata Vergine nel
l'alto che porge il Divin Figliuolo a S. Antonio di Padova, 
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a cai sta presso S. Francesco, opera bella di Antonio Zanchi 
Estense. 

E*altra all'Aitar Maggiore rappresentante la visione del-
rApocalisse con S. Giovanni che sta in atto di scriverla, 
pittura di Leonardo Corona da Murano, dalla quale fa lo
devole menzione il Ridolfi nelle Vite de* Pittori Veneziani. 

Chiesa della Madonna dì fuori di Este. 

La Tavola deWAltare con il Padre Eterno nell'alto, e 
nel piano S. Andrea, e S. Lorenzo; opera pregievole del 
CaV. Pietro Liberi Padovano. 

Nella stessa Cappello il quadro a destra con l'Adora
zione de' Re Magi, dipinto da Antonio Zanchi col nome 
del pittore e Vanno 1709 in cai fu fatto. 

L'altro di rimpetto con l'obblazione votiva della Fami
glia Cappello; Pittura elegante e ben conservata di Fede
rico Cervelli Milanese nella quale vi si legge il suo nome. 

Nel corpo della Chiesa il Quadro a parte destra colla 
Presentazione di Maria Vergine al Tempio, e l'altro di fac
cia con lo sposalizio della n^edesima, opere distinte del 
sopraddetto Zanchi fatte negli anni 1700 e 1701 come sta 
scritto unitamente al suo nome. 

Chiesa Parrocchiale di Santa Maria delle Carceri sotto Este . 

// Quadro in fondo al Coro con l'Annunciazione di 
Maria Vergine, e nell'alto il Padre Eterno contornato da 
vaghi Angelotti, pittura assai vaga, e delle migliori che 
facesse mai Luca Ferrari da Reggio. 

Chiesa della Madonna del Tresto sotto Este. 

Il Quadro dell' A Itar Maggiore con la Beata Vergine 
e il Bambin Gesù, Vaga e delicata Pittura d'ignota mano 
del secolo XV, perfettamente conservata. 

La Pala del secondo altare a parte destra con Maria 
Vergine che porge il Divin Figliuolo a S. Antonio, opera 
delle più distinte di Francesco Zanella Padovano. 

L'altra in faccia con S. Giuseppe che presenta iì Bam
bin Gesù a S. Prosdocimo, e a S. Giustina pittura del so
pradetto Zanella. 
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Chiesa Parrocchiale di Ponsò sotto Este. 

La Pala del Coro con Maria Vergine contornala d'An
geli, che ascende al Cielo, pittura di Angelo da Campo 
Veronese. 

Chiesa Parrocchiale di Villa di Villa sotto Este. 

La bella tavola del Coro con Maria Vergine seduta 
in alto Trono: dai lati li SS, Andrea Gio. Batista S. Pietro 
e Lorenzo, con un putto nel mezzo in atto di suonare la 
Chitarra, e sotto la seguente Epigrafe 1523. die p. Augusti 
Michael Veronensis pinxit. 

L'altra posta al primo Altare a sinistra entrando in 
Chiesa con la Beata Vergine il Bamhin Gesù e S. Felice, 
della Scuola di Paolo Veronese. 

Chiesa Parrocchiale della Balduina sotto Este. 

// Quadro del primo Altare a destra colla Beata Ver
gine che porge il Bambin Gesù a Simeone, e S. Giuseppe 
in disparte: opera pregevolissima, e che potrebbe dirsi di 
Tiziano se la marca fc che vi si Vede non e' indicasse 

essere uno de' più distinti lavori che facesse Girolamo 
Romanino Bressiano suo bravo Scolare. 

Chiesa Parrocchiale della Motta sotto Este. 

La Pala dell' Altare a sinistra con S. Urbano nel mezzo 
seduto in atto di daP la benedizione; dalla parte dritta S. 
Bovo e dall'altra S. Apollonia tutti due ginocchioni, ab-
basso S. Lorenzo alla presenza del Tiranno, e di molti 
astanti: opera assai bella di Pietro Damini da Castelfranco. 

(A.S.V. Inquisitori di Stato. B. 313 : Dispacci dai Ret
tori di Padova 1793/1794, 21 Giugno 1794). 

D O C U M E N T O 111. 

G. DE LAZARA. Le più distinte Pitture delle Podestarie 
di Montagnana e Castelbaldo e della Vicaria di Arquà prese 
in nota per ordine del Supremo Tribunale l'Anno 1795 dal 
CaV. Gio. de' Lazara Pubblico Ispettore. 
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Montagnana. 

Chiesa Collegiata del Duomo. 

L,a Tavola del secondo Altare a parte dritta con S. An
tonio, S. Niccola da Tolentino, e Tobia con VAngelo, opera 
di Gìo. Buonconsiglio detto il Marescalco, ma si mal concia 
da chi ardì porvi le mani, che a gran fatica vi si rileva il 
merito in quel bravo e diligente pittore. 

L'altra dell'Aitar Maggiore in cui sta espressa la Tra
sfigurazione del Signore con gli Apostoli sul piano, lavoro 
insigne di Paolo Caliari, ricordato dal Ridolfi con molte 
lodi ora mal trattata dal tempo e da mani imperite. 

Quella della Cappella vicina con Maria Vergine coro
nata dagli Angeli, ed a lati li SS. Rocco e Sebastiano del 
Buonconsiglio con V iscrizione Joanes Boniconsilii Mareschal-
co 1511, anch'essa alquanto pregiudicata. 

All'Altare della Croce la bella e ben conservata Pala 
del CaV. Liberi con li SS. Bartolommeo, Antonio, S. Gio. 
Evangelista, il Batista e la Maddalena adoranti Gesù Cri
sto Crocifisso. 

Chiesa di S. Francesco. 

La Tavola del Coro con nostra Donna sopra alto Seggio, 
dinanzi a Lei due Angelotti, da un lato S. Pietro, S. Gio-
vambatista, e S. Fidenzio, dall'altro S. Paolo, S. Sebastiano 
e S. Zeno; opera del Buonconsiglio assai vaga e diligente, 
ma alquanto danneggiata anch'essa dal tempo. 

Quella della Cappella appresso la porta laterale a si
nistra con S. Antonio contornato da Angeli del Cav. Liberi. 

Chiesa de ' P P . Cappuccini. 

La Pala dell'Aitar Maggiore rappresentante Maria Ver
gine in gloria e sul piano li SS. Francesco ed A ntonio, 
Batista e Rocco, pittura delle più diligenti di Jacopo Palma 
il giovine, e di ottima conservazione. 

Li due Quadri laterali con quattro Sante dell'Ordine 
Francescano dello stesso Palma. 

La Tavola dell'ultimo Altare con Gesù Cristo nell'alto, 
più sotto Maria Vergine e S. Francesco, e nel piano S. 
Donienico e S. Fidenzio, opera di Andrea Vicentino, come 
costa dal suo nome ivi scritto. 
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c h i e s a delle Monache della Consolazione. 

La Pala dell'Aitar Maggiore in cui sta espresso Maria 
Vergine coronata dagli Angeli, e nel piano li SS. Pietro e 
Paolo e Giambatista col Patriarca S. Benedetto; lavoro di 
Jacopo Palma il giovine pregiudicato dalli moderni ritocchi. 

Le due Tavole degli Altari laterali elegantemente di
pinte da Gio. Bettino Cignaroli; quella a destra rappresenta 
Gesù Cristo deposto di Croce ed ha l'Epigrafe Cignarolus 
P.; l'altra a sinistra ha nostra Donna col Bambino nell'alto, 
S. Pietro Martire, e S. Lucia nel piano, e il cognome del 
Pittore in lettere greche. 

Sala del Consiglio della Comunità , 

// Quadro con la Beato Vergine il Bamhin Gesù e 
S. Giovannino nell'alto, e nel piano li SS. Marco e Bona-
ventura, opera grandiosa di Palma giovine. 

Chiesa di S. Fidenzio di Megliadino sotto Montagnana . 

La Pala dell'Aitar Maggiore rappresentante Maria Ver
gine col Bambino nell'alto, e nel piano S. Fidenzio Vescovo 
e S. Tommaso, opera bella e ben conservata di Parrasio 
Michele coU'Epigrafe O. Parhasii, 

Chiesa di Saletto sotto Montagnana . 

All'Aitar Maggiore il Quadro con la Beala Vergine 
seduta sopra alto Seggio, e nel piano S. Lorenzo e S. Sisto 
Papa, bell'opera in tavola di Bernardino Licinio con l'Epì-
graje Bernardini Licinii Opus 1535. 

Nel secondo Altare a sinistra la tavola con Maria Ver
gine ed il Bambino con corona d'Angeli nell'alto, più sotto 
S. Domenico che dispensa il Rosario a molti divoti; opera 
egregia, e perfettamente conservata di Carletto Caliari in 
cui imitò nella parte superiore la maniera di Paolo suo 
Padre, e nell'inferiore quella del suo maestro Bassano. 

Chiesa di Merlara sotto Montagnana . 

La Pala del Coro rappresentante la nascita di Maria 
Vergine, bel lavoro, di Leandro Bassano ricordato dal Ri-
dolfi, e che ha l'Epigrafe Leander a Ponte Bassanensis 
Aeques F. 
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Neiraltare al lato destro dello Cappella Maggiore la 
Pala che rappresenta nella parte superiore la visita di Santa 
Moria Elisabetta, e nel piano S. Lorenzo, S. Agata e S. 
Caterina. Piuttura (sic) alquanto pregiudicata di Leonardo 
Corona ricordata con lode da Carlo Ridolfi. 

AlVAltar Maggiore l'altra con S. Giustina che riceve 
il battesimo da S. Prosdocimo, alla cui fonzione asistono 
Vari Angeli, opera bello di Pietro Malombra, della quale 
lasciò pure memoria l'ante detto Ridolfi. 

La Tavola posto al primo altare o sinistra lavoro assai 
hello di Luco Ferrari do Reggio della sua prima maniera, 
rappresentante Maria Vergine del Carmine col Bambino 
in braccio, contornata da tre Angeli nell'alto, e più in basso 
un altro Angelo calo dal Cielo per liberare dal Purgatorio 
Varie anime penanti. 

A rqua. 

Chiesa Arcipre ta le . 

La Pala dell'Aitar Maggiore con l'Assunzione di Ma
rio Vergine e gli Apostoli sul piano di Jacopo Palmo il 
giovine. 

Le due altre agli Altari laterali al Maggiore una col 
Battesimo di Gesù Cristo e l'altra con Vari divoti verso Ma
ria Vergine del Rosario di Pietro Domini, 

Oratorio della Tr ini tà . 

La tavola dell'Altare con lo Santissima Trinità nell'al
to, e nel piano S. Francesco, S. Lucia, S. Agata ed altro 
Santo, opera assai bella, ma in qualche parte pregiudicata 
dal tempo di Jacopo Palma il giovine, col nome del Pit
tore, e Vanno 1626, 

Chiesa d e ' P P . di Monteortone sotto A r q u à . 

// Quadro appeso al muro a sinistra entrando in Chiesa 
rappresentante la pace seguita ira Veneziani e il Duca di 
Milano, con la mediazione di F. Simone da Camerino, di
pinto con la solita sua bravura da do. Batista Bissoni, e 
ricordato con lode dal Ridolfi. 

La Pala dell'Altare della Croce con li Santi Agostino, 
e Girolamo opera di Giacomo Palma il giovine, della quale 
fa pure menzione il Ridolfi. 

— 101 -



Nella cappella maggiore le portelle che chiudono Vim-
magine miracolosa di Maria Vergine nelle quali fu espresso 
nel 1497 da Giacomo Montagnana l'invenzione della me-
desima immagine, pittura vaga e diligente ricordata dal 
Ridolfi. 

Nell'altra seguente la tavola con ire Santi Agostiniani 
di Antonio Vasilachi detto l'Aliense parimenti mentovata 
dal Ridolfi. . 

All'altare dirimpetto all'organo la pala in cui si rap
presenta l'apparizione di Gesù Cristo alla Maddalena, opera 
di Gio. Batista Bissoni. 

Nella Sacrestia il Quadro con VAnnunciazione di Ma
ria Vergine, lavoro hello e ben conservato del sopradetto 
Montagnana. 

L'altro con nostra Donna il Bambin Gesù S. Gio. Ba
tista e S. Giustina, e dinanzi S. Niccolo da Tolentino ed 
un divoto elegante pittura che ricorda la maniera del Zelotti. 

Chiesa di Galzignano sotto Arquà . 

La Pala dell'Aitar Maggiore con Maria Vergine as
sunta nell'alto, e nel basso S. Valentino Prete e S. Filippo 
Neri; opera di Carlo Ridolfi con l'Epigrafe Carolus Rodulfius 
Pinxit. 

Eremo di Rua sotto Arquà . 

Nella Cappella Maggiore il Quadro nel Coro con l'An
nunciazione di Maria Vergine, pittura del Palma giovine. 

Li otto Quadri appesi ai Muri con altrettanti della Re
ligione Camaldolense della stessa mano. 

La Tavola delVAltare della seconda Cappella a destra 
col riposo di Maria Vergine e S. Giuseppe pittura bella e 
ben conservata del sopra detto Palma. 

A Itro Quadro del medesimo Palma rappresentante la 
deposizione del Salvatore dalla Croce; appeso al muro del
la Chiesa a parte destra. 

Nella prima Cappella parimenti a destra la pala del
l'Altare col Salvatore fra vari Santi nell'alto e S. Fran
cesco nel piano, dipinta con molta diligenza da Gio, Rotthe-
namer Bavarese che vi scrisse il suo nome. 

Nell'altra a sinistra la Tavola dell'Altare, in cui sta 
espresso il Padre Eterno nell'alto, e Vari Angeli adoranti 
Vimagine di nostra Donna, lavoro di Giacomo Palma il 
giovine. 
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Nella stessa Cappella il Quadro colorilo su la tavola 
con Maria Vcrigne col Bambino, un Vescovo ed un DiVoto 
della scuola di Gio. Bellino. 
Chiesa di Va lnogaredo sotto A r q u à . 

La tavola dell' Altare a destra rappresentante S. Ur
bano Papa, S. Antonio da Paola, opera di Domenico Ma-
gioito. 

L'altra in jaccia con Maria Vergine del Carmine nel-
Valto, e nel piano il Beato Simone Stock, S. Giustina e il 
Beato Gregorio Barbarigo, pittura di Giacomo Guaranà. 

Chiesa di Baone sotto Arquà . 

La Pala dell'Aitar Maggiore rappresentante Maria Ver
gine col Bambino seduta sopra alto seggio, e nel piano S. 
Lorenzo, S. Fidenzio, ed altri Santi, pregievole lavoro di 
sconosciuto Artefice con l'anno 1580. 

(A .L .V. Inquisitori di Stato. B. 3 Ì 4 : Dispacci dai Ret
tori di Padova. 1795, 28 luglio 1795). 

ALBERTA D E NICOLÒ SALMAZO 
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La raffigurazione del porto di Ostia 

sui sesterzi di Nerone^' 

All ' interno della produzione " monetale neroniana, già 
nel suo insieme una delle più interessanti di Roma impe
riale, un posto di rilievo è occupato dal sesterzio con al 
rovescio la raffigurazione di un bacino portuale, accompa
gnata dalla legenda S .POR.OST.C. A V G V S T I ('). 

(*) Ringrazio il proj. Gorini, che si è gentilmentG assunto il compito 

di rivedere tutto il lavoro, prima della stampo. 

(1) C O H E N , . N e r o . , nn , 33-41 ; R i e , 1, p p . 151-52, nn , 88-108, tav. X. 

168 ; lo spun to al s e g u e n t e s tud io nasce d a l T e s a m e de lTese inpIa re de] Mu

seo Correr di V e n e z i a n, 403, la cui foto a p p a r e qui pe r la p r i m a volta 
I 

(figg. 1 -2) ; ne r ipor t iamo la descr iz ione : 

Dì N E R O C L A V D . C A E S A R A V G . G E R M . T R . P . I M P , P . P . , bus to 

laurea to d! Ne rone a d., con to rno pe r l ina to ; 

R / A V G V S T i S . P O R . O S T . C , il por to di O s t i a ; a i r i n t e r n o 8 navi , 

con to rno p e r h n a t o ; 

A E , sesterzio, d i am. m m . 35 ; peso gr- 29,578 ; direz, assi 6h ; prov. col

lezione Molin; V, G, GoRINi, A . SACCOCCI, P . VISONA, Monete e Medaglie 

a Venezia. V e n e z i a 1977, p . 36, n . 189» 

R i g u a r d o a l l ' au tent ic i tà di ques to e s e m p l a r e , d o b b i a m o a m m e t t e r e di 

essere stati colti da a lcuni d u b b i . Ma un e same accura to del la m o n e t a , 

n o n c h é il confronto con le numeros i s s ime falsificazioni di scuola p a d o v a n a 

p resen t i nei muse i venez ian i (falsificazioni che si possono cons ide ra re tra 

!e più fedeli in c i rcolaz ione fino alla fine del l ' '800, q u a n d o si formò la 

col lezione Molin), ci h a n n o indot to a r iget tare ques t i d u b b i . D o b b i a m o 

confessare , pe rò , la nostra difficoltà a cogliere la perfe t ta l inea di d e m a r -

caz .one tra e sempla r i ne ron ian l autent ici ed imitazioni , in m a n c a n z a di 

un aggiorna to Corpus di tu t te le varianti del la m o n e t a z i o n e di Nerone . 
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Il bacino è rappresentato da due masse costruttive a 
forma di segmenti di cerchio, allineate al bordo della mo
neta a destra ed a sinistra del campo. La struttura di sini
stra è costituita da una banchina sormontata da un edifìcio 
a colonnato simile ad un portico e da ciò che appare un 
piccolo tempietto con tetto a doppio spiovente, visto di 
tre quarti. T ra il portico ed il tempietto vi è una figura 
umana sacrificante su una piccola ara. 

FlG. I - Nerone, sesterzio con il porto di Ostia, Venezia, Museo Correr 

La struttura di destra è più originale ed appare costi
tuita da una serie di archi sormontati da un muro a lesene 
o da un portico a tetto piatto. Le due estremità della costru
zione sono leggermente più basse, pur presentando la stessa 
configurazione, ed in alto la struttura termina con una prora 
di nave. 

Queste costruzioni racchiudono uno spazio circolare, 
al cui interno si trova un numero di navi variabile a se
conda dei coni (da sette a tredici), due delle qyali sono 
rappresentate nell 'atto di entrare ed uscire dal l 'apertura 
superiore. In corrispondenza di questa apertura, ma un po ' 
spostata verso il centro del campo, è raffigurata una statua 
maschile nuda, che si erge su una base a due piani. L a 
stessa base appare sostenuta da alcuni sostegni, che la ten
gono così sollevata dal pelo dell 'acqua, indicato da alcune 
piccole onde. 

— 106 — 



In corrispondenza dell 'apertura inferiore, infine, vi è 
una figura semisdraiata, nella tipica posizione delle divinità 
fluviali, che appoggia la mano destra su di un timone e 
tiene un delfino con il braccio sinistro. La legenda, come 
abbiamo detto, è S . P O R . O S T . C . A V G V S T I , così dispo
s ta : A V G V S T I sopra l 'apertura superiore e S .POR.OST.C . 
sotto quella inferiore (̂ ). 

Questa legenda, che si può facilmente sciogliere in 
P O R T V S OSTIENSIS A V G V S T I S E N A T V S CON-
S V L T O , rende immediato il riferimento al porto di Ostia, 
riferimento che, infatti, non è mai stato mtesso in discus
sione Q. 

Il porto di Ostia attivo nel periodo di emissione della 
moneta neroniana è proprio quel famoso bacino di Claudio 
di cui non mancano descrizioni da parte delle fonti anti
che C), ma che per lungo tempo ha tenuto le proprie strut-

(2) Ta lvo l t a O S T . è a s sen te . 

P) P e r res tare n e l l ' a m b i t o del la n u m i s m a t i c a scientifica, il p r i m o ad 

accet tar lo è già l'EcKHEL (Doctrina Numorum Veierum, V i n d o b o n a , 1792-98, 

voi. V I . p p . 276-77). 
I 

(̂ ) L a confo rmaz ione g e n e r a l e del por to òì C l aud io è descr ì t ta da Sve-

tonio e D i o n e Cassio . SvETONlO (Claud. , 20, 3) afferma che « (Claudio) co

struì il por to ad Os t ia . D u e bracci ad a n d a m e n t o c i rcolare , da dest ra e da 

s inis tra , furono costruiti sul m a r e ed a l l ' en t ra ta , dove il m a r e è p iù p r o 

fondo , fu agg iun to un m o l o ; per da re fondazioni più sa lde a ques to molo , 

affondò p r i m a la nave c h e aveva t raspor ta to il g r a n d e obel . sco da l l 'Eg i t to 

e sopra di essa, gettat i dei p i loni , innalzò un ' a l t i s s ima tor re simile al 

faro di A l e s s a n d r i a » , 

DIONE CASSIO ( L X , M , 4) a g g i u n g e ulteriori d e t t a g l i : « Scavò qu ind i 

il con t inen te per non piccolo t ra t to , r inforzò il tagl io con u n a b a n c h n a di 

p ie t ra e d e n t r o fece en t r a r e il m a r e . Q u i n d i , nel m a r e stesso, costruì d u e 

g rand i mol i , u n o da c iascuna es t remi tà del tagl io , r a c c h i u d e n d o u n a larga 

superficie ma r ina . Creò a n c h e u n a isola nel m a r e e costruì sopra di essa 

u n a torre con un fuoco di s egna l az ione ÌÌ. 

In con t ras to con 1 d u e autor i p r e c e d e n t i si t rova PuNlO il V e c c h i o , 

c h e , r i ferendosi alla nave fatta affondare da C laud io , afferma {NH, XIV, 

40, 201): tì Con la sua l u n g h e z z a si o c c u p ò gran pa r t e del molo sinistro 

del por to di Ost ia , Lì infatti fu affondata d a l l ' i m p e r a t o r e C l a u d i o e sopra 
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FlG, 2 - Ingrandimento del rovescio della moneta illustrata nella fig. 1. 

vi fu edificata una triplice torre costruita con pietra di Pozzuoli , portata 

là per caso n. 

Questa notizia, infatti, a differenza delie precedent i , pone il faro su! 

molo s.nistro e non su un ' isola . 

Ques te tre sono le tes t imonianze più significative sui porto di Claudio . 

Per ulteriori notizie sulle fonti in genere v. G. LuGU - G. FlLlBKK. // porfo 

di Roma imperiale e VAgro Portuense. Roma , 1933, pp . 10-14; V . ScRINARi, 

Strutture portuali relative al « Porto di Claudio » messo in luce durante 

i lavori dell' A eroporto Irìtercontìnentale di Fiumicino, « Rassegna dei LL. 

PP. .., 3 (19Ó0}, pp. 176-182. 
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ture quasi completamente nascoste alla ricerca archeolo
gica (̂ ). È naturale, quindi, che un grande interesse abbia 
suscitato la raffigurazione presentata dal nostro sesterzio, 
in grado dì integrare le parole degli antichi con una im
magine viva e contemporanea che, oltretutto appariva sostan
zialmente concorde con le fonti stesse. Infatti, le due masse 
costruttive ai margini della moneta ricordano i moli de
scritti da Svetonio e Dione Cassio, mentre la statua posta 
su una base a piloni sembra concordare perfettamente con 
la descrizione del faro, innalzato » congestis pilis )), tra
mandataci da Svetonio. 

Così, a partire dagli architetti e dai disegnatori rina
scimentali — spesso i loro disegni di ricostruzione non 
sono altro che trasposizioni grafiche del l ' immagine del se
sterzio (̂ ) — tutti gli studiosi che hanno affrontato problemi 
relativi alla conformazione ed all ' ubicazione del porto 
ostiense hanno fatto riferimento in larga misura a questa 

moneta Q, accettandone completamente il valore icono
grafico. 

{^) A l m e n o fino agli scavi condotti in occas 'one della costruzione del

l 'aeroporto di Fiumicino, dei quali pa r le remo in seguito. 

(f') Su d,segni r inascimental i v. LUGLI - FlLlBECK, // porlo di Roma... 

cit., p p . 42-32; G. L U G L I . Una pianta inedita del Porto Ostiense, « Rend . 

Pont . .., 23-24 (1947-49). pp . 187-207. 

(̂ ) Non è il caso di affrontare diffusamente e cr' .ticamente, in questa 

sede, tutto il dibattito che si è svolto attorno alla configurazione del porto 

claudiano, tanto più che i recenti scavi di Fiunnicino (v. ScRlNARl, Strutture... 

cit. ; O. TESTAGUZZA. The Port of Rome. « Archae logy », 17 {1964), 

pp . 173-79, trad. ingi. da a Ingegneri Architet t i », luglio-agosto 1963) hanno 

ormai risolto molte questioni . Limitiamoci per tanto, ad una rapida analisi 

dei maggiori contributi, 

A partire dal l 'miz io del secolo scorso la conoscenza de! porto d: 

Claudio si allarga notevolmente quando , grazie soprattutto ai disegni di 

L. CANINA {Indicazione di Ostia e Porto, Roma , 1836, tavv. I-II) ed agi: 

studi di A . NlBBY {Della via portuense e delVaniica città di Porto, Roma, 

1829) viene individuata l 'esatta posiz one di questo bac ino rispetto a quello 

di Tra iano , le cui tracce non erano mai scomparse . Già questi due autori 
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Questa accettazione si è però generalmente basata su 
due assunti i quali, per quanto giustificabili, non sono mai 
stati del tutto dimostrati . 

affrontano quello che sarà uno dei problemi principali degli studi su 

questo monumento : la posizione del faro rispetto alle fonti (in contrasto 

fra loro come abbiamo visto) ed alle ricognizioni sul terreno. Entrambi 

concordano per un faro isolato dal moli, ma collegato poi ad essi in epoca 

tardo-antica (CANINA, op, cìt., tavv. 1-11; NlBBY. op. cit., p , 57). 

Successivamente la questione viene affrontata da C, TEXXER [Mémoire 

sur Ics ports antiques sittiés a Vemhouchure da Tibre, « Revue generale 

de Tarchitecture et des travaux publics », voi, XV, Par.s 1858) e da R. 

LANCIANI {Ricerche topografiche sulla città di Porto, « Annali Ist, Corrisp, 

Archeologica », 1868, pp , 144-95) che danno una descrizione assai parti

colareggiata di quanto si poteva cogliere dall 'analisi topografica del ter

reno. Questi due autori pongono il faro su un'isola (TEXIER, op. cif,, 

tav, 31 ; LANCIANI, op, cit., p. 155) dando ragione a Svetonio e Dione 

Cassio, Con questi studi termina la ricerca ottocentesca. Dobbiamo atten

dere il 1907, con J- CARCOPINO (// porto Claudio Ostiense secondo recenti 

tasti, tt NS », 1907, pp . 734-41), per avere i primi saggi di scavo atti a 

ricostruire la configurazione generale dei due moli e del faro. Ma dei 

tre problemi che il Carcopino si propone di risolvere {ibidem, p , 735) — 

l'ampiezza deli*imboccatura, l 'andamento del molo sinistro ed il rapporto 

fra ques tu l t imo e Tantemurale con il faro — soltanto il primo viene 

completamente risolto {ibidem, pp . 735-36). Altri sondaggi, quindi, ven

gono intrapresi dal Lugli nel 1935 e pubblicati in un volume (LuGLi -

FlLiBECK, // Porto di Roma.,, cii.) che ci dà anche una revisione compieta 

di tutta la discussione precedente. Il Lugli pone il faro sul molo sinistro, 

secondo la descrizione di Plinio {ibidem, pp . 22-23). Con questo inter

vento abbiamo una stasi nelle ricerche, stasi che termina nel 1957 con 

gli scavi in occasione della costruzione dell 'aeroporto di Fiumicino (v. 

sopra) i primi condotti in scala sufficiente ad eliminare molti dubbi 

espressi dagli autori precedenti. Per quanto riguarda il faro, ad esempio, 

gli scavi dimostrano che esso, pur sorto su un'isola fu prestissimo colle

galo al molo sinistro, divenendone parte integrante (ScRlNARI, Strutture... 

cit., p , 187). Anche la posizione dei moli è definitivamente fissata, benché 

soltanto il molo settentrionale venga completamente messo in luce. 

Facciamo terminare la nostra rassegna con l 'opera di R. MEICGS {Roman 

Ostia, Oxford, 1960, pp . 55-56, 149-61, 563), uscita contemporaneamente 

alle prime relazioni sugli scavi di Fiumicino, la quale, benché in parte 

superata da quelle, riveste una notevole importanza per Tapprofondita 

analisi critica di tutta la produzione bibliografica precedente. 
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Il primo è cKe il sesterzio raffiguri il bacino portuale 
nella sua interezza, con i moli ed il faro descritti dalle 
fonti, e non alcune costruzioni so l t an to^ ; il secondo, come 
conseguenza del primo, è che la moneta ricordi la dedica 
di tutto il porto da parte di Nerone (̂ ). 

Se la prima delle due affermazioni sembra giustificata 
dall 'accordo tra la nostra raffigurazione e le fonti, non 
altrettanto si può dire per la seconda, che presenta varie 
contraddizioni, messe in luce recentemente dalla Boy ce ('"). 

Innanzitutto le fonti ricordano soltanto Claudio in rife
rimento alla costruzione del porto e, tanto Svetonio quanto 
Dione Cassio, stabiliscono espressamente che fu questo 
imperatore a por!:are a termine l 'opera ("). 

Una iscrizione databile al 46 d . C , inoltre, ricorda 
come i canali costruiti in connessione con i lavori del porto 
avessero salvato Roma da un'alluvione ('̂ ). Notevoli lavori 
dì canalizzazione erano, quindi, già stati portati a termine 
ad appena quattro anni dall 'inizio dell 'opera ('̂ ), quando 
ne mancavano ancora otto alla morte di Claudio ed alla 
salita al potere di Nerone. 

(8) Q u e s t o nonos t an t e l'EcKHEL [Docirina... di., V I , p . 177) abb ia 

affermato c h e ne l la m o n e t a è omesso il faro. Ma già T . L . DONALDSON 

{Architectura Numismatica. Andent Architecture on Greek_ and Roman 

Coins, London 1859, n. 89, pp. 333-35) così descrive la raffigurazione: «Il 

porto è raffigurato in due masse costruttive a forma di segmenti di cer

chio.. . formanti ciò che dagli antichi erano chiamati "brachia" . . . La 

statua colossale dell ' imperatore. . . appare avere funzione di faro ». Da 

allora questa è l ' interpretazione corrente. 

(9) G i à l'EcKHEL {Doctrina... cit., V I , p . 277) afferma c h e N e r o n e 

u s u r p ò a C laud io l ' i n a u g u r a z i o n e del po r to . T a l e i naugu raz ione ne ron iana 

è acce t ta ta da l D E S S A U n e ! XIV v o l u m e del CIL , edi to ne l 1887, d ive

n e n d o in segui to affermazione l a r g a m e n t e condiv isa . 

{'0) A . A . BOYCE, The Harbour o / PompeiopoUs. « A J A « , 62 (1958), 

p p . 72-74; ID., Nero's Harhoar Sestertii, « A J A » . 70 (1966), p . 65. 

{'̂ ) Sve ton io usa la forma K perfeci t » (/oc. cit.), m e n t r e Dione Cassio 
« epe tè l e se » (/oc. cit.). 

('2) C I L . X I V , 85. 

(•') Iniziata nel 42 d . C , v. V . ScRlNARI. « E A A », s.v. Porto, p . 394. 
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Per giustificare il silenzio delle fonti rispetto al pre
sunto intervento neroniano, si è pensato che questo impe
ratore avesse proceduto soltanto alla dedica formale del 
porto, nel primo anno del suo regno, senza aver per questo 
fatto edificare particolari costruzioni. 

Ma anche questa ipotesi, pur largamente condivisa ('''), 
si presta ad un dubbio : il sesterzio di Nerone non può 
essere attribuito ad una data anteriore al 64 d.C. ('''). L' inau
gurazione del porto verrebbe quindi commemorata da una 
moneta di dieci anni posteriore. Per quanto non impossi
bile ('̂ '), questo fatto non sembra trovare giustificazione : 
a dieci anni dalla supposta dedica neroniana, infatti, le mo
nete avrebbero probabilmente ricordato al pubblico non 
tanto questo avvenimento, così poco no'o da essere dimen
ticato dalle fonti letterarie, quanto la costruzione stessa 
del porto, attribuita comunemente a Claudio. 

Traendo spunto da questi dubbi, la Boyce nega non 
tanto la dedica da parte di Nerone, che giudica soltanto 
non dimostrata, quanto che per l 'occasione di questa de
dica sia stata coniata la moneta ('̂ ). L'autrice non ritiene 
di poter fornire soluzioni definitive riguardo al problema, 

('•') V . ad e s e m p l o : LuCLI - FlLlBECK, / / Porto di Roma... cit.. p. 14; 

J. L E G A L L , Le Tihre. fìeuve de Rome, dans faniiquité, Par is 1953. p . 130; 

M, STOCKSTAD, Architecture ori the coins oj Nero, « N C » , 1954, col. 391. 

Contro: MEIIGGS, Roman Ostia cit., p p , 56, 5 6 3 ; SCRINARI, « E A A n, s.v. 

Porto, p . 394. 

[^^] C o m e tut te le coniazioni b ronzee di N e r o n e pr ive di indicazioni 

c ronologiche nella l egenda , a n c h e ques ta m o n e t a v .ene da ta ta , per ;! suo 

stile, agli ann i poster ior i al 64 d . C ; v. E. A , SvPENHAM, The Coinage oj 

Nero, L o n d o n , 1920, p . !10; H . MATTINCLY, a B M C C R E )>, I, p . 22 i ; R l C . 

I, p . 138; C, H . V- SUTHERLAND, Coinage in Roman Imperiai Policy. Lon

don 195L p , 169. 

{'̂ ) A l c u n e m o n e t e di Ne rone r i co rdano a v v e n i m e n t i p r e c e d e n t i dì 

q u a l c h e a n n o la loro emiss one ; v. D. W , M A C D O W A L L , The numismatic 

evidence jor the « Neronia », (c C Q », 8 (1938). p p . 192-94; STOCKSTAD, 

ArchitecturG... cit., col, 393. 

(1̂ ) BoYCE. Th Harbour,.. cit., p p , 7 2 7 4 . 
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però afferma che a ci sono circostanze generali alle quali 

questi tipi si adattano che non hanno riferimento al com

pletamento ed all ' inaugurazione del porto » ('̂ ). Queste cir

costanze si riferiscono principalmente al carattere propE.-

gandistico che m linea generale veniva ad assumere una 

moneta raffigurante il porto di Ostia pieno di navi per una 

città come Roma, il cui rifornimento di grano dipendeva 

completamente da quel bacino ('̂ ). In sottordine, l'autrice 

pone anche la possibilità che il sesterzio sia una emissione 

anniversaria, riferentesi al decennale di completamento del 

porto, come potrebbero far pensare alcuni paralleli con le 

monete con raffigurazioni portuali di Pompeiopolis e di Ales

sandria, le seconde emesse da Antonino Pio esattamente 

a cento anni dalla data tradizionalmente accettata per il 

completamento del bacino ostiense ed a dieci anni dalla 

data di emissione delle monete pompeiopolitane (-"). 

Ma i dubbi espressi dalla Boyce non hanno trovato 

molto riscontro negli interventi posteriori ( '̂). Questo ci in

duce a riprendere l 'argomento, partendo, però, da un punto 

di vista diverso. 

(18) Ibidem, p . 75 

(1'-*) Ibidem, p . 75; un preminente valore propagand.s t ico della mo

neta di Nerone viene ribadito anche da G. G. BELLONI (Significati storico-

politici delle figurazioni e delle scritte delle monete da Augusto a Traiano. 

in « Aufst ieg und Niedergang der Ròmanischen Welt », Berlin-New York, 

1974. p . 1054) e, p resumo, da B. R. BRACE (The Ostia Sestertius : an aspect 

of social Propaganda, « Cornucopiae », 11, 2 (1974), pp . Ì 7-20} il cu', arti

colo, nonostante varie r icerche, non Ko avuto la possibilità di consultare. 

(20) BoYCE. The Harhour... cit.. p p . 72, 74-75 ; sulle coniazioni ann i 

versarie V. M. G R A N T , Roman A nniversary Issues, C a m b r i d g e , 1950 ; ID. . 

Roman Imperiai Money. Ed inbourgh , 1954, pp , 179-84. 

(21) A n c o r a MEIGGS ( R o m a n Ostia cit.. p . 56). ScfilNARl [Strutture... 

cit., p. 188; u EAA », s.v. Porto, p. 394) e TESTAGUZZA (op, cii.. p. 173} 
insistono su una inaugurazione neroniana documenta ta dalla moneta . A 

causa di ciò abb iamo il secondo intervento della BovCE nel 1966 (.\ero',s 

Harhour... cit.). 
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%^:^'^imc^'!H'm.if!t:''' ^ " 

'^éw '̂̂  

•:AI;" : / ^ • i' 

FlG. 3 - Plastico delle strutture portual i dì Ostia (da O. TESTACUZZA, 7772 

Pori of Rome, « Archae logy », 17 (1964), p . 174. 

Fino ad ora, infatti, ci si era serviti della moneta come 
sostegno iconografico nella ricostruzione di una struttura 
portuale non ben conosciuta nella sua effettiva realtà. Ma, 
come abbiamo visto, la conoscenza del porto di Claudio si 
è largamente approfondita nel corso degli anni (""). Ciò con
sente di percorrere un cammino inverso : partire dalla realtà 
archeologica del porto ostiense per comprendere, attraverso 
il confronto, il valore e la funzione della nostra raffigura
zione monetale. 

(22) V. nota 7. 
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È. necessario, pertanto, dare una sia pur sommaria de
scrizione della conformazione del bacino portuale, secondo 
quanto si è accertato durante le varie campagne di scavo. 
Allo scopo ci serviremo del plastico pubblicato da Testa-
guzza (̂ )̂, aggiungendovi, con una numerazione nostra, in
dicazioni delle strutture più importanti e significative. 

Il porto di Claudio si trova, dunque, a nord-est del 
meglio conosciuto bacino esagonale di Tra iano ; presenta 
una forma grosso modo circolare ed è delimitato in parte 
da terraferma, in parte da moli di struttura artificiale. 

Cominciamo la nostra descrizione dall 'angolo meridio
nale : 

1) diga tardo-imperiale poggiante su una platea più an
tica n ; 

2) zona di terraferma, nella quale non è escluso si trovasse, 
in un primo tempo, un 'aper tura verso il mare aperto p^); 

3-4} dune sabbiose, al di sotto delle quali non si sono 
trovate strutture edilizie (^^). Tut to questo promontorio 
è, secondo Testaguzza, artificiale (̂ '') ; 

5-6-7) molo artificiale, corrispondente al molo sinistro ri
cordato dalle fonti letterarie f^). Questa struttura chiude 
a Nord-Ovest il bacino portuale, per una lunghezza 
di 758 m. ed è formata da due sezioni : la prima (n. 5 
nella mappa) è costituita da un molo in blocchi di tra
vertino (̂ )̂, con una larghezza media di m 3,30; la 
seconda (n. 7) è costituita da un molo in conglomerato 

p ) TESTAGUZZA, op. cit., p. 174. 

(24) LUGLI - FiLiBECK, // Porto di Roma... cit.. pp . 28-29. 

(25) TESTAGUZZA, op. ci*., p. 177. 

(26) CARCOPINO, Il porto Claudio... cit., p , 738. 

(27) TESTAGUZZA, op . di., p . 177; il Carcopino, invece. Io ritiene dì 

origine naturale (v. nota precedente) . 

(28) TESTAGUZZA, op . cit., p . 177. 

(29) SCRINARI, Strutture... cit., p p . 182-86. 

!I5 



cementizio gettato in parte su una struttura in traver
tino simile alla precedente. L'ampiezza di questo tratto 
varia da 5 a 17 m, mentre l 'andamento del molo pre
senta una leggera curvatura verso l 'interno del bacino. 
In corrispondenza di questa seconda sezione si trova 
l ' immensa fondazione del faro (n. ó). Si tratta di una 
gettata di pozzolana a forma di chiglia di nave che 
giustifica pienamente le aflermazioni delle fonti riguar
do alla costruzione del faro (v. nota 4). In pratica ci 
si era serviti di una nave affondata come stampo per 
la gettata dell ' impasto cementizio P ) . Da notare è an
che la struttura interna di questo conglomerato, costi
tuita da travi incrociate fra di loro, in modo da raffor
zare la coesione interna della gettata (""). Anche l'affer
mazione ({ congestis pilis » di Svetonio, dunque, trova 
una piena giustificazione in questo procedimento a a cal
cestruzzo armato )) ; 

8) apertura principale del porto verso il mare aper to; 

9-10) molo orientale, corrispondente al molo destro delle 
fonti. Questa struttura, a differenza della precedente, 
non è posta in mezzo al mare aperto, ma si appoggia 
ad un promontorio di terraferma, corrispondente al
l 'odierna collinetta di Monte Giulio P^). Il molo deslro 
non è stato completamente scavato, però varie costru
zioni sono state messe in luce od identificate dai ricer
catori. Presenta un andamento rettilineo Nord-Sud ed 
ha un 'ampiezza minima di 12 m, per una lunghezza 
di m 600 (^ '̂"''). Gli edifici messi in luce, tra i quali va 

ricordato un portico ad archi in laterizio (n. 10 della 
mappa) p ) , fanno pensare che questa sezione del ba-

(30) Ibidem, pp . 186-88. 

(31) Ibidem, p. 187; TESTAGUZZA, op. cit., p . 177, 

(32) TESTAGUZZA. op. cit.. pp . 177-79. 

(32 bis) TESTAGUZZA. op. cit.. p . 177. 

(33) L U G L I - FlLlBECK, // Porto di Roma... cit.. p p , 25-26. 
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cino portuale avesse una funzione di servizio, con por
tici e magazzini {^^); 

11) per concludere, dovremmo esaminare il lato sud-orien
tale del porto, m a ques t 'u l t ima zona presenta resti non 
pili pertinenti al bac ino di Claudio, m a a quello di 
T ra i ano , le cui strutture si sono evidentemente sovrap
poste agli edifìci del porto precedente . 

Dopo questa sommar ia descrizione del monumento , ve
d iamo di confrontare quan to detto con l ' immagine ofiercaci 
dal la moneta . 

L a forma generale del porto, con il suo andamen to 
quasi comple tamente circolare, è rispettata nella raffigura
zione moneta le (̂ )̂; non altret tanto si può dire, invece, per 
le strutture che ci rcondano lo specchio d ' acqua . Accet tan
do, con il Lugli (•"'), che l 'aper tura verso il mare aperto sia 
raffigurata nella par te superiore della moneta — ed, in ef
fetti, la bella nave rappresenta ta di scorcio nell 'a t to di en
trare nel bacino a piene vele, a sinistra della statua, non 
lascia troppi dubbi in proposito (") — dovremmo identifi
care la struttura a sinistra del conio con il K brachium )) 
settentrionale e quella a destra con il (( b rachium )) orien
tale. 

Cominc iando dal molo settentrionale, vediamo che la 
sua conformazione non trova riscontro in quanto rappre
sentato sulla moneta . Ques t 'u l t ima ci presenta , infatti, al
cuni edifìci porticati simili a magazzini ed un piccolo tem-

[•̂'̂) TESTAGUZZA, op. cit., p. 179. 
(35) M. STOCKSTAD, al proposito, afferma {Architecture... cH.. col, 392): 

« Evidental ly the circular shape so admirably suited to the shape of the 

coin was riot an expedient distortion on the part of the artist but rather 

an intensification of the actual circular sKape of the Karbour to fit the 

absolutely circular shape of the coin n, 

{^^) LUGLI - FJLIBECK, // Porfo di Roma... di,, p. 28. 

(̂ )̂ A ciò si può aggiungere che la prora di nave con cui te rmina 

in alto Tedi he io a destra, s icuramente una struttura edilizia, appa re assai 

più giustificata se rivolta verso il mare aperto. 
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pio : difficilmente simili costruzioni avrebbero poluto tro
varsi su un molo la cui larghezza variava da 3 a 5 m p ) e 
che, soprattutto, chiudeva il bacino dalla parte del mare 
aperto, trovandosi completamente esposto alla furia delle 
onde n . 

Inoltre, come abbiamo visto, di questa struttura faceva 
parte integrante la grande costruzione del faro, costruzione 
di cui non compaiono tracce nella raffigurazióne moneta
le (^^). Tutto ciò fa pensare che il molo sinistro semplice
mente non sia raffigurato sulla monete . 

Diverso è il caso del molo orientale, almeno uno dei 
suoi edifici, il portico ad archi, può essere paragonato a 
quanto appare sulle monete, mentre, d a l t r a parte, non vi 
sono per questa zona contrasti fra i dati raccolti sul ter
reno e la raffigurazione del sesterzio {"*'). 

Veniamo adesso al terzo monumento ricordato dalle 
fonti scritte: il faro. In genere si è ritenuto di poter iden
tificare tale costruzione con la statua raffigurata nella mo
neta in corrispondenza dell 'apertura superiore. Anche tale 

{^^) Se si esclude la zona su cui poggiava il faro, evidentemente più iatga, 

(•̂ )̂ Larghi tratti di questo molo appaiono oggi sgretolati, evidente

mente sotto i colpi del mare ; v. TESTAGUZZA, op, cii,, p, 177. 

(40) SCRINARI {Strutture... cit , p , 189) identifica il faro in una costru

zione cilindrica, molto piccola, che talvolta appare su queste monete ai 

lati del tempietto; ma le dimensioni di questa costruzione (meno di metà 

del tempietto) e la sua presenza saltuaria inducono ad escludere tale 

Ipotesi. 

{^^) 1 dati archeologici contrastano, però, con alcune interpretazioni 

date alla struttura ad archi che sulla moneta rappresenta forse II molo 

orientale: poiché questo molo era affiancato ad un promontorio, gli archi 

non avrebbero potuto essere né frangiflutti (secondo quanto è affermato 

nel R i e , I, p . 151), né aperture praticate nella muratura per permettere 

il defluire dall ' interno all 'esterno del bacino della melma portata dal Tevere 

(ipotesi suggerita dal MEIGGS, Roman Ostia cit,, p. 157). Entrambi questi 

tipi di opere » infatti, troverebbero la loro giustifìcazone solo in un molo 

esposto al mare aperto. Di conseguenza, o la struttura ad archi non si 

riferisce al molo destro, oppure queste ipotesi sono da rigettare. 
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interpretazione, però, non regge, a nostro avviso, al con
fronto con le fonti archeologiche. Intanto, come abbianao 
visto, il faro faceva parte del molo sinistro C^^), mentre la 
statua della moneta appare sicuramente isolata, come dimo
strano le due navi poste ai suoi Iati, entrambe raffigurate in 
movimento da e verso l ' interno del bacino. In secondo luogo 
l 'aspetto generale del faro, quale Io si può ricostruire da 
rilievi, mosaici etc. (''•'), appare net tamente diverso dalla 
raffigurazione monetale, al punto da rendere problematica 
l'identificazione : ben poco, infatti, della massiccia torre 
a più piani del faro, priva completamente di elementi deco
rativi (figg. 4-5), possiamo ritrovare nella slanciata statua 
su base a piloncini presentataci dal sesterzio (^^). 

Accettare, infine, l'ipotesi del Lugli che l'incisore della 
moneta abbia voluto mettere in risalto una statua dell 'im
peratore posta sul faro C^^), trasformando quest 'ultimo nella 
base della statua stessa, significa in pratica ammettere che 
nessun interesse era posto nella immagine monetale a che 

{^^) Il Earo sorse isolato dai moli, ma vi Eu collegato già in epoca 

Claudiana ; v. SCRINARl. Strutture... cit.. p . 187. 

(''3) !| taro del porto di Claudio fu la pr!ma costruzione dì questo 

tipo della penisola italica e per tanto colpì l ' immaginaz ione di numerosi 

artisti che la r iprodussero nelle loro opere. L'iconografia del faro è stata 

analizzata comple tamente da G. S T U H L F A U T H , Der Leuchturm von Ostia, 

« RM », 53 (1938), p p . 139-63, tav. 31 ; p r ima di ques to studio una buona 

analisi, soprattutto dal p u n t o di vista documentar io , era stata condotta dal 

LUGLI (// Porto dì Roma... cit., pp. 16-21). 

(*'*) A b b i a m o v.sto p receden temente come l 'affermazione H congestis 

pilis » di Svetonio, che av rebbe potuto trovare u n riscontro nei piloni alla 

base della statua nella nostra moneta , vada invece riferita alla struttura 

interna della fondazione del faro. 

('*5) LUGLI - FiUBFCK, // Porto di Roma... cit., p. H. A proposto di 
questa ipotesi, c 'è anche da dire che l 'unica raffigurazione del faro che 

presenti una statua è quella del rilievo Torlonia (v. LuGLl - FlLIBECK. /( 

Porto di Roma... cit., p . 16, tav. l ; R. BIANCHI BANDENELLI. L'Arte Ro

mana nel centro dei potere, ed. ital., R o m a 1976^, p p . 334-35), ma non 

è affatto sicuro che tale rilievo rappresent i il porto di Ostia, Sulle varie 

posizion!, v. STOCKSTAD, Architecture... cit., col. 439, nota 28, 
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FlGG. 4-5 - Rappresentaz ioni del faro di Ostia (da G. LUGU - FlLlBECK, // 

Porto di Roma imperiale e l'Agro Portuense, R o m a . 1935. p . 19, nn . 10-11). 
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tale monumento fosse raffigurato in modo riconoscibile {^'•''). 
È più giustificato, allora, supporre che il faro non sia rap
presentato affatto sulla moneta, risolvendo in questo modo 
anche il problema del mancato collegamento della statua 
con uno dei moli. 

Da quanto abbiamo potuto vedere fin qui, dunque, 
emerge un dato di un certo rilievo : mentre i resti archeo
logici e le fonti scritte mostrano una felice concordia ri
spetto alla realtà del porto ostiense, la moneta di Nerone 
ci dà un ' immagine alquanto diversa, che soltanto per la 
forma generale del bacino e, forse, per uno dei moli, ap
pare concorde con gli altri elementi di ricostruzione. 

Una ragione di ciò deve esserci e, a nostro parere, le 
possibili spiegazioni sono fondamentalmente due : 

r 

1) la moneta offre una immagine generica del porto, 
con edifici creati dalla fantasia dell'incisore, mentre il rife
rimento al bacino ostiense è affidato essenzialmente alla 
legenda ; 

2) nel sesterzio sono raffigurati, attorno all ' invaso del 
porto, solo alcuni edifici, la cui scelta è forse stata deter
minata da una loro particolare importanza rispetto ai mo
tivi che portarono alla coniazione di questo soggetto portuale. 

Per quanto riguarda la prima ipotesi, a nostro avviso 
ci sono suffìcenti elementi per rigettarla. 

innanzitutto la moneta stessa, le cui raffigurazioni archi
tettoniche, a differenza di quelle navali, presentano una 
notevole stabilità nei vari coni (varia solo il numero delle 
colonne o dei pilastri), cosa che fa pensare si attenessero 
ad un unico m,odello, da ricercare più nella realtà, che 
nella fantasia di uno degli incisori. 

{^^) A differenza di quan to avviene in altre fonti numismat iche , come 

il medagl ione di C o m m o d o a legenda V O T I S FELICIBUS {F, GNECCHI, 

Medaglioni Romani, Milano 1912, II. p . 71. nn . 172-76) dove la raffigura

zione del taro è del tutto simile a quella degli altri m o n u m e n t i figurativi. 
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In una rappresentazione generica di un porto, inoltre, 
potrebbero trovare forse spazio i portici rappresentati nella 
struttura di sinistra, così come la statua centrale, ambedue 
raffigurazioni assai comuni, ma che dire della costruzione 
ad archi con la prora di nave, che per la sua originalità 
non si è ancora riusciti ad interpretare in modo sicuro ? 
Non sembra probabile che un incisore abbia posto un edi
ficio così strano, attingendo alla propria immaginazione, 
nella raffigurazione di un monumento ben reale e conosciuto 
quale il porto di Ostia. 

L 'e lemento più atto a fornire indicazioni in questo 
campo è, comunque, il confronto con le altre monete che 
portino raffigurazioni architettoniche. Per nostra fortuna, 
proprio quelle Neroniane dì questo tipo sono state studiate 
in un articolo sufficentemente approfondito dalla Stockstad, 
la quale, a proposito della fedeltà delle immagini, afferma: 
« T h e representation of Architecture on Roman imperiai 
coins shows acute observation on the part of the artist. 
Probably the buildings themselves were used as models . . . 
T h e essential features of the object are preserved in a con-
densed form, and the building is not subject to the whimsy 
of the artist n f*̂ ). 

Tut to ciò a noi sembra sufficiente ad accantonare la 
prima ipotesi {^^). 

(47) STOCKSTAD, Architecture... cit., coi. 389. 
(^^) A dire il vero, un elemento a favore della supposta genericità 

dell ' immagine monetale si può trovare nel carattere stesso della raffigu

razione. Essa si presenta abbastanza anomala, con elementi architettonici 

mescolati ad elementi simbolici (v. R. BIANCHI BANDINELLI, Jntéiduzione a 

L. BRECLIA, L'arie romana nelle monete dell'età imperiale, Milano 1968, 

p . 13) e con scenette di genere — i marinai intenti al loro lavoro su 

alcune delle navi, forse la stessa Rgura sacrificante su un piccolo altare — 

assolutamente eccezionali nel quadro della tipologia monetale romana. 

Questi caratteri, rari nelle raffigurazioni monetali, sono però comuni a 

tutta una serie di rilievi a soggetto portuale, dei quali la lastra Torlonia 

(v. sopra) è uno dei maggiori esempi, Caratteristica di questi monumenti 

è la mancanza di riferimenti certi a strutture di porti conosciuti, al punto 
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Resta, dunque, soltanto la seconda soluzione, che vede 
negli elementi architettonici della raffigurazione riferimenti 
soltanto a particolari edifìci o costruzioni, evidentemente di 
un certo interesse rispetto all 'emissione del sesterzio nero-
niano. 

Quest 'ul t ima interpretazione può forse darci un certo 
aiuto anche nell ' individuare i motivi che stanno alla base 
della coniazione neroniana. Vediamo quindi di rìanalizzare 
le varie tesi che sono state espresse finora. 

La prima e la più accettata è che la moneta voglia com
memorare l ' inaugurazione formale del porto da parte di 
Nerone, inaugurazione avvenuta subito dopo la morte di 
Claudio. In questo caso le strutture raffigurate sul sesterzio 
dovrebbero appartenere a costruzioni portate a termine dal 
predecessore di Nerone. . 

Diventa particolarmente inspiegabile, allora, la man
canza dal l ' immagine proprio del faro, che dell 'opera Clau
diana era l 'elemento caratterizzante, ricordato in tutte le 
fonti letterarie ed iconografiche (v. nota 43). 

Quest 'assenza appare ingiustificata anche nel caso la 
moneta avesse un valore soltanto anniversario o propagan
distico (''̂ ), in quanto la sua raffigurazione dovrebbe pur 
sempre riferirsi, come nel caso precedente, soltanto ad opere 
eseguite da Claudio. Ma la mancanza del faro, come la 
differenza fra quanto riportato dalle fonti scritte (e confer
mato dai dati archeologici) in riferimento al porto di Claudio 

che un grande studioso che si è occupato del p roblema ( C H . PiCARD, 

Sur qaelques représenlatlons nouvelles du Phare d'Alexandria. « BCH », 

76 (1952), p p . 88-95) ha ri tenuto di poter d^re che si tratta dì rielabora

zioni di un unico tema di provenienza alessandrina, alla cui orig.ne era 

il por to di quella città. È possibile che l ' immagine del nostro sesterzio 

rientri in questo tipo di raffigurazioni, con una preminenza dei caratteri 

del filone iconografico su quelli del soggetto da rappresentare? S'ncera-

mente , per quan to detto prinna, r i teniamo di no e se abb iamo espresso 

questa ipotesi è solo per render conto di un dubb io che ci aveva colto 

nel corso del nostro lavoro. 

(19) Secondo le Ipotesi delia BoYCE (v, note 17-18, 20). 
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e quanto rappresentato dalla moneta, potrebbe avere una 
sua spiegazione qualora il tipo monetale si riferisse non a 
tutto il bacino ostiense, ma solo ad alcuni edifìci realizzati 
do Nerone. 

L'ipotesi che Nerone abbia partecipato alla costruzione 
del porto con opere sue è già stata formulata, in particolare 
dal Meiggs, il quale ritiene che Claudio abbia portato a 
termine tutte le strutture generali, mentre a Nerone si deb
bono la costruzione delle sovrastrutture — costruzione eh e 
avrebbe impiegato i primi dieci anni del suo regno — e 
la dedica formale dell 'opera. Questo ritardo di dieci anni 
spiegherebbe la comparsa del l ' immagine del porto di Ostia 
in una moneta posteriore al 64 d.C. (™). 

Anche una tesi simile, però, presenta varie contrad
dizioni : innanzi tutto, il silenzio delle fonti letierarie di
venta ancor piìi incomprensibile qualora l 'intervento edili
zio di Nerone avesse occupato un decennio; in secondo 
luogo dieci anni per costruire una serie di edifìci sulla terra 
ferma sembrano troppi rispetto ai dodici anni ("') impiegati 
precedentemente per portare a compimento le strutture es
senziali dell 'intero porto (scavo del bacino, moli, faro, ca
nali di collegamento con il Tevere) (̂ )̂. 

Nessuna contraddizione, però, vi sarebbe tra le fonti 
scritte e la nostra moneta se il porto fosse stato normal
mente completato e dedicato da Claudio ma in seguito, 
per qualche motivo, Nerone avesse proceduto alla realizza-

(50) MEIGGS, Roman Ostia CI/., pp . 56, 563. 

(51) Dal 42 d .C . alla mor te di C l a u d i o , nel 54. 

(52) U n ' a l t r a ipotesi è formula ta da l SYDENHAM {The Coinage... cit., 

p . I IO) : egli r i t iene c h e la m o n e t a p o t r e b b e r icordare l '-nizlo de i lavori 

del tagl io di un cana l e dal Iago A v e r n o ad Ost ia , sotto la gu ida degl i 

architet t i Severo e Ce le re ( T A C , Annales, XV, 42), c ana l e ma i c o m p l e 

ta to. Non esiste, p e r ò , nes sun r i fe r imento ch ia ro , nel la m o n e t a , a ques t i 

p r o g e t t i ; v. a n c h e E. A . SvDENHAM, Historical Rejerences to Coins o / 

the Roman Empire, L o n d o n - S . Diego , anas ta t ica , 1968^ {]"• ed . 1917), 

p p . 55-56. 
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zione di particolari opere, commemorandole poi con una 
moneta. 

Ora, proprio pochi aiini prima dell 'emissione di questa 
moneta, nel 62 d . C , abbiamo un avvenimento tale da giu
stificare una tesi del genere : la distruzione di 200 navi al
l 'interno del porto di Ostia a causa di una tempesta, epi
sodio ricordato da Tacito (̂ )̂. 

Evidentemente un disastro simile si può solo giustifi
care con la cattiva conformazione del porto o con il cedi
mento di alcune strutture {^^). Niente di più facile, quindi, 
che Nerone abbia provveduto al ripristino del porto con 
proprie opere f^), tanto più che un movimento di marosi, 
tale da affondare navi a i r in terno del bacino, difficilmente 
avrebbe potuto risparmiare le infrastrutture edilizie del luogo. 

Purtroppo, nei vari scavi realizzati nella zona del porto 
non sono stati individuati edifici sicuramente neroniani, 
cosa che non consente di andare oltre la semplice ipotesi 
nell'afFermare che l 'occasione per l 'emissione del sesterzio 
possa essere stato un intervento edilizio successivo al di
sastro del 62. 

Analizzando tutti i dati in nostro possesso, comunque, 
si può trovare un certo numero di indizi, anche se non di 
prove, in grado di rafforzare una simile tesi. 

Innanzitutto alcune strutture murarie del molo orien
tale, a detta della Scrinari (''̂ ), si presentano, dal punto di 

(53) T A C , Annales. XV. 18. 

{S"*) A b b i a m o visto p r ima come aicuni tratti dei moii appa iano abbat

tuti dalla furia delle onde . 

(̂ 5) È. curioso notare come , da parte di alcuni autori, questa tempesta 

venga presa a giustificazione del successivo allest mento del bacino di 

T ra i ano (MEIGGS, Roman Ostia cit., p. 161 ; TESTAGUZZA, op. cit.. p . Ì73). 

Ma il porto di Claudio fece il suo dovere per altri 38 anni (l 'opera 

traianea venne edificata tra il 100 ed il 112 d . C . v. TESTAGUZZA, op. c:'(., 

p . 175); non è più giustificato ritenere che fu per pr imo Nerone ad occu

parsi delia sua r isìstemazione? 

(5 )̂ SCRINARI, Strutture,., cit.. p . 188 ; pur t roppo l 'autr ice non data 

questo manufat to . 

125 



vista tecnico, come opera di maestranze diverse rispetto 
a quelle che lavorarono al molo settentrionale, sicuramente 
claudiano. Potrebbe trattarsi di alcune delle strutture edifi
cate da Nerone (̂ )̂. 

In secondo luogo c'è la questione della diga che nella 
nostra piantina porta il numero 1. 11 Lugli, analizzando 
la costruzione, di epoca tardo-romana, ma poggiante su 
una piattaforma più antica, non riesce a darsi conto della 
sua funzione (̂ )̂. Questa diga, infatti, non può avere nes
suna funzione se noi immaginiamo il porto di Claudio in
tegro nelle sue strutture e con la sola apertura a Nord. In 
questo caso, infatti, la diga verrebbe a trovarsi completa
mente riparata dai moli claudiani. Ma se parte delle difese 
del porto avessero ceduto (̂ )̂, oppure nella zona vi fosse 
stata una seconda apertura verso il mare aperto (^°), ecco 
che questa diga acquisterebbe un suo ruolo come opera di 
difesa. 

È, l 'unico avvenimento ricordato dalle fonti di tale 
gravità da far pensare alla necessità di impedire al mar 
di entrare, a tutta forza, alPinterno del bacino è proprio 
la tempesta del 62 d.C. La diga, quindi, nella sua parte 
più antica, potrebbe essere una delle opere costruite da 
Nerone. 

Un elemento a favore dell ' intervento neroniano ci viene 
dalle monete stesse. In ben due serie contemporanee di 
esemplari, quella del l 'annona (̂ '') e quella che Stiamo ana-

e 

{^'^) V a anche ricordato che sul molo sinistro si t rovano i resti det-

l 'unico edifìcio rapportabi le in qualche modo a quanto appa re nella nostra 

moneta : il portico ad archi . 

(̂ 3) LUGLI ^ FlLlBECK, // Porto di Roma... cit,, p . 29. 

(^^) Lo stesso Lugli ritiene che il porto di T ra ano fu costru-to non 

a causa de l l ' insabbiamento di quello di Claudio, come pot rebbe far pen

sare la vicinanza delia foce del Tevere , ma per lo sfaidars , sotto i colpi 

del mare , dell*intero molo sinistro del vecchio porto (Ibidem, p . 34). 

(60j II Tes taguzza dà per probabi le questo fatto (op. c/f., p . 177). 

(61) R i e , I, p , 150, nn. 73-87. 
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lizzando, vi è allusione all ' importanza del porto dì Ostia f'̂ ). 
Sembrerebbe strano che tale importanza venisse propagan
data attraverso le monete proprio dopo che il bacino aveva 
dato un pessimo esempio della sua funzionalità, con l'affon
damento di 200 navi. A meno che il porto non fosse stato 
migliorato e lo scopo delle monete fosse proprio quello di 
ricordare quelle migliorie di cui si era fatto carico Nerone. 

Infine, abbiamo la questione del nome del porto di 

Ostia. In una iscrizione di età Claudiana, che dovrebbe 

usare una terminologia ufficiale, abbiamo il titolo di <( prò-

caratar portus Ostiensis » Ĉ )̂. A partire dalla nostra mo

neta, invece, il nome del bacino è : a portus Augusti Ostien= 

sis » (^^). Questo cambio di nome si può giustificare assai 

bene con la dedica ufficiale del porto; abbiamo visto, però, 

quanto sia difficile attribuire a Nerone il completamento 

e quindi la dedica di tutto il bacino. Non è detto, però, 

che l 'opera non possa essere stata inaugurata una seconda 

volta in occasione di un suo eventuale restauro dopo la 

violenta bufera del 62. 

E forse il titolo « Augusti )), che in pratica si rife

riva all ' imperatore in carica, era un espediente di Nerone 

per legare a sé una costruzione che non avrebbe potuto 

chiamare u portus Neronis )> senza cadere nel ridicolo, ma 

che poteva permettersi di non chiamare a portus Claudi » 

data la partecipazione avuta nei lavori di risistemazione. 

(62J Nella moneta con il tipo dell 'annona è raffigurata anche una 

prora di nave. Sappiamo che 11 rifornimento di grano a Roma passava 

soprattutto attraverso il porto di Ostia, che fu costruito proprio per questo 

(DIO, LX, II , 4}. Da Ostia, inoltre, arrivarono 1 rifornimenti per lenire 

la fame della città dopo il grande Incendio del 64 d.C, (TAC. . Annales, 

XV, 39). Evidentemente la prora di nave s'mboleggia l'arrivo di navi 

annonarie da Ostia, 

(63) CLAVDl O P T A T I A V G . L. PROC. P O R T V S OSTIESIS; CIL. 

XIV, 163. 

(''*') Su tutte le fonti che riportano questo titolo v. CIL, XIV, p. 6. 
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Questo è quanto si può ricavare da tutti i tipi di fonte 
a sostegno della nostra tesi. Ci rendiamo conto che non 
è molto, soprattutto in mancanza di restì di edifici sicura
mente di età neroniana nella zona del porto. Dobbiamo 
tener conto, però, che le costruzioni rappresentate nella 
moneta appaiono soprattutto come strutture di servizio (̂ )̂, 
che sicuramente si trovavano nel settore più riparato del 
porto, cioè proprio in quella zona che non è stata comple
tamente messa in luce (molo orientale) oppure già nell 'an-
tichità fu sconvolta dal successivo intervento edilizio di 
Tra iano. 

{^^) Alla luce di quanto detto finora si può fare un tentativo di anaKs": 

delle opere rappresentate sulla moneta. A sinistra, il portico ed 11 tempio 

non hanno bisogno di spiegazioni, in quanto strutture comuni a molte 

raffigurazioni portuali. La figura sacrificante, invece può riferirsi ai sacri

fìci compiuti od ai voti espressi in occasione della riapertura ufficiale 

del bacino e, forse, può rappresentare l ' imperatore stesso (ma, dato il 

poco rilievo cfie essa presenta nell ' immagine, può anche essere una sce

netta di genere). 

Per quanto riguarda la statua centrale, in atteggiamento ero'co, con 

asta e mano protesa, può benìssimo trattarsi di una raffigurazione monu

mentale dell ' imperatore Nerone, eretta forse ìn occasione del lavori com

piuti. La costruzione a destra, invece, è assai misteriosa e di d fifìcile 

lettura. Alla luce dello scopo per il quale si è supposto l 'intervento edi

lizio neroniano — la difesa dell ' interno de! porto dalla furia del mare — 

tuttavia, SI può pensare che la soluzione proposta da H. LEHMANN-HARTLE:-

BEN {Die antiì^en Hafertanlagen des MitteìmCGres, « Klio », Beiheft XIV 

(1923), p . 18) sia la più valida; gli archi, cioè, rappresenterebbero dei 

rifugi per navi, 11 MEIGGS [Roman Ostia cit,, p. 158, nota I) rifiuta questa 

spiegazione con il motivo che tali rifugi avrebbero dovuto trovarsi dalla 

parte della terraferma e non su un molo e, inoltre, che in un caso del 

genere l'incisore avrebbe probabilmente rappresentato una nave sotto 

ad uno degli archi, A ciò si può controbattere che non è affatto sicuro 

che le costruzioni sulla moneta si riferiscano ai due moli (anzi, per il 

settentrionale è sicuro il contrario} e, per quanto riguarda Ìl secondo argo

mento, il particolare criterio con il quale è costituita la raffiguraz.one del 

porto renderebbe assai problematica la presenza di una nave all 'interno 

di uno degli archi. Infatti, i due tipi di immagini sono inquadrati da 

punti di vista diversi, uno frontale e T altro laterale, che impediscono 
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Comunque, se non altro, la nostra tesi ha il merito 
dì collegare l 'emissione col porto ad un faUo storico con
temporaneo, collocandola di nuovo, dopo i dubbi espressi 
dalla Boyce, all ' interno di tutta la monetazione neroniana, 
fortemente commemorativa (̂ )̂. Soprattutto le monete di 
Nerone con raffigurazioni architettoniche, in particolare, 
vantano riferimenti storici ben precisi e documentati ('^). 

In effetti, la tesi che vede soltanto una ragione pro
pagandistica alla base dell 'emissione del sesterzio col porto 
di Ostia, per quanto affascinante possa essere, non regge 
al confronto con tutto il resto della monetazione nero
niana, la quale, pur essendo una delle più scopertamente 
legate agli ideali ed alle passioni del principe, rimane sal
damente ancorata alla storia ed alla realtà nella scelta 
delle sue raffigurazioni. 

ANDREA SACCOCCI 

qualsiasi t ipo di interazione fra i piani dove si muovono le immagini 

stesse. È singolare che una raffigurazione molto simile di questo t'.po di 

rifugi ci sia presentata propr io da un 'a l t ra mone ta (l'asse repubbl icano di 

Censor ino , v. M. H. CRAWFORD, Roman Republican Coinage. Cambr idge , 

1974. n. 346/3a; A. ALFOLDI, in K Numismatica ^>, 1964, p . 101; G. FUCHS. 

ArchiteìzturdarsteUung auj ròmischen Miìnzen der Republik " " c / friihen 

Kaiserzeit, Berlin 1969, tavv. 1-2) riferentesl all 'antico porto di Ostia 

sul Teve re , 

Per quanto r iguarda la figura semisdraiata penso ci sia poco da aggiun

gere a quanto detto dalla BoYCE {The Harboar... cit., p . 7!) la qua le , 

attraverso una serie di confronti, ri t iene che l ' immagine rappresent i una 

divinità portuale (in particolare la diiv'nità dei porti dove un fiume in

contra il mare). In effetti né il Tevere per la presenza del delfino, né 

Net tuno per la mancanza del t r idente possono essere identificati con quella 

figura, 

(66) V . M. G R A N I , Nero, the two versions. « History Today », 4 (1954), 

p . 319-25. 

(67) STOCKSTAD, Architecture... cit. : anzi, non solo le monete nero-

niane , perché la raffigurazione architettonica nella n u m ematica imperiale 

è, quasi per definizione, commemora t iva ; v. L . BREGLIA, Numismatica 

Antica, Roma 1964. p . 61. 
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Ritrovamento a Padova 

di due denari Ungheresi 

I continui scavi a cui è sottoposto il suolo cittadino 
per la costruzione di nuovi edifìci, soprattutto nell 'area del 
centro storico ed in zone ad esso adiacenti, portano quoti
dianamente a nuove scoperte di reperti del passato e, con 
una particolare frequenza, a nuovi esemplari di monete, 
che offrono una testimonianza sicura, concreta e coeva oltre 
che veritiera di fatti ed avvenimenti di cui la nostra città 
è stata partecipe nel corso della sua millenaria storia. 

Sembra quindi opportuno segnalare il ritrovamento re

cente di due monetine d 'argento avvenuto durante l 'estate 

1975 nell 'area dell 'ex Fabbrica Zanoletti , tra Viale Coda-

lunga e Via N. Tommaseo , nel corso di scavi per gettare 

le fondamenta di un nuovo stabile. Il ritrovamento, cui 

pare fossero associate altre monete ('), è avvenuto nell 'area 

prospiciente il Viale Codalunga ad oltre 5 m. di profon

dità. Questo luogo si trova in una zona che è rimasta fino 

a tempi recenti fuori dal perimetro delle mura cittadine. 

(1) 11 recupero delle monete è stato oltremodo difficoltoso, stante 

l 'omertà delle persone interessate. Con ogni probabilità erano presenti 

monete romane imperiali, ma non associate a queste e altri esemplari 
IT 

dì zecche medievali di Padova, Verona etc. Tuttavia non sono stato in 

grado di controllare dì persona la veridicità di queste affermazioni, le 

stesse due monete qui illustrate nii furono date come ' monete italiane ' 

di zecca sconosciuta, dato che sono scritte in latino, con caratteri gotici. 

131 



ed è posta lungo la strada per il Nord, sede già in età 
romana di sepolcreti che hanno dato copiosi resti monetali 
di età giulio-claudia e di età posteriore. 

Le due monetine che segnaliamo sono due denari ar
gentei di Ludovico 1, re di Ungheria (1342-1382): 

r 

D / + M O N E T A LODOVICI in cerchio perlinato. Tes ta 
di saraceno con benda a sinistra 

R / + REGIS H U N G A R I E in cerchio perlinato. Doppia 
croce potenzianta con puntini 

A R , diam. 13 m m , ; peso gr. 0,597 (Fig. I); C.N.H. , 
p . 10L89 A O 

FIG. 1 - Denar i ungheres i (PADOVA, Museo Bottacin) 

2. D / come sopra 
R/ Come sopra, ma senza puntini 

A R , diam. 13 mm. ; peso gr. 0,541 (Fig. 2); C.N.H. , 
p . 101.89 A 

FlG. 2 - Denari ungheres i (PADOVA, Museo Bottacin). 

Circa il luogo del ritrovamento si può sottolineare che 
non lungi dalla Porta di Codalunga e dalla parte opposta 
dell 'attuale Bastione della Gatta , nel 1238 esisteva un Mona-

(2) L. RETHY - G. PROBSZ, Corpus Nummorum Hungariae. Graz 1958, 

rist. t radotta in tedesco del l 'edizione del 1898 ( = C.N.H.)-
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stero benedettino di S. Bernardo abitato da monache, ceduto 
poi ai Certosini P), prima della costruzione della cinta muraria 
padovana (''). 11 Convento di S. Bernardo è anche ricordato 
nella processione triduana deW Or dinar ium saec. XIII (1235-
1236) e alla fine nell ' indice del Brunacci del sec. XVIII Q. Se 
quindi è facile localizzare l 'area del rinvenimento, molto più 
complesso rimane Tipotesi sulla presenza di denari ungheresi 
a Padova. Tuttavia se consideriamo gli avvenimenti del 
tempo sappiamo che morto il fratello Jacopino, France
sco Il da Carrara nel 1372 era rimasto solo a capo della 
città e rotta l 'alleanza con Venezia, si alleò con il re Lu-
dovico I di Ungheria, che era sceso in Italia con 40.000 
soldati deciso a combattere Venezia. Le due monetine si 
inseriscono quindi certamente nel quadro storico di questi 
rapporti tra Padova e l 'Ungheria. 

Tra le ipotesi che si possono formulare, si può sup
porre che le monete siano state perse da qualche soldato 
accampato nei prati a Nord della città medievale, che non 
aveva ancora la cerchia di mura cinquecentesche. In quesio 
caso il luogo in cui si sono trovate le monete doveva essere 
ancora campagna. Tuttavia essendo vicino il Convento dei 
Benedettini sì può anche avanzare l'ipotesi, più probabi
le, che si tratti di monete perse da un pellegrmo ungherese 
di passaggio a Padova, forse sulla via di Roma, o di qual
siasi altra persona (studente, commerciante ?) in relazione 
con l 'Ungheria. Questi rapporti confermati sul piano sto
rico, non devono sorprendere, anzi trovano ulteriore vali
dità dal lato archeologico, che per altro si inserisce in un 

(3) A . GLORIA, // territorio padovano. Padova 1862, II, p . 131; C. 

BELLINATI, Luoghi di culto a Padova, in Padova Basiliche e Chiese. Pa

dova 1975, p . 21, 24. • : 

(-i) G. RUSCONI, Le mma di Padova. Padova 1905, li ed. 1921. 

(5) G. BRUNACCI, Codice diplomatico padovano. Bib. Sem. Padova , 

Ms. 581, voi. 5" Indici 
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quadro più ampio della documentazione di moneta unghe
rese in Italia, come confermano alcuni ritrovamenti già 
noti (% 

GIOVANNI GORINI 

(6) P , STANCOVICH, Deposito di monete ungheresi, carraresi e veneziane 

scoperto nell'Istria, Barbana 183! ; E. BERNAREGGI, Intervento in Congresso 

Internazionale di Numismatica, Roma 1961, voi. II, Relazioni, Roma 1965, 

p . 673; e . MARTIN - M. ORLANDONI, Un tesoro di monete d'oro del XIV 

secolo, in « Schweizer ische Numismat ische Rundschau », 52, 1973, pp . 77-

107; E. ARSLAN, Il tesoretto di Vigevano. Milano 1975 e C. MARTIN, 

« B . S . N . F . «. 1975. p p . 851-3. 

134 



Un documento inedito 

del 978 su S. Fidenzio di Megliadino 

Un documento conservato presso l 'Archivio di Stato, 
a quanto pare sin qui ignoto, permette di confermare una 
notizia sull'origine della chiesa di S. Fidenzio di Meglia
dino (̂ ). La notizia si basa su una lapide, conservata nella 
chiesa e riportata dal Salomonio p) : essa accenna all'esisten
za di un oratorio campestre dedicato a S. Tommaso Apo
stolo che sarebbe stato, ad opera del vescovo Gauslino, in
grandito, intitolato anche a S. Fidenzio e trasformato in 
collegiata. Questa origine della chiesa di Megliadino viene 
comunemente riferita da vari scrittori (̂ ) soltanto sulla scorta 

(̂ ) Trat tasi di una pergamena conservata nella serie P e r g a m e n e di

verse, mazzo LXXV, n. 1536, Il documento porta al verso in caratteri modern i 

la data 1478 e sotto tale data venne pure registrato neli*indice della serie. 

A d un esame più at tento, invece, la data del documento risulta essere 

il 978, come del resto riportato tn un attergato^ più antico (sec, XVII) 

Anno 978. Poiché il documento è in copia del sec, XVI!, la coincidenza 

della data indicata dal regestatore del fondo con la grafia del docu

mento — evidentemente moderna — ne ha fatto sfuggire finora la vera 

datazione. Il documento non è edito dal GLORIA, Codice diplomatico pado

vano, Venez ia 1877. 

(2) A gri patavini inscriptiones. p , 14 K 

(̂ ) A . GLORIA, // territorio padovano, Padova 1862, II, p , 340 e segg. ; 

F, SARTORI, Guida storica delie chiese parrocchiali ed oratorii, Padova 1884, 

p . 129; G. PASQUALIGO, DÌ Megliadino San Vitale e Megliadino San Fiden

zio, ecc. , Firenze 1883; da ultimo, ìn forma dubitat iva. La Jiocesi di Pa

dova nel 1972. Padova 1973. p . 343. 
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della lapide ; poiché il documento sopra citato fornisce alla 

tiadizione un riscontro documentario, sembra valga la pena 

di pubblicarlo. 

Il documento, come si è accennato, è una copia sem

plice di mano del sec. XVII, su pergamena rigata e riqua

drata. La parola Cam con cui inizia il testo, come pure la 

data ed alcune altre iniziali, sono ingrandite ed elaborate. 

Nella ultima riga del testo, prima delle sottoscrizioni, in 

uno spazio lasciato in bianco, sono state inserte due parole 

sonacihus ohvians, da mano coeva a quella del copista, ma 

in forma assai meno elegante. Il verso della pergamena non 

reca alcun attergato da cui si possa ricavare l 'appartenenza 

del documento ad un fondo, noto o non noto : oltre alla 

citata indicazione Anno 978, vi è soltanto altro attergato, 

di mano del sec. XVII, Cartula instrumenti diversi. 

Quanto al testo, si può osservare che la oscurità di al

cune parti, specialmente dell 'arenga, deriva probabilmente 

in parte da errori di lettura, mentre le formule in generale 

non si discostano dalle normali strutture dei documenti di 

questo tipo e di quest 'epoca. 

Si conoscono due atti di disposizione del vescovo Gau-

slino: il primo (970, febbraio) conservato nell 'Archivio di 

Stato di Padova (Corona, n" 7380), in copia del 1294, 8 di

cembre {*); il secondo, del 978, conservato presso l 'Archivio 

Capitolare di Padova, T" 1°, Privilegi, n° IO f). Dal l 'esame 

dei citati atti si può osservare una certa concordanza con 

l 'atto qui in esame nell 'espressione dei motivi che spingono 

il vescovo a provvedere a determinate ricostruzioni o dota

zioni di enti ecclesiastici della sua diocesi. Ci riferiamo, 

pur tenendo conto di quanto vi sia di stereotipato in atti 

di questa epoca, all 'insistenza con cui si parla di luoghi 

('') GLORIA. CoJ ice diplomatico padovano, I, p . 80. doc. n. 53. 

(̂ ) GLORIA. Codice diplomatico padovano, I, p , 88, doc. n. 63. 
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desolati e devastati (locum desolatum nel documento del 

970 ; destrutum quasi in loco eremo fuisse situm nel nostro 

documento) da invasioni dì nemici pagani [propter rabiem 

paganorum : la medesima formula nel documento del 978 

e nel documento in esame). 

Un notaio Ingizo — senza però la qualifica di presbiter 

— è noto al Gloria (̂ ) in due documenti degli anni 1008 e 

1009, di cui peraltro la datazione non è sicura e oggi non 

più controllabile per i gravi danni da muffa vinosa sofferti 

dalle pergamene. Il primo, infatti, porta una data calco

lata sugli anni di impero; del secondo, già al tempo del 

Gloria si leggeva soltanto ... nono ... septembris. 

Circa la datazione si può osservare che V indizione 

sesta corrisponde al l 'anno 978, mentre non vi corrisponde 

l 'anno nono di impero di Ottone 11. Dubbio è pure l'uso 

del l 'anno calcolato sugli anni di consacrazione episcopale, 

che non si trova nemmeno negli altri due atti del vescovo 

Gauslino riportati dal Gloria già citati. 

Alcuni dei testimoni presenti nella sottoscrizione del pre

sente documento sono presenti anche in alcuni altri atti. 

Tralasciando i nomi meno caratterizzati e privi di qualifiche 

speciali, possiamo segnalare Grimaldus presbiter presente 

come notaio in un atto del 976, agosto Q e come teste in 

un atto del 978 con cui il vescovo Gauslino conferma ai 

canonici di Padova la proprietà dei loro beni (^); Anselmus 

presbiter è teste nei due medesimi documenti sopra citati; 

Arledee archidiaconus compare nel già citato documento 

del 976, agosto in cui stipula una permuta di beni appar

tenenti alla chiesa padovana e come teste nell 'atto del 978; 

(6) GLORIA, Codice diplomatico padovano, I, p. 119, doc. n. 88 (1008, 
24 set tembre) e p . 120, doc. n. 89 (1009. set tembre). 

C) GLORIA, Codice diplomatico padovano, I, p . 87, doc. n. 62. 

(̂ ) GLORIA, Codice diplomatico padovano, I. p . 88, doc. n. 63. 
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Leontius presbiter è teste in un documento del 1014, 2 feb
braio C) con cui il vescovo Orso conferma al monastero di 
S. Giustina la proprietà dei suoi beni ; Andreas subdiaconus 
compare, ma con la qualifica di diaconus, nell 'atto con cui 
il vescovo Gauslino ricostruisce il monastero di S. Giustina 
del 970. febbraio ('") ; Dominicus diaconus, infine, è teste 
nell 'atto con cui lldeberto vescovo di Padova conferma al 
capitolo della cattedrale la proprietà dei suoi beni nel 964 ("). 
Pur tenendo conto di possibili casi di omonimia, si ricava 
dai citati atti l 'esistenza di un piccolo gruppo dì persone 
appartenenti , evidentemente in maniera istituzionale e con
tinua, alla cerchia vescovile di Padova. 

Dalle osservazioni sopra esposte si trae la conclusione 
che notevoli notizie concordano con quelle contenute in atti 
dell 'epoca concordemente riconosciuti autentici. Prescinden
do dalla lunga arenga infarcita di errori e comunque non 
inquadrabile in documenti dell 'epoca, la parte dispositiva 
reca indubbie assonanze con documenti coevi. Certo qual
che interpolazione sembra affiorare qua e l à : ad es. , la for
mula finale Quia vero inita est presulis ordinatio pare mar
care un po ' troppo esplicitamente il consenso dei clerici e 
la intangibilità della donazione. 

Quanto poi alla rabies paganorum che ha notevoli echi 
in documenti padovani e veneziani (̂ )̂, non sembra inop
portuno ascriverla all ' invasione ungarica che mise a dura 
prova molte regioni del Veneto , lasciando anche il suo nome 
a campi (Campi Ungareschi ad Aitino) e strade (Strada Un
garica presso Mogliano). 

BIANCA LANFRANCHI STRINA 

(9) GLORIA, Codice diplomatico padovano, I, p . 132, doc. n. 98 

(If) GLORIA, Codice diplomatico padovano. I, p . 80, doc. n. 55. 

('!) GLORIA, Codice diplomatico padovano, I, p . 69, doc. n. 47. 

('2) V . LAZZARINI, Un privilegio del doge Pietro Tribuno per la badia 

di S. Stefano di Aitino, in « Scritti di paleografìa e diplomatica », Pado

va 1969, p . 133. 
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978, 7 giugno, ind. VI , Padova. 

Cum nemo ecclesiasticìs imbutus Ignoret dogmatibus 
veracissime dictum quia quod offertur eccle[siis] sanctum 
sanctorum est Domino et ad ius pertinet sacerdotum edicere 
nullus valet quantum illi maneat periculi qui quod Domino 
soli militantibus est ex integro **llati pene seculo largientes 
militantibus cum murmuratione quod Domino exhibere de-
beant servitium pre inopia faciunt sacrilegii ut fuerat ve-
rendum nota damnat i eosdem Dei servos impendere obliti 
dicentis : Ne reliquas post ea maledicere exauditur enin 
malédictio in afflictione iuste atque coacte clamantis ea 
paulìlum tacere cum enorrriiter opporteret formidine. A n n o 
ab incarnatione domini nostri lesu Christi D.CCCCLXXVIIl , 
indicione VI . , anno imperii domini nostri Octonis invitis
simi semper augusti nono, anniversarii consecrationis me^ 
XXIIII. Quia plus tibi ofFere tam presens inopia quam ilio-
rum interdixit vesania qui non solum corde sed etiam ore 
solent vanum est qui servit Domino dicere : Cum non 
haberem ex meo contuli ex tuo. Ego in Dei nomine Pata-
viensis episcopus Gauslinus presbiteris, diaconibus et famu-
lantibus sancto Thome Apostoli sancto Fidentio Confessori, 
cuius corpus in eadem ecclesia in pace quiescit, cuius in 
circuitu propter rabiem paganorum ita conspicimus esse 
destrutum quasi in loco eremo fuisse situm, quidquid iuris 
tui territorium in circuitu ecclesia coniacet tu^ ad habita-
culum silicet tempia Dei contigua construenda et ecclesias 
sacerdotum componendas, hostos et coemeterium facien-
dum et vineas ponendum ipsumque territorium semp>er in 
melius cultìfìcandum et construendum, prout melius videtur 
illis qui nunc et prò tempore inibì Deo militaverint, cum 
rectis terminibus tam ad orientem et occidentem quamque 
meridiem et septemtrionem sicut inibi fossa antiqua per-
currit per antiquam cernitionem *** insuper etiam do atque 
concedo prenominatis clericis Sancti Thomij et Sancti Fi-
dentii integre totas decimas omnium amplorum seu nova-
lium totius curi^ Meliadini et Saleti, tam eorum novalium 
qu^ in posterum usque in perpetuum ad novam culturam 
reducentur quamque eorum que in presentiarum ex novo 
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ad culturam redacta sunt et coluntur ac precipue prò causa 
quia in restaurandi tui apostolatus basilicam suorum non 
modicum facultatum seu operis manuum ipsos videlicet 
pr^sbiteros Zeno archipresbiter et Engizo et Rodomari et 
tribus presbiteris Ioannes nominantibus seu prototriacono 
non modicum impenderent laborem. Volumus autem et 
decrevimus ut de hoc pauperculo quod contulimus mu-
nusculum nullus se presumat esse maiorem nisi quem mo
derno tempore constitutum haberemus Zenonem archipre-
sbiterum cum suo iuniore quem ìnter se ellegerint qui hoc 
studiosissime peragat et coUìgat et eis fidelìter subministret. 
Quidem si iuditio Dei, quod omnibus comune est, istos ad 
meliorem vitam vocaverit. ipsi inter se elligant et consti-
tuant qui cum suo iuniore omnia hec laborare studeat et 
fidehter coUigat et secundum quahtatem maioribus aucto-
ritate minoribus discipUnahter impendat. *** Si quis autem 
huiusce descriptionì ac concessioni me^ violator extiterit 
aut corrumperet per quodUbet ingenium voluerit eis qui 
moderno tempore in ipsum sanctum locum Dee militant 
et ad eorum sucessoribus qui inibi prò tempore rationa-
biUter ordinati fuerint, in iram Dei incurrant perpetuam et 
anathema sanct^ Trinitatis et ipsorum sanctorum cuius h^c 
delibavimus habeat atque lud^ traditoris consortium in die 
tremendi iudicii accipiat qui hoc eis abstulerit vel eis per 
successiones inibi Deo servierint et excusabiliter temporum. 
Amen. A m e n . A m e n . 

Quia vero inita est presuUs ordinatio sine consensu 
clericorum. ab omnibus mihi commiss^ feci collaudatum 
firmari ordinibus ecclesia manus propri^ subscriptione hoc 
non negHgens legaHter ut factum maneat fìnetenus incon-
vulsus contradictorum sonacibus obvians firmiter roborare. 

Ego GausHnus Sancte Pataviensis ecclesia episcopus 
huiusc^ descriptionì ac concessioni me^ mea manu sub-
scripsi. 

Ego Marcus archipresbiter consentio et subscripsi. Ego 
Petrus prgsbiter consentio et subscripsi. Ego Grimaldus 
presbiter consentio et subscripsi. Ego Anselmus pr^sbiter 
consentio et subscripsi. Ego Rodolbertus presbiter consentio 
et subscripsi. Ego Arledee archiaconus consentio et sub 
scripsi. Ego Ioannes diaconus manu mea subscripsi. Ego 
Ioannes presbiter consentio et subscripsi. Ego Dominicus 
presbiter consentio et subscripsi. Ego Robertus presbiter 
consentio et subbscripsi. Ego Benedìctus presbiter consentio 
et subscripsi. Ego Ioannes diaconus consentio et subscripsi. 
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Ego Leontius pr^sbiter consentio et subscripsi. Ego Matheus 
diaconus consentio et subscripsi. Ego Gambertus diaconus 
consentio et subscripsi Ego Albertus diaconus consentio et 
subscripsi. Ego Standelbertus subdiaconus consentio et sub
scripsi. Ego Andreas subdiaconus consentio et subscripsi. 
Ego Dominicus subdiaconus consentio et subscripsi. Ego 
Dominicus consentio et subscripsi. Ego Laurentius subdia
conus consentio et subscripsi. Datum est in civitate Patavia, 
in episcopali pallatio, die .7. intrante iunio. 

Ego Ingizo presbiter atque notarius Sancti; Pataviensis 
ecclesia scriptor huius cartule assersionis compievi et dedi. 
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, , , Itaque ne longe nimis abirem ab 

ecclesia Euganeis istis in collibus non 

amplius quam decem nìilibus passuvrn 

a Patavina urbe distantibus. domum 

parVam sed delectabilem et honestarn 

struxi . . , 

Senili. XV, 5 

Ringrazio quant i mi sono stati d 'a iu to in questo mio lavoro, in 

m o d o particolare il prof. Paolo Sambln per la squisita cortesia con la 

quale mi è stato prodigo di consigli. 

SIGLE E ABBREVIAZIONI 

A.C.P. 

A . S . P . 

•=. Archivio Capitolare di Padova 

— Archivio di Stato di Padova, 

BRUNACCI = BRUNACCI, Codice diplomatico padovano, ms . 581 della 

Biblioteca del Seminario di Padova< 

Feudorum =: Archivio Capitolare di Padova , Feudorum, 

GENNARI — GENNARI, Codice diplomatico padovano, ms, 582 della Bi

blioteca del Seminar-o di Padova , 

GLORIA I A . GLORIA. Monument i della Università di Padova (1222-

1318). Venezia |884. 

GLORIA II = A . GLORIA. Monumenti della Università di Padova (1318-

1405), I. Padova 1888. 

GLORIA III = A . GLORIA. Monumenti della Università di Padova (1318 

1405), II. Padova 1888, 

Senili F. PETRARCA, Lettere senili, volgarizzate e dichiarate con 

note da G, FRACASSETTJ, voli. I e II. Firenze 1869-1870. 

Villarum ::=: Archivio Capitolare di Padova . Villarum, I, A r q u à , 



Arquà al tempo del Petrarca 

CAPITOLO I 

L'ULTIMO RIFUGIO 

] - Ambiente naturale e le case del borgo 

In un documento del 1371 sono così precisati i confinì 
di Arquà « ...item unum feudum decimale totius ville Ar-
quade cui coherent ab una parte confìnia Montissilicìs, ab 
alia confìnia Vallis Sancti Eusebii, ab alia confìnia Vallis 
domini Abbat is )> (*). Tre , dunque, le località indicate a 
delimitare la zona di Arquà : a sud-est Monselice (^), a 
nord Valle Sant 'Eusebio, cioè Fattuale Valsanbizio in co
mune di Galzignano 0 , ad ovest la Valle del l 'Abbate , cioè 

(1) Feudorum, VII, f, 96 r. Si tratta della descrizione. In data 8 dicem

bre 137 K del g rande feudo di Francesco il Vecchio, L ' intestazione, a 

f. 95 r., è la s e g u e n t e : n Feuda magnifici et potentis ac generosi domini 

domini Francisci de Carraria », 

(̂ ) Monselice anche a quei tempi , come vedremo, era il comune più 

g rande dei colli Euganei , 

(̂ ) La chiesa di San t 'Euseb io era considerata dalla tradizione locale 

come la pr ima parrocchia, tanto che diede il n o m e al paese , nome poi 

trasformatosi in Valsanzibio {La diocesi di Padova, Padova 1973, 710), 

Conosciamo il rettore della successiva chiesa di San Lorenzo ne l l ' anno 

1349, 1, d i cembre : « ,,, presbitero Petro rectori ecclesie S. Laurenciì de 

Valle S ; Eusebi i . , , » (GLORIA 111/30, n. 1157). Il 1 giugno 1330, donna 

Almota moglie del fu Fulcone Cauto K de Villa Vallis Eusebii », aveva 

vendut j a Zilla del fu Guber t ino e moglie del fu Marsilio de Polafrisana 

i suoi diritti livellari che possedeva in « villa Vallis Eusebii )>, cioè una 

« pecia » di terra aratoria (GLORIA HI, 91, n, 659), 
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Fattuale Valle San Giorgio in coniane di Baone ('*). Tale 
semplice ma circonstanziata descrizione rimane valida an
che oggi : sono ancora infatti Monselice, Galzignano e 
Baone i comuni moderni che confinano con Arquà : la cir
condano in un dolce abbraccio i colli f), tra i quali si pos
sono indicare, come i pixi celebri, il Ventolone, sacro alle 
memorie petrarchesche ; il Castello, nella parte alta, sede 
di un antico castello e attorno al quale sorse il primo inse
diamento medioevale {e da non confondersi con Taltro 
monte Castello posto a sud-ovest di Arquà, tra Caiaone e 
Baone); monte Ricco coperto di viti e lambito dal picco
lo lago. 

Per raggiungere la sua casa, nella parte alta di Arquà, 
a 408 metri di altitudine e a venticinque chilometri da Pa
dova, è logico supporre che il Petrarca compisse il tragitto 
dal Bassanello a Rivella in barca e quindi in carro fino alla 
Costa, nome dì un'antichissima contrada. Di qui, a cavallo, 
imboccava la strada per Valsanzibio, svoltava a sinistra 
verso monte Galbarma, toccando le contrade a Bombardo n 
e <( Spinei » e giungendo così ad Arquà press 'a poco dove 

(̂ ) Val le San Giorgio si distingueva in « Val di Sopra » o « Val del

l 'Abba te )), perché vi aveva possedimenti l 'abbazia della Vangadizza , e 

in tì Val di Donna Daria D, perché tale zona spettava alla contessa Daria 

di Baone Hglia di Alber to , moglie di Ghera rdo da Camposanripiero 

(A, GLORIA, Il territorio padovano illustrato, Padova Ì862, 111, 84). 1 due 

toponimi Furono usati spesso nei document i anche per indicare la località 

che finì, poi, per essere chiamata Val le San Giorgio, dal titolare della 

arcipretale [La diocesi,.., 702), Che questo centro fosse già a quel t empo 

stret tamente legato a Baone, 1J conaprova il fatto che nel 1238 la strada 

da Valle de l l 'Abba te a Baone e a Este fu fatta inghiaiare (GLORIA 1, 59, 

n, 68). Per quan to r iguarda la famosa abbazia della Vangadizza , è da 

dire che essa possedeva dalTantichità beni anche in A r q u à . Era stato 

Rodolfo Normanno , che abitava il castello di A r q u à , a donare ne] 1040 

un terreno della c ampagna arquatense al .monastero della Vangad izza 

(GLORIA, // territorio..., Ili, 171-172). 

{^) La disposizione dei colli, appunto a forma di arco, ha finito 

per dare il nome al paese : A rcuatus, A rquato. Arquò (GLORIA, U terri-

torio.... HI, 171). 
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è la cinquecentesca casa di proprietà Mentasti, sulla via 

detta appunto Ventolone f'). Forse era questo l'itinerario 

classico per giungere da Padova ad Arquà alta, itinerario 

che ci è del resto t ramandato dalle processioni dette a Le 

rogazioni », che si effettuavano dal più lontano medioevo. 

Per raggiungere invece Arquà bassa, si procedeva, come 

oggi, dalla Costa percorrendo la contrada Costandolo sulla 

riva del laghetto, una via che può benissimo avere conosciu

to anche il poeta. 

Il Petrarca non accenna mai al laghetto della Costa, 

ma è indubbio che gli fu familiare : la vista che offre oggi 

quel piccolo specchio d 'acqua, malgrado gli avvenimenti 

che lo caratterizzarono nel corso dei secoli, è identica a 

quella che offriva al tempo del poeta, seicento anni fa. 

Non così fu nel Quattrocento e per metà del Cinquecento, 

quando il lago aveva assunto ben altra configurazione, es

sendosi venuta a formare un 'ampia zona paludosa poi pro

sciugata e bonificata nel 1557 per cui fu ripristinato il pri

mitivo aspetto paesaggistico (''). II lago non ha un nome 

vero e proprio : è chiamato comunemente il lago della Co

sta o laghetto d 'Arquà . In un documento del 1333 esso dà 

infatti il nome alla contrada » ...in contrata ubi dicitur 

(6) Lo stesso Pe t r a r ca nel la famosa lettera al fratello G e r a r d o , certo

sino a Mont r i eux , precisa la d i s t anza tra P a d o v a e A r q u à u. . . . E, pe r non 

d i l unga rmi di t roppo dal la m ia chiesa, qui fra i colli E u g a n e i , non p iù 

lon tana c h e dieci miglia d a P a d o v a mi fabbricai u n a piccola m a graziosa 

Casina, c inta da un ol ivete e da u n a vigna c h e dan q u a n t o bas ta ad 

u n a non n u m e r o s a e m o d e s t a famiglia » {Senili, X V , 5). P e r i viaggi in 

barca , in « care ta a (carrozza) e in carro nella provincia p a d o v a n a , vedi 

E . MENEGAZZO, D I alcune visite del Vescovo di Padova Pietro Baro zzi ai 

monasteri femminili della diocesi e particolarmente a quello di S. Mar

gherita di Salarola. (K At t i e m e m o r i e d e l l ' A c c a d e m i a p a t a v i n a di sc ienze 

le t tere ed arti i^ LXXXIII ( I 9 7 0 J I } , 297, 

(7) O . CENTANIN, Notìzie sulla zona del Lago della Costa presso 

Arquà Petrarca, « A t t i e m e m o r i e d e l T A c c a d e m i a pa t av ina di sc ienze let

tere ed arti >s LXIII (1950-51), 2. 

— 145 — 



Costa Longa et Lacus Arquade )> f). Ritengo che si rife

risca a detto lago anche il termine (( palus comunis Arqua

de )) che trovo citato sempre nel 1333 (̂ ) e sito in contrada 

Costandolo, proprio la zona che costeggia il lago ai piedi 

del Monte Ricco, detta anche Costa Longa. Traggo notizia 

anche di una valle infossata, di una valletta con torrentello 

« . . .chaltus grossus comunis Arquade » che passava nelle 

contrade Ventolone e Tormenelli , quindi nella parte alta 

di Arquà ('*'). Vi è testimonianza anche di un ruscello, de

finito però grande, che scorreva nella contrada Campesaulo 

{< rivus magnus comunis Arquade . . . » ("). 

Vast i boschi di castagni, noci, faggi, frassini, roveri 

coprivano, come del resto si verificava in tutta la zona col

linare euganea, i pendii di Arquà ('̂ ), ma erano soprattutto 

la vite, l'olivo e il mandorlo che contribuivano a creare il 

suggestivo e tipico ambiente arquatense. Di questi tre albe

ri fruttiferi i documenti trecenteschi parlano abbondante

mente con descrizioni anche caratteristiche (( . . .unius pecie 

terre piantate de vineis sclavis et garganicis cum olivariis 

et aliis arboribus fructiferis duodecim camporum vel circa, 

iacentis in territorio ville Arquade in centrata Ventoloni ('^); 

oppure « . . .unam peciam terre vineate de vineis garga

nicis cum olivariis, mandolariis unius quarterii campi vel 

circa positam in pertinencia Arquade in contrada Spine-

d i . . , )) (•"). 

(a) Doc. I (40). 

(9) Doc. I (97, 98, 99, 104), 

('0) Doc, II. 

(11) Doc. II. 

0^) L. D E MARCHI, L'idrografìa dei Colli Euganei nei suoi rapporti 

colla geologia e la morfologia della Regione, Venezia 1905, 6. 

(1-̂ ) DDC. I I . 

('4) Villariim, n. 29. 
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È l 'ambiente ideale per accogliere il poeta vecchio e 
stanco. Arquà è l 'ultimo stadio per il suo animo inquieto: 
qui legge, studia, medita, prega ('^); malato, consuma pa-
sti frugalissimi (̂ )̂. Il dolce clima e la salubrità dell 'aria 
lo confortano ('̂ ). È un paese che gode di un primato singo
lare, non avendo mai alcuna malattia colpito o decimato 
la popolazione. Soltanto una estate caldissima e afosa, 
quella del 1309, ha recato la strage uccidendo la metà degli 
uomini e degli animali (̂ )̂. Danni al paese derivarono dai 

(•5) Il Petrarca, la sera dell 'Epifania 1372, da Padova così scrive a 

Matteo Longo arcidiacono (5eni7i, XllI, 7) : « Ma gran parte dell 'anno 

passo in campagna, bramoso pur ora, qual sempre fui, di solitudine e 

di quiete. Leggere, scrivere, meditare sDno al presente come furono tin 

dalla mia prima gioventù i miei piaceri più cari »» Gli stessi concetti 

ripete anche nella già citata lettera al fratello Gerardo (Senili, XV, 3) ; 

« E qui, sebbene infermo del corpo, lo vivo dell 'animo pienamente tran

quillo lungi dai tumulti, dai rumori, dalle cure, leggendo sempre e scri

vendo, e a Dio rendendo lodi e grazie così dei beni come dei mali che 

mi manda, non tant^ per castigo quanto, siccome io credo, per esercizio 

della mia rassegnazione ». L'attività letteraria in Arquà fu dedicata prin

cipalmente alla ripresa di opere vecchie, non ancora compiute. Il Petrarca 

attese alla chiusura delle Senili e fino alla fine della vita lavorò attorno 

al De viris illustribus. Tra le cose nuove vanno citati la traduzione della 

Griselda boccaccesca e i due ultimi 7 rionfi, del T e m p o e della Eternità 

(G. MARTELLOTTI, (i Inter CoUes Euganeos ». Le ultime fatiche letterarie 

del Petrarca, in // Petrarca ad Arquà. Atti del convegno di studi nel VI 

centenario (1370-74). (Arquà Petrarca, 6-8 nov, 1970), Padova 1975, 168-170. 

(1̂ ) Celebre è la lettera a i ramico medico Giovanni Dondi nella quale 

illustra, tra l 'altro, il suo pensiero circa i metodi di nutrirsi [Senili, XII, 1): 

tì Checché ne pensino i medici, io credo che il mangiare più volte al 

giorno non giovi al corpo e non si convenga alla pratica della virtù >̂  ; 

e ancora: (c E poiché teco parlando posso in Dio gloriarmene, ti dirò che 

dacché giunsi all'età virile, mai non mi avvenne di levarmi dalla mensa, 

fosse la mia modica e frugale, fosse quella degli amici, o più lauta de 

principi, senza portar meco un resticciuolo di fame ». 

('^) Sulla salubrità e amenità di Arquà dà egli stesso conferma a 

Pandolfo Malatesta {Senili, Xlll, 9): « ... ma qui fra i colli Eugai.ei 

ho la stanza, e questo tuo messo ti saprà dire quanto ameno e salubre 

sia questo luogo che io gli ho fatto a parte a parte considerare »• 

(ts) GLORIA, Il territorio..., IH, 171. 
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fatti bellici del 1319 e del 1322('"), ma il paese non fu 
toccato dalla guerra tra Padova e Venezia del 1372, che 
costrinse per altro il Petrarca e la sua famiglia a riparare 
a Padova {'% 

Deve avere colpito favorevolmente il poeta, a parte 
l 'esuberante vegetazione e una pace ristoratrice, una certa 
affinità del paesaggio e della architettura di Arquà con al
cuni aspetti del paesaggio toscano ("'). È questo un fattore 
che può avere influito sulla decisione di accettare il terre
no offertogli da Francesco il Vecchio In contrada Ventolone 
sul quale costruì la sua casa ; essa non ha l 'aspetto di 
un palazzo o di una casa padronale, ma si presenta deco
rosa e signorile, (egli la definisce piccola, graziosa e 
onesta) di gran lunga migliore di quelle povere case disse
minate nel borgo e abitate da gente dedita al lavoro dei 
campi. Erano case costruite in parte di muro, in parte di 

('^) A r q u à , nel corso della sua storia, fu incendiata , pa re , tre vol te : 

dal barbari alla metà del sec. V ; nel 1319 dalle t ruppe scaligere e ancora 

nel 1322 dal fuoriuscito Corrado da Vlgonza assistito da Cangrandp della 

Scala (F.l . SALOMONIO, Agri patavini inscriptiones sacrae et prophande. Pa

dova 1696, 150). Per l ' incendio del 1322 v. G. D E CoRTUSllS, Chronica de 

novitatibus Padue et Lombardie, a cura di B, Fagn in , R . I .S . , n. ed, , Bo

logna 1941, XII p . V , 40, Circa l ' intera guerra tra Padova e gli Scaligeri 

dura ta 17 anni , da] 1311 al 1328, v. G. e B. CATARI, Cronaca carrarese, 

a cura di A . Medin e G. Tolomei , R . I .S . , n. ed. , Bologna 1931, T . XVII, 

p . I, 11-16, 

(20J La guerra sfiorò Arquà . 1 Venez ian i nel loro cammino incon

trarono parecchie rovine ordinate dallo stesso Francesco il Vecchio ìn 

luoghi prossimi ad A r q u à : Cinto. Baone, Va l le delT A b b a t e , A b a n o ed 

altri centri furono bruciati (P. SAMBIN, La guerra del ì372-73 tra Venezia 

e Padova, « A r c h i v i o V e n e t o » . S. V , XXXVlll-XLI (1946-47). 34). Non 

sentendosi t roppo sicuro, il Petrarca fra il 17 novembre e 11 2 d icembre 

lasciò A r q u à rifugiandosi con la famiglia nella casa canonicale di Padova, 

Al l ' avven imento accenna anche il poeta in u n a lettera a Gaspare da Ve

rona {Senili, Xll l , 16) <c .,, I libri che ivi aveva ho tutti portato via: ta 

casa e i! resto lascio in guardia di Cristo,. , », 

(^') E . BANDF.LLONI, Arquà Petrarca, profilo eli una comunità euganea, 

Padova 1971, 54. 
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FlG, I - Padova. Museo diocesano d'arte sacra. Ritratto di Francesco Petrarca 

(tela dei secoli XVI-XVII). 11 dipinto fu donato nel 1770 al Capitolo dei cano

nici della Cattedrale di Padova dal medico padovano Francesco Leonessa, 
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legno, in parte di paglia: rare erano quelle murate da tutte 
le parti, il che poteva costituire un segno di distinzione. 
Una di queste sorgeva nel 1340 in località Caltello su un 
terreno compreso nel feudo dei fratelli Sala « . . .unum se-
dimen cum domo murata undique cum vineis sclavis et mu-
scatellis circa unum campum iacens in villa Arquade in 
contrada que dicitur Caltello » p ) . Due case di muro in 
contrada Pralonga risultavano livellate con un » sedimen » 
nel 1319 a Tebaldo da Arquà p ) ; sempre in quell 'anno una 
casa di legno coperta di paglia era posta su un « sedimen n 
murato da due parti in località Ventolone, livellato a Ma
ria figlia di Leonardo sarto ("*). Nel 1332 era concesso al 
prete Albert ino mansionario della cattedrale padovana un 
(( sedimen )) ancora in località Caltello sul quale era posta 
una casa con queste caratteristiche : u cohoperta de cupis 
cum una sogonta posita iuxta dictam domum partim (man
ca una parola) in villa Arquade )> : dunque una casa vicina 
alla quale era stata costruito un altro edifìcio (una sua 
aggiunta dice il testo) (̂ )̂. 

Sempre in quella stessa località (qui detta « Coaltelli ») 
in un feudo di Alberto Alvarotti era una casa di muro e 
di legno sopraedifìcata coperta di tegole e una casa con le 
stesse caratteristiche (e stessi anni e feudo) sorgeva in lo
calità Castello (̂ )̂. La contrada Caltello ((( ...in contrada 
que dicitur Calstellus vel Costa nuda ... ))] ospitava ancora 
altre tre case, una coperta di tegole e con le pareti di muro, 
le altre invece di paglia, in un appezzamento di circa quat
tro campi coltivati a viti con olivi e altri alberi fruttiferi, 
appezzamento che il 3 marzo 1350 Pietro del fu Andrea 
Ferro abitante a Padova in contrada Santa Lucia vendeva 

(22) Feudorum, IV, f. 17 r. 

(2̂ ) A . S . P . , San Pietro, 38. f. 256 r, 

(24) A . S . P . , San Pietro. 38, f. 256 v. 

(25) ViUarum. n. 27. 

(26) Feudorum, IV, f. 164 v. 
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per 225 lire a Checco da Lìon, amico del Petrarca e corti
giano di Francesco il Vecchio p ) . 

Prete Bonomo da Arquà , cappellano della cattedrale 
padovana, e del quale si dirà piiì avanti, possedeva nel 
1348 in contrada Ventolone una casa murata coperta di 
tegole (( unam domum de muro cohoperta de cuppis », che 
lasciava al nipote Giacomo (̂ )̂. Nel 13Ó9 Facino del fu 
Varoto da Arquà vendeva un « sedimen » con una casa di 
legno sopraedihcata su tre lati di muro e coperta di tegole 
a cum una domo de lignamine supraedifìcata coperta de 
cupis cum tribus spondis de muro posita in dieta villa Arqua-
de in contrada dieta Pralonga )) (̂ )̂. Un a casamento » sor
geva nel 1388 in un vasto appezzamento di terreno (900 
campi) coltivato a vite, che Francesco il Vecchio vendette 
a Biagio Ovetari per mille lire (^). 

A ingentilire il paesaggio, già di per sé esuberante di 
verde e di boschi, contribuiva l 'orto, (viridario o « broilo )>), 
che ornava le case non necessariamente solo quelle signo
rili, m a anche quelle modeste. Si legga questa descrizione 
riferentesi alla vendita di un appezzamento di terreno con 

casa fatta nel 1301 da Lodovico Capodivacca e il dottore 
Bovetino da Mantova, esecutori testamentari del fu France
sco da Novara, al padovano Simone Bottazzo (tutti e quat
tro erano canonici padovani) : (( unum sedimen cum domo 
solarata et cupata et a tribus partibus murata et cum viri
dario ei adiacente iacens in villa Arquade super corrubium 
quod vadit ad ecclesiam ("''). Simile a questo, e vicino ad 

(27) G i u s . BlLLANOVlCH - E. PELLEGRIN, Una nUoVa lettera di Lombardo 

della Seta e la prima fortuna delle opere del Petrarca, in Classical Me-

diaeVal and Renaissance studies in honor of Berthold Louis Ullman, 11, 

Roma 1964. 223. 

(28) A . C . P . , Tomus /Viger, f, 79 r. 

(2 )̂ Villarum, n. 28. 

, (30) GENNARI, V i l i , 1036. 

(31) Villarum, n. 25. 
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esso, doveva essere il viridario del Petrarca che nella pri
mavera del I3Ó9, recatosi ad Arquà per sovraintendere ai 
lavori per la costruzione della sua casa, vi fece piantare 
attorno alberi ed arboscelli procuratigli dal genero Fran-
cescuolo da Brossano, e sotto la direzione di Lombardo 
della Seta (̂ )̂, La casa del poeta era compresa tra un « ortus 
ulterior » e un u ortus citerior )>, e in quello anteriore egli 
fece appunto piantare allori, viti, pomi (^^) e fors'anche 

(32) E .H . WiLKiNS, Vita del Petrarca e la formazione del Canzo

niere, Milano 1964, 285. In BILLANOVICH-PELLEGRIN, Una nuova lettera.,., 

223, si prospet ta sott i lmente r ipotes i che il Checco dal quale il Petrarca 

ricevette in dono nel 1369 due alberi che Lombardo della Seta piantò 

nel giardino di A r q u à , possa essere Checco da Lion e non il genero 

Francescuolo da Brossano, come sempre si è inteso ; e ciò per il fatto 

che il genero è s empre stato ch iamato normalmente Francescuolo, ma i 

Checco. Checco da Lion» va ricordato, possedeva q^uattro campi con tre 

case ad A r q u à fin dal 1350 e la sua amicizia col Petrarca maturò neU 

l*ambito della corte carrarese. Su L o m b a r d o della Seta e sul di lui figlio 

Pel legrino, v, r ispet t ivamente i recent! lavori : A . CALORB, La casa di 

Lombardo della Seta a Padova, « Italia medioevale e umanist ica n, XVIII 

(1974). 493-497; L. MONTOBBIO. Nella cerchia padovana degli amici dei Pe

trarca, (t Atti e memor ie de l l 'Accademia patavina di scienze lettere ed 

a r t i » , LXXXIX (1976-77), 176-178. 

{^^^) A . CALLEGARI, La casa del Petrarca in Arquà ed il suo ultimo 

restauro, (c Att i del i*Accademia pa tavina di scienze lettere ed arti )>» XLl 

(1924^25), 28, e A . CALLEGARI, Arquà e il Petrarca, Padova 1941, 19. C o m e 

a P a r m a , come a Valchiusa , come a Padova , la casa del Petrarca ad 

A r q u à aveva il suo orto, dove il poeta poteva esper imentare il piacere 

di fare l 'agricoltore. Ma Torto aveva anche una funzione di rasserenare lo 

spirito e la men te dopo tante ore di studio. Significativa è la lettera che 

Giovanni Boccaccio scrisse al Petrarca dopo essere stato suo ospite a 

Padova per una set t imana ne! 1351 : il certaldese ad un certo pun to de

scrive magis t ra lmente ques to episodio ; « T u ti dedicavi alla lettura degli 

autori sacri, men t re io, ansioso di possedere copie dei tuoi scritti, andavo 

t raendole . Q u a n d o poi il giorno lasciava il posto alla sera, ci levavamo 

ent rambi dalle nostre occupazioni e andavamo nel tuo orticello, già 

adorno delle fronde e dei fiori delia pr imavera novella ... e ci sedevamo 

a conversare e t rascorrevamo qu ie tamente e par lando di degni soggetti 

quel che restava dei giorno fino a notte a (WiLKfNS, Vita.,.. 136: e G i u s . BfL-

LANOVICH, Petrarca letterato. L Lo scrittoio de! Petrarca, R o m a 1947. 182). 
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quelle pianticelle aromatiche a lui care quali il rosmarino, 

l'issopo, il marrobbio. 

La casa canon ica le di P a d o v a e ii suo « or tu lus », c o m e !o definì i! Boc

caccio, n o n e s i s t e r ebbe ro più : s a r e b b e r o stati posti dietro il d u o m o , nei 

pressi de l m u r o es te rno d e l l ' a b s i d e dove è collocata la s e g u e n t e e p i g r a f e : 

a Hic p rox ime Francisci P e t r a r c h a e d o m u s canon ica fuit yt. La casa , mal 

g r a d o mol tepl ic i tentat ivi di sa lvar la , s a r e b b e stata demol i ta nel 1632 

{G. MUNARON, Delta casa abitata in Padova dal Petrarca, P a d o v a !904, 

48-49). Già nel secolo X V I , q u a n d o si era p r e p a r a t o un p r o g e t t o pe r la 

r icost ruzione del la ca t t edra le p a d o v a n a , p roge t to c h e p r e v e d e v a l ' abba t 

t imen to del la casa canon ica le abitata dal Pe t ra rca , si e r ano alzate a l cune 

voci invocant i la s a lvaguard ia del l 'edif ìcio, SI era par la to perf ino del R u -

zan te , il qua le a v r e b b e ch ies to nel la T e r z a O r a z i o n e al vescovo ca rd ina l e 

P i san i la conse rvaz ione a p p u n t o del la casa . S e n o n c h é il R u z a n t e qui non 

centra» in q u a n t o la T e r z a O r a z i o n e è apocr i fa (E. LoVARlNl, Intorno un 

progetto del Sansovino per il duomo di PadoOa, « Att i e m e m o r i e del

l ' A c c a d e m i a pa t av ina di sc ienze le t tere ed arti », X V (1898-99), 223, e 

G . BRESCIANI ALVAREZ, Gli interventi architettonici cinquecenteschi nella 

ricostruzione del duomo di Padova, a A t t i e m e m o r i e d e l T A c c a d e m i a pa ta 

vina di sc ienze let tere ed a r t i » , LXXVII (1964-I9Ó5), 613). La T e r z a O r a 

zione è data c o m e ope ra p r o b a b i l e di G i a c o m o Morel lo , una figura mi

nore del la le t te ra tura degl i ep igon i , in RuZANTE, Teatro. P r i m a ed iz ione 

c o m p l e t a . T e s t o , t r aduz ione a fronte e note a cura di L . ZoRZl, T o r i n o 

1967, XXXI. A u t e n t i c a è invece la difesa fatta dallo Speron i in un 

discorso del s e t t embre 1547 invocante a p p u n t o la conse rvaz ione del la 

casa p a d o v a n a abi ta ta dal Pe t ra rca (S. SPERONI, Opere, V e n e z i a ! 740, 

V , 563-564 e LoVARINI, Intorno un progetto..., 226). Ques t a casa non era 

di p rop r i e t à del Pe t r a r ca , m a del la ch iesa c h e la des t inava a p p u n t o ad 

ab i taz ione dei canonic i (A, GLORIA, Documenti inediti intorno al Petrarca 

con alcuni cenni della casa di lui in Arquà e della reggia dei da Carrara 

in Padova, P a d o v a 1878, 16-17, e A . GLORIA, Documenti inediti intorno 

a Francesco Petrarca e Albertino Mussato, V e n e z i a 1879, 5). Ora n u o v e 

indag in i d ' a rch iv io m e t t e r e b b e r o in d u b b i o T a b b a t t i m e n t o del la casa ca

nonica le del Pe t ra rca , casa c h e si t r ove rebbe dalla pa r t e oppos t a al luogo 

dove fino ad ora si era r i t enu to fosse sita. S a r e b b e stata demol i t a sol tanto 

u n a pa r t e di essa, c ioè lo s tudiolo , pe r fare posto alla s t rada a t t u a l m e n t e 

d e n o m i n a t a via Die t ro D u o m o . L ' i n t e r e s s a n t e tesi è sos tenuta dal prof, 

m o n s , C l a u d i o Bellinati in segui to al r i n v e n i m e n t o di d o c u m e n t i n e l T A r c h i -

vio capi to lare di P a d o v a da lui d i re t to . Su ta le a r g o m e n t o si è t enu ta , ne l 

febbra io 1977, u n a tavola r o t o n d a a l l ' A c c a d e m i a p a t a v i n a dì sc i enze let

tere ed arti. 
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L'orto era circondato da un muro, quasi a salvaguar
dare r in t imi tà (e l'integrità) ed aveva l 'aspetto caratteristi
co dei pomari e dei giardini del Trecento (^'*). Penso cKe 
fosse usuale circondare con un muro il terreno adiacente 
alla casa, cioè la parte del terreno piìi riservata e più le
gata alla vita familiare. Non manca qualche altro esempio 
come quello già visto, relativo all 'anno 1319, quando Ma
ria figlia di Leonardo sarto, ottenne a livello un a sedi-
men )) murato da due parti, proprio in località Ventolone. 

Ritornando alla descrizione relativa al viridario ripor
tata piìi sopra, è da notare, oltre alla decorosa condizione 
della casa coperta di tegole e con il solaio, la posizione 
centrale che essa occupava; « super corrubium quod vadit 
ad ecclesiam ». Essa dava cioè sul quadrivio dal quale 
si accedeva alla chiesa, che doveva essere senz'altro l'ora
torio della Santissima Trinità, sito nella parte alta di Ar-
quà : e anche oggi esso si affaccia, attraverso la loggia dei 
Vicari , sul quadrivio che costituisce la piazza. 

Un altro (( sedimen )> (sito nel feudo goduto dal pre-
posito di Santa Maria del l 'Arena di Padova), circondato 
di muri, dava nel 1359 sulla piazza comune con una casa 
e un magazzino di legname, tutti e due coperti di paglia : 

K unum sedimen iacet in dieta villa supra pla team comunis 
Arquade circumdatum de muris cum domo et statione de 

lignamine cohopertis de paleis Ì) (^^). Anche questa piazza 
è quella superiore, naturalmente, vicino all 'oratorio e quin
di alla casa del poeta, in quella zona cioè, come si vedrà 
più avanti, dove si formò il primo insediamento urbanistico. 
Questa casa, con il magazzino per il legname che dava sulla 
piazza di Arquà , esisteva ancora nel 1429 (̂ )̂. 

(34) CALLEGARI, La casa.... 29. 

(35) Feudorum, VI , f. I 15 r. 

(3fi) Feudorum, XVI, e. 108 r. Di tale feudo del preposito di Santa 

Maria d e l l ' A r e n a di Padova , si vedrà più avanti, Ora ant icipo alcuni d a t i : 

nel pr imo feudo (1336) non sì fa cenno né alla casa né al magazzino, 
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1 documenti, come si è visto, parlano di case in cinque 

zone : le contrade Caltello (dove si registra il maggior nu

mero di costruzioni), Ventolone, Castello, Pralonga e la 

piazza comune; le prime tre contrade situate nella parte 

alta di Arquà (addirittura, si vedrà più avanti , le contrade 

Caltello e Ventolone potrebbero identificarsi), la quarta in 

località non precisata, mentre la piazza è da intendersi 

quella superiore. Quindi viene comprovato che la parte 

alta di Arquà era forse la più abitata, ospitando il borgo 

alle falde dei colli Ventolone e Castello, nome questo de

rivato senz'altro dal castello ivi un tempo esistente. Anzi 

il castello « deve avere costituito il fulcro di tale insedia

mento )) e lo sviluppo del paese è certamente partito dal

l 'alto, appunto dal castello e dall 'oratorio verso il basso, 

e le due piazze costituirono i distinti punti focali del pae-

se n 
La casa dunque che il Petrarca si costruì nel 1369 sui 

pendii del Ventolone non era in zona completamente iso

lata : nella stessa contrada e in quella vicino del Castello 

erano già altre case, alle quali è giusto aggiungere quelle 

che possedeva nel secolo precedente il calligrafo Giovanni 

da Gaibana P^). Lì vicino era poi la piazza sulla quale dava 

l'oratorio della Santissima Trinità, di cui si ha memoria 

che sono invece ricordati quando il feudo viene rinnovato negli anni 

1359, 1393, i429. Il feudo sarà pure r innovato nel secolo XVI, ma della 

casa e del magazzino non si parlerà p iù . 

(̂ 7) BANDELLONI, Arquà Petrarca..., 53. Il BandellonJ rileva che quasi 

mai le case formano quinta a fiancheggiare o a seguire la tortuosità delle 

strade e le abitazioni sono spesso raggruppa te in nuclei , a volte estese in 

profondità verso le aree interne. Di qu! una certa spontanei tà che ha 

caratterizzato tutti gli insediamenti del centro a rqua tense . 

(̂ )̂ C . BELLINATI, Giovanni da Gaihana e Vepistolario miniato nel 

Ì259, In C. BELUNATI e S, BETTINI, L'epistolario miniato di Giovanni da 

Gaibana, V icenza 1968, 46. 

155 — 



fin dai 1181 (^'^). Edificio sacro ben familiare al Petrarca, 
Si presume che il suo rifacimento sia avvenuto proprio nel 
secolo XIV, risalendo a questo periodo alcune tracce di 
affreschi (̂ )̂. Poco discosto è la cinquecentesca casa già 
proprietà Callegari, che presenta elementi del Trecento, 

e che la tradizione vuole fosse dimora del celebre medico 
Giacomo da A r q u à ; né è da dimenticare la suggestiva 
casa (e corte) Trentin dirimpetto alla casa del Petrarca della 
quale è da ritenere « almeno coeva » f*̂ ). Verso il basso 
un piccolo edificio ospitava già nel Trecento un ospizio 
per i poveri e una scritta sopra uno sbiadito affresco cin
quecentesco dice c( al povero ospedale de la Madona », 
Questo ospizio si dice fondato nel 1320 da un certo Stu-
rolo e di esso si ha notizia soltanto nel 1680 nella relazione 
della visita pastorale fatta dal vescovo (̂ )̂ 

Tra i vari altri edifici nella parte bassa di Arquà che 
il poeta vide e che sono giunti a noi anche restaurati o com-

(-̂ )̂ A, GLORIA, Codice diplomatico padovano dalVanno IÌOI alla 

pace di Costanza (2S giugno 1183), H Venez ia I88I. 443, n. H I 5 . 

n. 1415. 

(**0) C. SEMENZAIO. L'architettura religiosa medioevate nel territorio 

padovano, ( (Pa l l ad io» , XIII (1963), 179. 

(4J) BANDELLONÌ, Arquà Petrarca.,., 54-55. Il Bandelloni . 60-64, de

scrive det tagl ia tamente la Corte, cioè w la dimora del contadino, d stin-

ta"^mente separata dal l 'agglomerato urbano >i, che ha caratteristiche proprie 

e SI differenzia dalie fattorie di p ianura emiliane e da quel le sui monti 

toscani ; la Corte Euganea , infatti, (( è strutturata per difendersi essenzial

mente più dagh elementi che dagli uomini », 

(̂ -) CALLEGARI. La Casa..., 37. V a segnalato che agli inizi del T re 

cento esisteva in Arquà l 'ospedale di San Giovanni Battista aggregato 

al l 'ospedale di San Giovanni delle Navi dei frati gerosolomitani di Padova 

con il quale pagava le decime (v. Rationes decin^arum Italiae nei secoli 

Xni e XIV. Venetiae-Histria-DalTuatia, a cura di PIETRO SELLA e GIU

SEPPE V A L E . Città del Vat icano !94 | , 184). L 'ospeda le « d e la M a d o n a » 

è da identificarsi con quello di San Giovanni Battista? E ' probabi le . Può 

darsi che l 'ospizio Eondato dallo Sturolo sia poi passato sotto la giuri

sdizione dei frati gerosoiomitani del l 'ospedale di Padova, i quali in quel 

secolo possedevano beni in Arquà . 
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pletamente modificati (^^), prediletta dal Petrarca era Tarci-

pretale di Santa Maria, già ricordata in un documento del 

1026 (•'''). Essa presentava nel Trecento un particolare ar

chitettonico oggi scomparso : un porticato. Lo rivela un 

documento del 1305 steso sotto il portico della chiesa : 

(( In Arquada sub porticu ecclesie Sancte Marie de Ar-

quada )> Ĉ )̂. Anche in quel centro c'era infatti la consuetu

dine di stendere gli atti notarili oltre che sulle vie, sotto 

gli alberi, anche nelle chiese e sotto i portici delle stesse C^^). 

La chiesa è il centro, il polo d'attrazione della vita spiri

tuale. È usanza farsi seppellire vicino ad essa. Prima ancora 

che il Petrarca disponesse per testamento nel 1370 di essere 

sepolto, nel caso fosse morto ad Arquà, in un luogo vicino 

alla chiesa, Pietro del fu Ondano da Arquà nel 1337 detta

va testamento disponendo,, tra l'altro « .. .relinco sepultu-

ram corporis mei prope ecclesiam sancte Marie de Arqua

da. . . )), e lasciando danaro alla stessa chiesa e all 'arcipre-

te n 

(^^) T ra le case con evidenti segni del T recen to segnalate dal BAN-

DELLONi, Arquà Petrarca..., 55-56, ricordo quella, verso il basso, all^incrocio 

tra via Giacomo d ' A r q u à con via Roma, con un ordine dì portico, già 

proprietà Alessi , e quella, in basso al bivio, di pietra, costruita seguendo 

la curva delle due strade citate e che è adiacente al piccolo edificio già 

menzionato sede di un ospizio ; verso la piazza bassa, sul lato destro, 

la casa di mat toni , ora Vedovato , il cui aspetto trecentesco è venuto alla 

luce nel 1928; ancora gli edifici con le trattorie (( dì Laura )) e « del Frate n 

con una casa trecentesca dietro la fonte del Petrarca, quest 'u l t ima di 

origine più antica ; anche palazzo Contarlni , ora Marolla, che si incontra 

sulla sinistra per chi entra in paese dalla località Costa e che dà sulla 

piazza inferiore, è trecentesco, con r imaneggiament i ed aggiunte successivi. 

Di fronte è un 'a l t ra casa trecentesca recante Tarma degli Strozzi. 

(^^) GLORIA, // territorio.... Ili, 174. 

('*̂ ) VìUarum. n. 26. Il portico, che era nella parte posteriore, nel 

1449 era cadente (CALLEGARI, Arquà e il Petrarca.... 44). 

(4<̂ ) GLORIA, // territorio...^ 111. 172. 

{^'^) A . S . P . , Pergamene diverse, n u m , gen. 10.126. 

157 



Parte di una decorazione interna della chiesa che vide 
il Petrarca è giunta a noi ; si tratta di tracce di affreschi sul 
muro di mezzodì e su quelli di t ramontana, scoperti nel 
1915, il cui strato piìj basso sotto l'influsso bizantino, risale 
al secolo XIII, e tracce di affreschi di un modesto giottesco; 
altri affreschi del Trecento vennero alla luce nel 1965 {^^). 

Che cosa poteva inoltre offrire di interessante la chiesa al 
tempo del Petrarca ? Non si ha alcuna testimonianza. Ci è 

noto però un inventario di libri liturgici redatto un secolo 
dopo, nel 1478, comprendente, tra gli altri, due messali, un 
libro di omelie, un antifonario, una bibbia e un 'al tra bibbia 
incompleta, un graduale, un libro dei battesimi, un libro 
dei salmi ('*̂ ). Lo stesso elenco più completo trovo unito ad 
un inventario di paramenti e suppellettili della chiesa stessa, 
e questo inedito, contenuto in un documento del 1473 (̂ °), 
e che vale la pena di analizzare. Esso comprende l 'elenco 
dei beni e delle cose che si trovavano sull 'altare maggiore 
e sugli altari di San Giovanni, San Sebastiano, Sant 'Antonio , 
San Cristoforo, e su San Bernardino (probabilmente una sta
tua) : si tratta di mantelli, tovaglie, vesti; dei beni che si 
trovavano in sacrestia : vesti, croci, altarioli, tabernacoli ; 
ancora l 'elenco dei paramenti sacri (una ventina) con tre 
calici tutti di argento; quindi l 'elenco dei libri e infine il 
<( capitulum )) delle suppellettili: urna, vasi, eccetera ( '̂). 

(""S) A . CALLEGARI, Guida dei Colli Euganei, Padova 1973, terza ediz. 

a cura di Dino Bonato, 294-295, 

(''̂ ) R. ZANOCCO. Gli antichi libri liturgici delle nostre chiese, « Bol

lettino diocesano di P a d o v a » , XVIII (1933). 446-447. 

(50) A . S . P . , Archivio notarile, 3393, f. 254 r. 

(S!) Ri tengo unica la fonte del l ' inventario dei libri pubbl icato dallo 

Zanocco e di quello che ora c i to : ci sono, però, due d i scordanze : 1478, 

28 novembre è la data citata dallo Zanocco con il n o m e del rettore Fran

cesco, mentre la data da me rilevata è del 1473, 8 novembre , con il nome 

di chi stese l 'elenco : prete Luca, P robab i lmente le cose andarono così : 

r 8 novembre 1473 il prete Luca alla presenza di altri sacerdoti stese l 'in

ventario al quale io mi riferisco, successivamente il 28 novembre 1478 
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È. probabile che qualcuno di questi oggetti fosse antico al 
tempo della stesura dell ' inventario e che si trovasse nella 
chiesa già nel Trecento ; come è pure probabile che dei lo 
codici liturgici elencati nel 1473, qualcuno fosse appartenuto 
alla chiesa pure nel secolo precedente. 

2 - Popolazione ed economia 

Nel secolo XIV la popolazione della sola città di Pa
dova si presume fosse di 40 mila unità e quella dell ' intero 
territorio dì 160 mila unità (̂ )̂. c< Calcolando la popolazione 
secondo il rapporto generalmente accettato di cinque indi
vidui per ogni focolare domestico », Arquà nel 1281 contan
do 120 fuochi, presentava quindi 600 persone (̂ )̂. Arquà , 
che proprio nel secolo del Petrarca, da podesteria assumeva 
il ruolo di vicarìa con giurisdizione su numerosi paesi {^'*), 
in un elenco, sempre relativo al 1281, comprendente 17 cen
tri tra i più importanti del territorio padovano, appariva 
il centro più piccolo, confinante proprio con quello più 
grosso, Monselice (̂ )̂. Nel secolo successivo la popolazione 

prete Francesco, parroco, denunciava i beni della chiesa confermando il 

precedente inventario (del quale lo Zanocco pubblicò la parte relativa ai 

libri). 

(52) G. LUZZATTO, La popolazione del territorio padooano nel 1281, 

Venezia 1902. 3. 

(53) LuZZATTO, La popolazione.... 6. 

(5'') GLORIA, / / (ernion'o.... 172. Questi i centri sui quali Arquà, come 

vicaria, aveva giurisdizione: Abano, Baone, Cinto, Cornoleda. S. Daniele, 

Faedo, Fontanafredda, Galzignano. Gemola, Lozzo, S. Pietro Montagnone, 

Monteortone, Rua, Rusta, Terrai ba, Val bona, Valnogaredo. Valle S. Gior

gio, Valsanzibto. 

(55) LuzZATTO, La popolazione..., 6. Ecco, in ordine di importanza, 

i centri con il numero degli abitanti tra parentesi: Monselice (5455), Piove 

di Sacco (3885), Este (3210), Montagnana (2050), Pernumia (1550). Con

selve (1450), Cittadella (1125). Tribano (1120), Legnaro (1110), Teolo (1050). 

Megliadino (900), Abano, Bovolenta e Rovolon (875). Urbana (655), Cer-

varese (640), Arquà (600) ; un gruppo di paesi minori presentava com

plessivamente 35.880 abitanti. 
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deve essere senz'altro aumentata e lo si può desumere da 
questo part icolare: nel 1397 il numero degli uomini atti alle 
armi dell ' intera vicaria di Arquà era di 1200, dei quali 600 
a cavallo sotto un vessillo bianco con dipinta nel mezzo 
l'ala di un 'aqui la nera P ) 

. Una popolazione indubbiamente sana e longeva, come 
ci conferma indirettamente questo curioso episodio. Ludo
vico Beccadelli narra che una volta a Padova Pietro Bem
bo gli disse che il padre suo Bernardo, recatosi giovinetto 

con alcuni amici in gita ad Arquà, incontrò un contadino 
vecchissimo, il quale affermava di avere più volte visto, 
nella sua giovinezza, il Petrarca, dando alcuni particolari 
di vivo interesse: il poeta d'inverno indossava una pelliccia 
foderata nell ' interno, ma scoperta esternamente, e sul cuoio 
erano varie scritte, perché il poeta si muoveva « a scrivere 
repentinamente secondo che V animo lo sospingeva.. . ))), 

cioè spinto dall ' ispirazione egli fissava gli appunti perfino 
sul cuoio della pelliccia ("). 

Scarsi sono ì dati relativi a lavori specifici degli abi
tanti di Arquà . Sulla piazza comune, si è visto, era posto 
un magazzino di legname, ciò che testimonia un certo fer
vore di vita. Nel 1333 si ha notizia di un sarto, Belcario del 
fu Guido da Arquà , conduttore di due campi in contrada 
Calbariola a favore di Martino u de Mariota » da Pado
va (̂ )̂; ancora nel 1333 si ha notizia di un taverniere, Zam-
bono da Arquà , i cui eredi conducono tre campi in con
trada Val le Albinello P ) ; in quello stesso anno u Petrus 
Mantuanus nauta de Arquada » ha beni terrieri in contra-

(^^) GLORIA. // territorio..., 172. 

(^') L . BECCADELLI, in Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio scritte 

fino al seco/o decimosesto, raccolte dal prof. A . SOLERTI, Milano 1904. 462. 

L 'episodio è riferito anche da P . D E NOLHAC, Pétrarque et l'fiumanisme, 

Parigi 1907, I, 83. nota 2. 

(58) Doc. I (61). 

(5*) Doc. 1 (68), 
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FlG. 2 " A r q u à Petrarca, L' ingresso al paese provenendo dalla Costa. 

sinistra palazzo Cantari ni (Gabinet to fotografico della Sopr in tendenza 

Monument i di Venezia), 

A 
ai 
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da ([ Montis » (^^). C'è anche chi, imparato un mestiere, 
scende in città, pure rimanendo legato al paese d 'or igine: è 
il caso di Leonardo sarto da Arquà, ma abitante a Padova, 
la cui figlia Maria, il 16 febbraio 1319 ottiene il livello dal 
monastero femminile di San Pietro di Padova di un appez
zamento di terreno murato da due parti con una casa co
perta di paglia nella contrada che sarà quella del Petrarca, 
Ventolone f ). 

La maggior parte della popolazione agganciata ad una 
secolare economia agricola, viveva dei proventi delia terra. 
Arquà , come tutti i centri collinari euganei, non ha mai 
offerto la possibilità di estese coltivazioni a cereali e a prato, 

data appunto la costituzione geologica degli Euganei, ma 
si è sempre distinta per la coltivazione della vite e dell'oli
vo C*̂ ), Dall 'uva si ricavava un vino pregiato, e va segna
lato che tra le molte varietà di uve del Medioevo sono ri
cordate anche quelle della zona di Padova f'̂ ). Sui colli 
di A r q u à nel Medioevo erano prodotti soprattutto due tipi 
di u v a : la garganica e la schiava, tutte e due bianche; in 
quantità minore seguivano la « palestra », la moscata e la 
marzemina. Non vi è descrizione di terre coltivate a viti 

H Doc. I (11). 

(61) A . S . P . . San Pietro. 38, f. 256 v. 

Ĉ )̂ Non m a n c a n o però esempi di appezzament i di terra « arativa » 

accanto a quelli di terra « vineata «. « . . . Item unius pecie terre decem 

c a m p o r u m vel circa de vineis sclavis et garganicis cum terra arativa 

iacentis in contrata ubi dlcitur Costa Longa et Lacus Arqua t e . . . » (Doc. ! 

(40)). Vi sono pure appezzament i tenuti a prato « . . . Item u n a m peciam 

terre pratal ive. . . » {Villarum, n, 30), nella contrade Samole e Le Fontage . 

C'-̂ ) G. LUZZATTO. Storia economica d'Italia. U Medioevo. Firenze 1963, 

181-182, T a l e particolare è ricordato anche da A . RlGON, S. Giacomo di 

Monselice nei Medio Evo (sec. XII-XV). Ospedale, monastero, collegiata, 

in Fonti e ricerche di storia ecclesiastica padovana. IV, Padova 1972, 80, 

il quale fornisce alcuni dati bibliografici sulla coltivazione della vite e 

dell 'olivo nella zona collinare euganea : assai significativo il nome di Monte 

delle Vigne dato al Montericco, il colle ai cui piedi si s tende A r q u à e che 

la divide dal territorio di Monselice. 
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che non accenni , nel la quasi totali tà dei casi , alle d u e p r i m e 

qualità n . 
La presenza nei d o c u m e n t i del T r e c e n t o di qua l che 

n o m e di taverniere , a n c h e di P a d o v a , legato ad A r q u à , sta 

a significare come quel vino coll inare desse luogo ad un 

(64) P. DE* CRESCENZE, Trattato della agricoltura, a cura di B. SORIO, 

Verona 1851, II, 7, 8, 9, così descrive i due tipi dì uve : a Dico dunque 

in prima, ch'egli è una maniera d 'uva che si chiama schiava, che assai 

tardi pullula : ed è una uva bianca avente il granello quasi rotondo, e fa 

mezzanamente grandi e spessi grappoli, e la foglia mezzanamente intercisa 

ad un ciascun sermento, anche nel vecchio nati, due ovver tre ovver 

quattro e talora cinque racimoli produce : e tanta è la durezza del legno 

suo, che i sermenti non agevolmente si piegano in quelle in giù per lo 

peso delle uve,. . Il vino suo è molto sottile e chiaro, e convenevolmente 

potente, e da serbare e nnaturo; e magra o mezzolana terra desidera e 

montuosa. . , ) ) ; K Ed è un'altra maniera che garganega è detta, la quale 

è biancha e rìtonda, e mirabilmente dolce, chiara ovvero lucida e di 

color d 'oro, e con grossa corteccia, sensibile oltr' a tutte le altre, La fem

mina è molto fruttifera, e la masculina niente vale : i cui granelli sono 

lunghi e di color molto d'oro, ma sterile è al postutto: e II suo vino è 

molto sottile e splendiente, di piccola potenza, e assai serbatoio e questo 

è molto iodato a Padova e a Bologna, ma da alcuni è schifata, perocché 

con grande importunità è desiderata da* ladroni », Le due varietà esistono 

tuttora. Per quanto riguarda la vite « palestra D, dovrebbe trattarsi di 

un 'uva di valle {G. BEGCIO e C. CoRRAIN. La vite e il vino nella giurisdi

zione della Vangadizza dal Medioevo alVetà Contemporanea, in Miscel

lanea di studi su Badia Polesine e il suo territoro dal Medioevo all'età 

contemporanea, s. VI , Badia Polesine 1973, 4 (dell'estratto). Non sono 

però d'accordo con Seggio e Corrain quando essi affermano che « La 

qualità di vitigni coltivati a Valle del l 'Abbate erano soltanto due, stando 

ai document i : la vite schiava, detta anche s-ciavéta, e la palestra )). Sui 

Colli Euganei , come già dissi, e quindi anche nella Valle del l 'Abbate , nel 

Medioevo si coltivavano soprattutto l 'uva schiava e Tuva garganica. La 

V palestra )) è ricordata soltanto in rari casi. Ciò lo desumo dai documenti 

relativi ai feudi che la Chiesa padovana concedeva in quei territori. Offro 

qualche esempio : nel 1333 relativamente al feudo dì prete Cechini, in 

Valle di Donna Daria (che con Val le del l 'Abbate formava l 'attuale Valle 

San Giorgio), si parla di « vinearum garganicarum et sclavarum » {Feudo-

rum, V , f. 64 v) ; ancora nel 1333 circa il feudo di Giovanni Vigodarzere 

si dà questa descrizione « ,., cum clausura de vineis sclavis garganicis et 

muscatellis cum ollviis posìta ìn villa Vallis Domini Abbatis in centrata 
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ottimo commercio in città. Si trattava di un prodotto se 

non addirittura disprezzato, almeno inviso al Petrarca f'""). 

Non mancano esempi di arquatensì che acquistano ter
reni fuori del loro paese, in pianura ,dove erano possibili 
coltivazioni diverse da quelle sui colli : il 13 aprile 1347 
Tebaldo del fu Camillo da Arquà acquistò dal conselvano 
Francesco del fu Domenico e fratelli un campo e mezzo 
sito in Conselve in contrada del Gazo (^^). Si dà anche il 
caso di compravendite tra arquatensì di terreni posti in pia
nura : SI tratta di persone abbienti scese dal borgo natio e 
trapiantate a Padova, Sono Marsilio del fu Agostino da 
Arquà . abitante a Padova in contrada San Fermo, e Eelen-
gerio del fu Pietro da Arquà , abitante a Padova in con
trada San Nicolò e del quale si avrà ancora modo di par
lare : il 2 aprile 1376 nella casa di Belengerio venne steso il 

que dicitur T o r m e ms Cornalede cui nunc coherent ab una parte via 

comunis et iura domini abbatis de Vangadic ìa . . . » [Feudoram, V , f. 2)0 r); 

nel 1371 nel feudo del fratelli Giovanni , Francesco e Benedet to Plombioli 

c*era una « ... pecia terre vineate de vitlbus sclavis et garganicls tr ìum 

c a m p o r u m et dinrildii vel circa iacens in teritorio et confinio diete ville 

(cioè Vallis D o m ' n e Darie) {Feudorum, VII bis, f. 33 r e v). Ncn c 'è , 

quindi , alcuna traccia della vite << palestra n, a meno che nei document i 

padovani la vite garganica non si identihchi con la «r palestra ». 

(̂ }̂ Il Petrarca fu un modesto, anzi modestissimo, bevitore di vino ; 

gli piaceva moltissimo, invece, l 'acqua fresca. Nella celebre lettera alTa-

mico med.co Giovanni Dondi (Senili, XII, I) svela il suo pensiero H ... ed 

userò parcamente anche del vino, non perché utile io Testimi, ma perché 

bisogna pure acconciarsi al costunie di questi beoni , la cui vita è più 

nel vino che nel sangue : che se noi facessi nni avrebbero in conto di 

uomo selvaggio e feroce n ; e ancora « Anch ' i o bevo vino come fan tutti 

gli altri, ma non lo lodo, e mi lascio trarre a seguire il generale costume 

sebben non l 'approvi n. D u n q u e , un Petrarca bevitore di vino per con

venienza, per starsene in buona pace con gli abitanti di A r q u à , t roppo 

proclivi a godere del nettare delle loro terre. È questo T unico punto 

nell 'epistolario petrarchesco in cui i) poeta accenna in modo, diciamolo 

pure , ir r iguardoso agli arquatensi , dopo avere più volte lodata la bellezza 

del luogo. 

(̂ '̂••ì A.S ,P- , Archivio Corona. Pe rgamena num. gen. 7301. 
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contratto secondo il quale Marsilio vendeva al compaesano 
Belengerio 19 campi e mezzo siti a Mortise (( in loco ubi 
dicitur Scarpessa » e 3 campi siti a Torre « in campanea 
Paduana , contrata Turris ». Il prezzo convenuto era di 
800 lire (^'). Belengerio era persona ricca e ben conosciuta 
anche nell 'ambiente della corte carrarese. Il 2 maggio 1374, 
nella sua abitazione in contrada San Nicolò, a nome del 
signore di Padova, Francesco da Carrara, prestava 2000 
lire allo speziale Bartolo Ĉ )̂. 

3 - Arquatensi illustri 

Nel corso del secolo XIV non sono mancati arquatensi 
distintisi per capacità intellettuali, ricoprendo anche cariche 
pubbliche ed ecclesiastiche. Ricordo innanzitutto una serie 
di nota i : Pietro del fu Guizzardo, al quale il 10 febbraio 
1319 venne livellato mezzo campo ad Arquà in contrada 
Spinedo (̂ '̂ ); Bonifacio, già defunto nel 1333, e il cui figlio 
Antonio era legato a beni in Arquà : (( unum campum. . . 
et laboratur per Bartolomeum quondam Egidii prò Antonio 
quondam domini Bonifacii notarii de Arquada )) (™); Mar
silio, del quale sono menzionati gli eredi come conduttori 
di due campi ad Arquà in contrada Valcolanarie » ...et 
tenetur per heredes Marsilii notarii de Arquada prò lohanne 
Tropino de Padua » (^'); Gerardo, del quale sono ricordati gli 
eredi quali possessori di beni in Arquà, contrada Campesa-
noli (( .. .cui coherent ... et ab alia parte heredes domini 
Gerardi notarii de Arquada per heredes domini Trintinelli 
de l 'Arena » (̂ )̂; Vandi . del quale è ricordata la figlia Gu-

(f''^) A .S .P . , Archivio Corona, Pergamena num. gen. 3384 

(6«) GENNARI, Vi l i . 1125. 

(69) A.S .P , , San Pietro. 38, f. 255 r. 

(TO) Doc. I, (5). 

CI) Doc. I, (39). 

m Doc. 1, (43). 
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glieìma conduttrice di mezzo campo ad Arquà in contrada 
Valle Santa Maria a .. .et tenetur per Guilielmam filiam 
quondam Vand i notarii de Arquada )) {̂ )̂ ; Ugo, il cui figlio 
Bernardo reggeva cinque campi ad Arquà in contrada Sca
le.. . ({ et regitur per Bernardum Ugonis notarii de Arquada 
prò heredibus domini Ivani de Curtosis de Padua» ('''); Daino 
che possedeva beni nel 1340 in Arquà in contrada Caltel-
lo ("). Opportuno ricordare anche i seguenti notai, figli di 
arquatensì : Marsilio (( quondam lacobini de Arquada » ij^) 
e Domenico « filius quondam Gibelini de Arquada n [^^). 

Un Giovanni del fu Lorenzo da Arquà faceva parte 
della clientela della corte carrarese: il i9 gennaio 1370 Ni
colò da Carrara a nome suo e del fratello Marsilio, lo no
minò procuratore per l 'entrata in possesso di una tenuta 
comperata da Margherita del fu Bonifacio nel 1369 {̂ )̂. Di
scendeva da Arquà la famiglia Belengeri, alcuni compo
nenti della quale sono ricordati in documenti del tempo, e 
naturalmente imparentati con quel Belengerio del fu Pie
tro da Arquà già visto : Belengerio e Falaroto fratelli figli 
del fu Aldigerio Belengeri da Arquà orefice, abitanti a 

(73) Doc. I, (51), 

(74) Ooc. 1, (66). 

(75) feadorum, IV, e. 17 r. 

- (76) GLORIA I. 94, n. 662, 

(77) GLORIA III. 72, n. 1272; 91 , n. 1329; 111. n. 1389. 

(7S) GENNARI, V i l i , 1197. Erano originari di Arquà , inoltre, due per

sonaggi che ebbero una loro parte de te rminante negli ultimi anni della 

signoria dei Carrares i : Bartolomeo d ' A r q u à e Serafino d ' A r q u à . Il pr imo 

nel 1389 si presentò a Firenze a Francesco Novello incoraggiandolo a 

recuperare Padova In mano del Visconti (v. GATARI. Cronaca carrarese..,, 

XVII, parte I, voi, I, 381); successivamente nel se t tembre 1405 Bartolomeo 

ed altri Padovani , per sollevare Padova dall 'assedio e dal pericoli della 

guerra, offrirono ai Venez ian i , pe rché potessero entrare In città, la porta 

di Pon te Corvo {v, GATARI, Cronaca carrarese..., 566). Serafino, Invece, 

nel d icembre 1388, fu nominato siniscalco dei dodici ambasciatori Inviati 

dal comune di Padova al Conte di Vir tù dopo la r inuncia alla signoria 

da parte di Francesco Novello (v. GATARI, Cronaca Carrarese..., 98), 
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Padova, sono citati il 5 maggio 1365 (^ e ancora il 7 no
vembre 1380 assieme a Bartolomeo Belengeri licenziato in 
diritto civile e abitante in contrada San Lorenzo f"). Barto
lomeo Belengeri, figlio di Aldighiero da Arquà , fu una 
personalità spiccata ; licenziato in diritto civile nel gennaio 

1360 e aggregato nello stesso anno al Collegio dei giudici 
di Padova, è chiamato dottore nel 1361 : da quest 'anno fino 
al 1374 i documenti non parlano di lui, per cui si presume 
che abbia ricoperto altrove cariche pubbliche ( '̂). Era mor
to prima del luglio 1394, poiché in quell 'epoca si ha notizia 
di una vertenza tra la vedova Caterina e i fratelli Marsilio 
e Francesco suoi nipot i ; vertenza scaturita con tutta proba
bilità dall 'eredità H . 

Anche la vita religiosa annovera, nel corso del Tre

cento, non pochi arquatensi, scesi a Padova a ricevere gli 

ordini sacri. Figura di un certo interesse è prete Bonomo, 

che percorrerà la sua modesta ma decorosa carriera all 'om

bra della cattedrale padovana con la qualifica di cappellano. 

Compare anche in qualche atto importante: nel 1333 a fian

co del suo vescovo, Ildebrandino Conti, presenziò all 'atto 

di investitura di un feudo in Arquà a Bonifacio Paltanieri 

di cui si vedrà più avant i ; in questa occasione è così c i ta to: 

« presbitero Bonomo de Arquada capelano in maiori eccle

sia Paduana (̂ )̂. Bonomo discendeva dalla famiglia Para

disi, della quale altri quattro componenti abbracciarono la 

vita religiosa : Antonia e Mattiola, sorelle dello stesso Bo

nomo, monache in Sant 'Agnese di Gubbio, e i nipoti Ber-

tolino prete e Francesco chierico figli di Ordanello suo fra

tello. Prete Bonomo possedeva beni terrieri in Arquà che 

(79) GLORIA III, 61, n. 1241. 

(80) GLORIA 111, 148, n. 1504. 

(81) GLORIA il, 235. n, 493. 

(S2) GLORIA III, 287. n. 1893. 

(«) Doc. I. 
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lascerà per disposizione testamentaria ai parenti e ai con
terranei verso i quali si dimostrò ricco di affetto e di bene
volenza. Il suo testamento, dettato nel 1348, ne fa fede, 
dimostrando come Bonomo non si sia mai dimenticato del 
suo paese d'origine. Qui riporto i lasciti più significativi, 
tratti appunto dal testamento : alle suore del monastero di 
Santa Chiara a Montefalco nello Spoletano, 20 soldi; alle 
sue sorelle carnali, Antonia e Mattiola, suore nel convento 
di Sant 'Agnese di Gubbio, 5 soldi; a Gisla del fu Giovanni 
da Arquà, 8 lire ; alla nipote Margherita, figlia di suo fra
tello Giovanni Paradisi, defunto, le sue vigne poste in Ar
quà, in contrada Fontanelle, un tempo appartenenti a Im-
pererio Malizia da Padova; al nipote Giacomo, figlio del 
citato Giovanni Paradisi, le sue vigne poste in Arquà, in 
contrada Fontanelle, un tempo appartenenti a Pietro Conti 
e Antonio da Terradura, e una casa coperta dì tegole in 
Arquà in contrada Ventolone con la quale confinavano da 
tre parti gli eredi di Antonio Sacheto, dall 'altra la via co
mune ; a Ordanello e al di lui figlio Giovanni da Arquà, 
54 lire; a Giovanna suora nel monastero di San Prosdoci-

mo di Padova, sorella dì maestro Brachini, 53 lire; al prete 
Bertolini, figlio di Ordanello suo fratello, il suo breviario 
piccolo; a Francesco, altro figlio di Ordanello, il suo bre
viario grosso; all 'arciprete di Arquà concede le migliorie 
che fece apportare in un pezzo di terra vineata di mezzo 
campo circa, che teneva dal detto prete per la chiesa di 
Arquà , e i frutti e i redditi di detta terra; a Bonifacio, 
un tempo arciprete di Arquà, un suo mantello (« unum suum 
mantel lum de panno rubeo ») che gli aveva concesso e che 
non gli era stato restituito; a Grazia, sua nipote, figlia di 

Flaviano da Arquà , 5 lire; a Anna , sua nipote, figlia del 
già citato fratello Giovanni Paradisi , 5 lire; ordina, tra 
l 'altro, che una u pecia » di terra vineata in Arquà in con
trada Spinedo e un'al tra u pecia )) pure vineata con man
dorli in contrada Costalonga siano a suo tempo vendute e 
col ricavato siano celebrate messe per la sua anima da par-
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te dei cappellani residenti e beneficiari nella cattedrale di 
Padova n . 

Abbracciarono la vita ecclesiastica nel Trecento i se
guenti altri arquatensi ; Antonio del fu Bonifacio, che rice
vette la prima tonsura l ' I l ottobre 1307 (̂ )̂; Domenico figlio 
di Giovanni da Arquà , promosso al diaconato il 19 dicem
bre 1377 (̂ )̂; Pietro del fu Simeone da Arquà, promosso 
al sacerdozio il 19 dicembre 1377 f''); ancora Domenico 
figlio di Giovanni da Arquà , promosso al sacerdozio il 5 
marzo 1379 {****) ; Giovanni figlio di Bartolomeo da Arquà 
promosso ai quattro ordini minori il 24 settembre 1379 (̂ '̂ ); 
Giacomo del fu (( Hengulfi de Arquada », promosso il 1 
giugno 1398 alla prima tonsura('^°); lo stesso Giacomo ((quon
dam Henginulphi de Arquada de contrata Burginovi de Pa-
dua » fu promosso il 20 dicembre 1404 al sacerdozio f '̂). 
Per i primi anni del secolo successivo, va segnalata l'ordi
nazione alla prima tonsura, il 5 marzo 1419, di Giacomo 
figlio di Domenico da Arquà abitante a Padova in con
trada Santa Sofia C^). 

Non è fuori luogo ricordare che sullo scorcio del Tre
cento ricevette la prima tonsura Silvano figlio di France-
scuolo da Brossano, nipote del Pet rarca: la cerimonia av
venne il 17 marzo 1397 nella cappella dei Santi Ermacora 

(S4) A . C . P . , Tomus Niger, i. 79 r. 

{^^) P . PosENATo. Chierici ordinati a Padova agli inizi del l r ecen to , 

in t enti e ricerche di storia ecclesiastica padovana, V , P a d o v a 1973, 

47, n, 25. 

(80) P . SAMBIN, Chierici ordinati a FodoVa alla fine del Trecento. 

«Riv i s t a di storia del la Ch iesa in I t a l i a » , li (1948), 384. 

(S7) SAMBIN, Chierici ordinati..., 384. 

(88) SAMBIN, Chierici ordinati..., 386. 

(S9) SAMBIN, Chierici ordinati..., 387. 

(yO) P . PosENATO, Chierici ordinati a Padova dal 1396 al 1419, in 

honti e ricerche di storia ecclesiastica padovana. Il, P a d o v a 1969, 30. 

(91) PoSENATO, Chierici ordinati.... 11, P a d o v a 1969. 47. 

(y2) PoSENATO, Chierici ordinati.... II. P a d o v a 1969, 102. 
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e Fortunato nell 'episcopio padovano ("). Silvano, l 'anno pre
cedente (3 luglio Ì396), appariva scolaro di diritto canonico 
nell 'università di Padova (̂ ''). 

Il pili illustre personaggio del piccolo centro collinare, 
nel secolo XIV, fu il medico Giacomo da Arquà , già famo
sissimo ai suoi tempi. Figlio di Guglielmo, egli venne ag
gregato al collegio dei dottori medici col titolo di dottore 
in medicina prima del febbraio 1351 e lo si trova presente 
ad una adunanza di quel collegio nel luglio 1354 : due anni 
dopo è chiamato a artis medicine professor » (^^). Era im
parentato con un altro celebre medico, Marsilio Santasofia 
per mezzo del figlio Giovanni che aveva sposato Margherita 
Bajalardi sorella della moglie di Marsilio Santasofia. Aveva 
sposato Margherita Capelli figlia di Antonio ed era vivente 
ancora nel 1384, lasciando disposizioni per ristituzione di 
un collegio universitario al quale la moglie Margherita la
sciava alcuni legati nel 1394 (̂ )̂. In questo stesso anno Pie
tro Bragadin e Francesco de Mezzo, veneziani ed esecutori 
testamentari di Giacomo da Arquà, lasciarono una dota
zione per il collegio stesso. Giacomo abitò sempre in via 
Rudena i^^), ma è da credere che avesse continuato a pos
sedere il palazzo avito in Arquà, casa che, secondo la tra
dizione, è facilmente individuabile, come abbiamo visto. 
Fu al servizio come medico di re Ludovico d 'Ungheria p ) . 
La moglie, finanziariamente dotata, il 10 novembre 1377 

{̂ 3) SAMBIN, Chierici ordinati..., 400. 

C'-i) GLORIA III, 305-306. n. 1950, e P. SAMBIN. Nuove notizie su eredi 
e discendenti del Petrarca, « Atti dell ' Isti tuto veneto di scienze, lettere ed 

arti ì), e x ((95 i-52), 261, il quale prospetta l 'ipotesi che Silvano fosse alia 

scuola dello Zabare l la « angelo tutelare della sua famiglia ». 

(«) GLORIA II. 375. n. 716. 

(yf) GLORIA 11, 375, n. 717. 

(57) GLORIA II, 375, n. 717. 

(98) GLORIA 11. 376, n. 718. 11 CALLECARI, Arquà e il Petrarca..., 56. 

dice che Giacomo da A r q u à rimase a Buda anche dopo la morte dei re, 

presso la figlia Regina Maria. 
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vendette terre a Francesco Raini (^^). Il figlio Giovanni era 
stato iscritto nel 1385 all 'università dei giuristi ed è così ri
cordato : ({ lohannis de Arquada scolaris in iure civili olim 
filli magistri lacobi de Arquada physici » : da ciò risulta che 
il padre era già morto nel 1385 ('°*'). Giacomo da Arquà go
dette dei frutti di alcuni campi posti in pianura ai piedi dei 
colli, a Montegrotto. Il 12 aprile 1377 il vescovo padovano 
Raimondo affittava infatti a Giacomo la decima e i frutti 
decimali di poco più di quattro campi di terra <( prataliva » 
in contrada Fontana a Montegrotto ('^'). 

Il famoso medico nel dettare le sue ultime volontà non 
si dimenticò del piccolo paese dal quale aveva tratto ori
gine la sua famiglia ('°^). Delle sei parti in cui decise di 
dividere il danaro che possedeva. 5500 ducati, una, e preci
samente la quinta, doveva essere ripartita tra i suoi nipo
ti e parenti di Arquà « ...li quali egli ha dichiarato e di
chiara essere figliuoli dei figliuoli di iZuanne della Costa 
d ' A r q u à ; figliuoli dei figliuoli del Curtio del Maffa inten
dendo questa quinta parte dover partirsi fra essi nipoti et 
parenti suoi e quelli soli et solamente, dummodo che gli sia
no et parino abili, et studiosi et disposti ad essere discipli
nati nell 'arti et non altrimenti. . , )). 

IVIa oltre che a beneficiare i nipoti, egli ordina, e il da
to ha un suo particolare significato, di costruire un 'opera 
pubblica a beneficio dell ' intera comunità arquatense: cioè 
(( una cisterna vera la qual sia comune a tutti nella Villa 

(99) GENNARI, V i l i , 1195. ' 

n GLORIA II, 567, n. II l i . 

(101) Feudorum. V i l i , f. 46 v. 

('̂ ^) Rilevo tali dati da una copia chiarissima, piuttosto recente, del 

tes tamento dettato il 3 se t tembre 1385 in Buda, e conservata nella Bi

blioteca del Museo civico di Padova , segnata ms. BP 566 XIX. Sull 'argo

mento ha pubblicato recentemente una densa e aggiornata scheda d'ar

chivio: P, SAMBIN, // testamento del professore di medicina Giacomo da 

Arquà [Buda, 9 settembre Ì385), in Quaderni per la storia delVUniversità 

di Padova, 7, Padova 1974, 73-77. 
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Superiore d 'Arquà ». Si tratta senz'altro di un pozzo per 
la conservazione e lo sfruttamento dell 'acqua, secolare pro
blema dei colli Euganei. 

Non ci sono dati che attestino, non diciamo un 'ami
cizia, ma soltanto una conoscenza sia pure discreta tra Gia
como da Arquà e il Petrarca. II poeta non era proclive a 
familiarizzare con i medici, soprattutto con quelli pronti a 
sperimentare nuove e inusitate cure come il medico di 
Arquà C"'̂ ). Ma Giacomo viveva a Padova negli stessi anni 
in cui vi dimorava il poeta, e aveva la casa avita 
ad Arquà , dove si ritirò il Petrarca nei suoi ultimi anni . 
Giacomo apparteneva poi a quel collegio dei medici che 
raggruppava il fior fiore della medicina padovana e cioè, 
per fare qualche nome, Marsilio e Giovanni Santasofia, Ni
colò da Rio, Antonio da Curtarolo, Francesco dal Friuli, 
Giovanni Francesco da Monselice, Alberto dal Pien:ionte, 
Galvano Capeelli e, non ultimo, l 'amico carissimo del Pe
trarca, Giovanni Dondi. Giacomo da Arquà e Giovanni 
Dondi si incontravano con una certa frequenza alle riunioni 
del collegio e non potevano, come colleghi, non familiariz
zare, anche perché la loro conoscenza datava da tempo : 
il 12 febbraio 1359 Giacomo assieme ad altri medici presen
ziò al conferimento della scuola di logica a Giovanni Dondi, 
già dottore di filosofìa, medicina e astrologia ('"'') ; l 'anno 
successivo il 3 febbraio I3Ó0 i due medici unitamente ad 
altri colleghi furono presenti alla elezione di Bartolomeo 
Campo a procuratore del collegio dei dottori per eleggere 
il vescovo Pileo da Prata arbitro della lite che lo stesso 
collegio e l'università degli artisti avevano con quella dei 
giuristi ("̂ )̂. E il nome di Pileo da Prata ci riporta a quello 

('"-') Secondo gli antichi cronisti, Giacomo d ' A r q u à avrebbe guarito 

in Padova il vescovo di Cinquechiese affetto da lebbra con l 'uso delle 

v ipe re : il prelato era stato inviato ambascia tore dal re d 'Ungher ia a Fran

cesco il Vecchio nel 1372 (GLORIA li, 376, n. 718). 

(104) GLORIA l i , 375, n. 716. 

(105) GLORIA li, 373, n. 716. 
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FlG. 3 " Arquà Petrarca. La piazzetta della fontana de! Petrarca. Sulla 

sinistra un palazzo trecentesco. (Gabinetto fotografico della Soprintendenza 

ai Monumenti di Venezia). 

i 
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del Petrarca, del quale il vescovo divenne amico e corri

spondente (""̂ 1. 

Sullo scorcio del 1368 quando il poeta decide di fissare 

la propria residenza a Padova (e Francesco il Vecchio di 

lì a poco gli offrirà in dono una porzione di terreno ad 

Arquà), fa nuove amicizie o rinsalda quelle vecchie, e tra 

gli amici c'è anche il Dondi ('**'). Orbene poco tempo dopo, 

r i l gennaio 1369, Giacomo da Arquà e Giovanni Dondi 

già in rapporto tra di loro da almeno dieci anni, si ritro

vano in San Canziano alla riunione del collegio dei medi

ci (̂ ^̂ )- Ed è estremamente interessante constatare che i due 

insigni medici continueranno a rivedersi alla riunioni del 

detto collegio a scadenza piuttosto frequenti per l'intero 

arco durante il quale il Petrarca vive ad Arquà dal 1370 

al 1374. Fornisco alcuni da t i : IMI marzo 1371 in cattedra-

(lOóJ Q u a n d o ne i rapr i l e 1368 Carlo IV fece il suo ingresso in Italia, 

il vescovo Plleo da Prata e il Petrarca accompagnarono Francesco il Vec 

chio a Udine , dove il signore di Padova si era recato per rendere omag

gio a l l ' imperatore (WlLKlNS, Vita,.,, 279). In quell 'occasione il presule e 

il poeta soggiornarono nella casa di Giorgio de ' Tor t i , vicario patriarcale 

(P, STACUL, Il cardinale Pileo da Prata. R o m a 1957, 37). Il Petrarca scrisse 

alTamico vescovo, da Venez ia , attorno al 1366 e pr ima de! 1370, una 

lettera dal tono familiare con la quale gli raccomandava due preti 

{Senili, VI , 4). L'amicizia tra Pileo e il Petrarca era matura ta nel l 'am

biente della cattedrale patavina presso la quale tutti e due godevano di 

un canonicato : Pi leo risulta esserne già stato in possesso, a p p e n a ven

tenne , nel 1350, 11 Petrarca ne era stato investito Tanno p receden te per 

interessamento di Giacomo da Carrara (STACUL, // cardinale..., 8). V a 

segnalato inoltre che Pileo era imparenta to con i signori di Padova , grandi 

amici del poeta : Isilgarda, figlia di Nicolò da Carrara e sorella di Gia

como e di Giacomino, aveva sposato Biachino da Prata, figlio di uno 

dei primi feudatari del Friuli ; da essi nacque , forse nel 1330, Pileo 

(STACUL, // cardinale,.., 2-5), Pileo da Prata era d u n q u e nipote, per parte 

di madre , di Giacomo da Carrara , cKe legò alla sua famiglia e alla chiesa 

padovana il Petrarca. 

(107) WiLKINS, Vita.... 284. 

(ICS) GENNARI, VII . 542. 
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le ( H ; il 1 luglio 1372 in San Canziano ("O); il 5 aprile 1373 
ancora in San Canziano ('"); quindi, e il dato è curioso, 
il 17 giugno 1374 in San Canziano, cioè giusto un mese 
prima della morte del Petrarca ("^), e il 5 settembre succes
sivo ("^). A questo punto si può anche ritenere, in virtù di 
questi rapporti tra i due medici, uno dei quali confidente 
del poeta, che il nome del Petrarca fosse familiare nelle riu
nioni dei medici ed abbia, perché no >, addirittura costi
tuito motivo di discussione e anche abbia offerto motivo 
di conoscenza tra i due personaggi legati ad Arquà , cioè il 
medico e il poeta. Inoltre è lecito supporre che tra i medici 
che il Carrarese mandava a consulto dal Petrarca, fosse an
che l 'arquatense Giacorho che avrà forse partecipato tra i 
dottori dell 'università patavina assieme al Dondi, ai fune
rali del Petrarca ad Arquà ("^). 

4 - / predecessori del Petrarca sui pendii di Arquà 

Prima del Petrarca c 'erano stati due personaggi di 
rilievo, e come lui appartenenti alla cattedrale padovana, 
che avevano legato il loro nome ad Arquà comprandovi 
terreno : Giovanni da Gaibana custode e mansionario non
ché esperto calligrafo, nella seconda metà del secolo XIll, 
e Simone detto Bottazzo, canonico, nei primi anni del se
colo XIV ("^. 

(109) GENNARI. VII , 552. 

(HO) GENNARI, VII , 556. 

("i) GENNARI. VII , 557, 

(11̂ ) GENNARI. VII , 559, 

(113) GENNARI, V i i . 559. 

("•*} I funerali del Petrarca si svolsero in A r q u à il 24 luglio. La bara 

coperta di p a n n o in oro sotto un baldacchino era portata da sedici dot

tori {G. CITTADELLA, II Petrarca a Padova e ad Arqua. in Padova e Frati-

Cesco Petrarca nel quinto centenario dalla sua morte. Padova 1874, 58. 

(̂ 1̂ ) Per la verità dovremmo parlare di tre personaggi : il terzo, che 

fu ad A r q u à pr ima degli altri, fu il canonico Emanue l e del quale si 

conosce ben poco. S. DoNDI DALL'OROLOGIO, Serie cronoiogìco-istorica dei 
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Giovanni da Gaibana, con i proventi della sua magi
strale perizia di calligrafo ('"'), aveva acquistato possedi
menti sulle colline arquatensi lasciandoli poi in eredità al 
clero padovano, come risulta dal suo testamento stilato in 
data 21 novembre 1293. Egli lasciava alla chiesa padovana : 
(( unam peciam terre cum vitibus sclavis... in confinio Ar-
quade », « duas pecias terre vineate de vitibus sclavis... in 
eodem confinio Arquade », « usufructum illarum vinearum 
quas teneo a canonica paduana » ; alla congregazione dei 
cappellani di Padova : » unam peciam terre de vitibus gar-
ganicis unius campi vel circa, lacet in dicto confinio Ar
quade ubi dicitur Ventolone » ; infine disponeva che tutte 
e due le case sue poste in Arquà con altre cose. Ira cui 
libri, passassero nelle mani dei suoi commissari i quali 
dovevano, una volta al l 'anno, fare la relazione sui redditi 
di dette possessioni al capitolo padovano ("''). La chiesa, 
il capitolo e la congregazione dei cappellani possedevano, 
dunque, beni un tempo appartenuti a Giovanni da Gai
bana, con la precisazione che la congregazione dei cappel
lani aveva ereditato proprio il terreno posto in contrada 
Ventolone ("**). La casa quindi costruita dal Petrarca, una 

canonici di Padova, Padova 1805, 79, lo d'.ce « maestro n e canon"co all 'an

no 1207. Dal suo testamento in data 10 luglio 1234. si rileva che posse

deva terreni ad A r q u à che poi lasciò alia nipote Riccarda « . . . Item 

Ricarde predicte eius nepoti reliquid omnes vlneas et possessiones quas 

habet vel usus est habere In A r q u a d a et eius confinio... » (A .C .P . , Tomus 

Niger. f. 45 v). 

("^) La leggendaria , sotto certi punti di vista, figura di questo 

scriptoT ducentesco, è stata di recente definitivamente inquadra ta da 

BELLINATI - BETTINI, L'Epistolario miniato..., ì quali ne h a n n o del ineato 

le precise mansioni , risolvendo così una lunga polemica trascinatasi fin dal 

secolo scorso tra gli storici d 'arte : Giovanni da Ga ibana fu soltanto 

scriptor, s icuramente grande, ma non il miniatore dell 'epistolario pado

vano e di altri codici. 

(l'7) BELLINATI, Giovanni da Gaibana.... 43-47. 

("**) La congregazione del cappellani di Padova è di lontana or ig ine : 

il più antico documento che di essa dà notizia è dei t 136. Oltre che 
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ottantina di anni dopo, in quella stessa contrada era pros
sima ai possedimenti che furono un tempo del mansiona
rio-calligrafo. E che detta congregazione conservasse ancora 
questi beni terrieri in contrada Ventolone nel Trecento, ho 
conferma da due documenti del 1336 (" )̂ e del 1393 0 . 

Arquà era dunque prima ancora che vi giungesse il 
Petrarca una località ben conosciuta ne i rambien te curiale 
padovano, come pure era ben noto, al tempo del Petrarca, 
il nome di Giovanni da Gaibana che nel 1259 aveva scritto 
il celebre epistolario. Il Petrarca non può avere ignorato 
il codice che si conservava in cattedrale e forse ne avrà 
ammirato le belle miniature, anche se probabilmente non 
apprezzò la stupenda (per noi moderni) scrittura gotica so
lenne vergata dal prete-amanuense. Il poeta non ebbe infatti 
alcuna stima per la scrittura del suo tempo e fu precursore 
di un gusto che poi nel secolo X V andò diffondendosi in 
Italia (̂ '̂) : modello di eleganza calligrafica impersonato dal
la minuscola carolina ('̂ )̂. 

Simone di Aicardello detto Bottazzo, canonico già nel
l 'anno 1263 e tesoriere nel 1312 ('̂ )̂, dottore delle decretali, 
citato in vari documenti nell 'arco di tempo 1275-1320 Ĉ "*), 
acquistò in data 28 giugno 1301 un appezzamento di terre
no con casa in zona centrale in Arquà : si tratta di quel 
terreno e di quella casa con viridario che abbiamo già 
visto. Un acquisto di un certo rilievo e consistente, del 

congregatio, era anche chiamata fratalea, coUegium e universitas (A. BAR-

ZON, Fratalea cappellanorum cioitaiis Padue, in Scritti storici in onore di 

Camillo Manjroni nel XL anno di insegnamento, Padova 1925, 356. 

('19J Feudorum, V , ff. 166 v e 167 r « ... cui coherent . . . a nullora iura 

capel lanorum de Padua . . . ». 

(120) Feudorum, X, i. 146. 

(121) D E NOLHAC, Pétrarque.,., 70-71. 

(122) A . PETRUCCI, La scrittura di Francesco Petrarca, Città del Va

ticano 1967, 69-70. 

{123} DoNDi DALL'OROLOGIO, Serie..., 19. 

(124) GLORIA, I, 150, n. 177. 
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quale, però, non si ha più memoria. Nel testamento del 
Bottazzo del (2 ottobre 1307, con il quale egli beneficiava 
numerosi enti ecclesiastici e i parenti, non è citato detto 
(( sedimen cum domo solarata et cupata Ì) ; probabilmente 
esso era compreso nel novero delle sostanze mobili ed immo-
bili che egli lasciò a Bonifacio, Mondo. Oliviero, Andrea 
e Bonacorso figli del fu Aicardìno suo nipote, figlio del 
fu Bonacorso suo fratello; oppure il canonico l 'aveva già 
ceduto o venduto ('̂ )̂. Rimane comunque il dato che anche 

questo canonico era stato legato ad Arquà nel secolo del 
Petrarca. E qui è opportuno illustrare un poco la figura di 

questo prete, che occupa un posto di rilievo nella vita cul
turale padovana del primo Trecento ed è indirettamente 
legato al nome di Francesco Petrarca. T ra i testimoni alla 
stesura del già citato testamento di Simone detto Bottazzo, 
il 12 ottobre 1307, era il celebre giurista Oldrado da Lo
di C '̂'); questi ad Avignone, dove morì nel 1335, conobbe 
il Petrarca che lo ebbe a lodare quale giureconsulto tra i 
più illustri {'̂ )̂. Oltre che con Oldrado, il canonico ebbe 
rapporti con un altro famoso giurista del tempo, Bovetino 
dottore delle decretali, con il quale è citato in un documento 
del 1285 ('̂ «). 

Segnalo altre testimonianze. Da un documento del 1275 
risulta che davanti ai canonici della cattedrale, tra i quali 
il Bottazzo, compare Percivalle da Mandello milanese, dot
tore dei decreti ('̂ ^); il 22 marzo 1296 egli e il nipote Riccar-

(125) A . C . P . . Tomus Niser. f. 67 V. e f. 68 v. 

C^̂ ) A . C . P . , Tomus Niger, f. 67 v « ... present ibus ... domino Ol

drado de Laude legum doctore actu regente P a d u e . . . ». Le pr ime righe 

di detto tes tamento , in cui appare a p p u n t o la presenza di Oldrado . sono 

state pubbl icate anche da GLORrA I, 259, n. 316, il quale dà notizie rela

tive alla vita del giureconsulto lombardo che insegnò a Padova dal 

1307 al 1318. 

(127) Familiari (Ediz. Fracassett i . Firenze 1863), IV, 16. 

M GLORIA, 1, 320, n. 390. 

{12'̂ ) GLORIA 1, 323, n. 392. 
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dino figlio del fu Bonacorso de Aicardìnello divisero i beni 
comuni C"̂ "). Agli inizi del Trecento il canonico contribuì 
ad abbellire la cattedrale facendo costruire, a sue spese, 
l 'altare dei Santi Simone e Giuda, altare che nel 1305 appa
re dipinto ('^'). Il successivo anno 1306, 8 novembre, il ge
neroso canonico, ricordato come figlio « Aicardinelli a Sanc-
to Firmo de Padua », arricchì l 'altare stesso di un benefi
cio sacerdotale, mettendo a disposizione terreni nella cam
pagna padovana ('̂ )̂. 

NelFambito della cattedrale padovana ebbe mansioni 
di particolare rilievo ; forse era addetto a custodire i preziosi 
libri liturgici miniati ad imitazione dei grandi affreschi di 
Giotto nella Cappella degli Scrovegni. Nel 1306 infatti (e 
forse in quegli anni aveva già la carica di tesoriere) doveva 
essere reso conto a lui u domino Botaci© » e al capitolo di 
vari libri che erano stati in precedenza prelevati. Si tratta 

dei grandi antifonari, oggi conservati nella Capitolare di 
Padova, che recano miniature di imitazione giottesca, com
poste proprio in quegli anni in cui il pittore tescano operava 
agli Scrovegni ('̂ )̂. Il Bottazzo, quindi, fu testimone di uno 

degli eventi pittorici più affascinanti del Trecento che ebbe 
per protagonisti Giotto, Enrico Scrovegni e la cattedrale, 

che fu la prima, attraverso i suoi libri liturgici, ad accoglie
re il suggestivo messaggio giottesco. 

Proprio in quei primi anni del Trecento, un altro per
sonaggio famoso operava nella cattedrale padovana : quel 
Marchetto da Padova che diventerà innovatore della musica 
con la sua a Ars nova » e che sarebbe partito da Padova di 
lì a poco tempo. Nella cattedrale egli insegnava musica ai 

(130) GLORIA I. 50. n. 610 (monumenti). 
{131) R. ZANOCCO, La cattedrale di MadUi. II. Documenti relativi al 

suo sùiìuppo {1I24'1587). « Bollettino a iocesano di Padova », XIII (Ì928), 125. 

(132) A . C . P . . Tomus Niger, E. I l 3 r - 1 1 4 r . 

(133) C. BELLINATI, La Cappella di Giotto all'Arena {Ì300-I306). Studio 

storico-cronologico su nuooi documenti, Padova 1967, 9-10. 

179 



ragazzi e ce ne dà conferma una nota di spesa rinvenuta re
centemente : venivano spesi 4 soldi per la collocazione e 
la sistemazione di panche, nelle scuole presso la porta del
l'episcopio (( quando Marchetus cepit decere scolares can
tare )) ('•"•). 

. Giotto, Marchetto e Oldrado : tre personaggi nel cui 
ambito Simone detto Bottazzo dovette familiarizzare. Ce 
n 'è in abbondanza per guardare con particolare attenzione 
a questo interessante prete-dottore padovano. 

CAPITOLO li 

I F E U D I 

1 - Le investiture del vescovo Ildebrandino Conii 

II"vescovo era proprietario di beni terrieri in Arquà da 
tempo antichissimo. Poteva ritenersi un grande feudatario 
dell ' impero, a nome del quale conduceva vasti fondi terrie
ri C '̂'). Pure il capitolo dei canonici possedeva vasti posse
dimenti, in virtù anche di donazioni di terre da parte di 
privati. L 'esempio più antico risale al 2 gennaio 985, quan
do Giustina, vedova di Ampone e i quattro fratelli Leodi-
verto, Sambadino, Martino e Bonivento prete, figli del fu 
Giovanni del Castello di Arquà (nipoti di Giustina, in quan
to figli di Giovanni fratello di Ampone) donarono al capi
tolo della cattedrale padovana « in perpetuum )> la terra con 

('34J e . BELLINATI, !V!onastero e chiesa degli Eremitani a Padova nel 

Duecento, in Eremitani Padova. Padova 1971, 24 (nota 53). 

('•̂ 5̂  R ZANOCCO, Decime e quartesi in diocesi di Padova alia luce 

dei documenti, Padova 1951, 12. U possedimento più antico e più vasto 

del vescovo di Padova fu la corte di Sacco, concessa da re Berengario 

il 5 maggio 897 al vescovo Pietro (E. ZoRZi, II territorio padovano nel 

periodo di trapasso da Comitato a Comune, Venezia 1929, 72). Nella zona 

collinare, il vescovo possedeva già nel 1161 il castello e la corte di 

Pendice (ZoRZl, Il territorio..., 76). 
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vigne detta Bugnaglo (Bugnaglio) sita <( in loco et feudo 
Arquada )> ; secondo la finalità della donazione l'arciprete 
e l 'arcidiacono dovevano beneficiare ì sacerdoti e i poveri 
di Cristo, costituendo così la chiesa come distributrice di 
carità ('-̂ )̂. 

Ancora nel secolo XIV, il vescovo concedette in Arquà 
numerosi feudi, anche vastissimi, senza esigere la dovuta 
decima, ma avendone soltanto a fidelitatem gratam et cer-
tam », cioè, nel caso di personaggi illustri e potenti, una 
devota fedeltà. 

Erano nella maggior parte le famiglie nobili che gode
vano anche nel Trecento in Arquà di feudi ottenuti dal ve
scovo : in primo luogo il signore di Padova che, come abbia
mo visto, aveva il diritto sulla decima dell 'intero paese, 
quindi i Brosemini, i Sala, gli Engelardi, i Paltanieri da 
Monselice, e vi avevano interessi, o come possidenti o co
me conduttori dì terreni, le seguenti altre famiglie nobili : 
Conti, Menegazzi, Scrovegni (compreso anche il più illu
stre della casa ta : Enrico), Cortusi. Vitaliani, Casale, Magna-
spessi, Malizia, Mussato, Cumani , Arena , Papafava, Buz-
zaccarini ('"). 

Ricevettero feudi dal vescovo anche personaggi non no
bili, ma segnalatisi nelle professioni o appartenenti alla gros
sa borghesia oppure religiosi ; i notai Oliviero della curia 
episcopale e Saglino, Galvano da Pernumia possidente, i 
Pignolati, i Proselli, gli Alvarotti, il famoso medico Giovan
ni del fu Bartolomeo da Modena. Raniero proposito della 
chiesa di Santa Maria del l 'Arena di Padova e i suoi suc
cessori in detta carica. 

('̂ ^) ZANOCCO, Dec ime. . . , 120-121, I canonici godevano la dec ima di 

numerosi centri ed esercitavano essi stessi la giurisdizione sui loro beni 
4 

patrimonial i senza Tintervento del vescovo (ZORZI, // territorio..., 66-67), 

(̂ ^̂ } Molte di queste famiglie nobili appar tennero al ceto dirigente 

cittadino sotto la signoria dei Carraresi e anche pr ima in età comunale 

{A, VENTURA, Nobiltà e popolo nella società oenGta del '400 e '500, Bari 

1964, 59 e 63). 
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A sua volta, come si vedrà, concedette feudi in Arquà 

anche la badessa di San Pietro di Padova, legata soprattut

to ai Carraresi e alla sua cerchia : ella beneficiò anche per

sone modeste, artigiani o semplici abitanti della stessa Arquà . 

Il feudo più consistente del secolo in Arquà , di cui ci 

sia t ramandata traccia, è quello concesso dal vescovo Ilde

brandino Conti nel 1333 a Bonifacio del fu Corrado Palta-

nieri da Monselice ('̂ ^); per la precisione si tratta della ri

conferma di un feudo del quale Bonifacio già beneficiava 

dal 1319. Ildebrandino è personaggio ben noto per soffer

marsi a parlare di lui, ma in questo caso una puntualizza

zione si impone. L'at to feudale viene sottoscritto il 1 marzo 

1333 nell 'episcopio padovano : dunque, durante una breve 

comparsa in sede del vescovo, di ritorno da Avignone dove, 

proprio in quegli anni, stringeva amicizia con il Petrarca ('̂ )̂. 

E d è curioso osservare che non pochi sono i feudi concessi 

negli anni successivi dal l 'amico del poeta, I ldebrandino, o 

dai suoi vicari, proprio in quella Arquà che diventerà poi 

il rifugio ultimo del Petrarca. 

11 feudo (comprendente anche terre a Baone e a Galzi-

gnano, tutti e due confinanti con Arquà) concesso a Boni

facio è quanto mai vasto : si tratta (ci si riferisce natu

ralmente alla sola parte relativa ad Arquà) di 107 u pecie 

terre » per complessivi 221 campi, nella stragrande nmag-

gioranza coltivati a vite, e per il quale feudo il procuratore 

di Bonifacio, maestro Prosdocimo del fu Andrea da Mon

selice, giurava davanti al vescovo K fìdelitatem veram et 

debitam ». Di questi 221 campi, 15 erano siti nella contrada 

Ventolone dove, a distanza di trentasei anni, il Petrarca si 

sarebbe costruita la sua casetta e avrebbe acquistato un 

podere. 

n DOG. I. 

(l^yj P . SAMBIN, Un amico de! Petrarca Ildebrandino Conti e la sua 

attività spirituale e culturale, Venez i a 1952, 51. 
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La concessione di un così vasto feudo può essere giu

stificata dal nome della casata cui apparteneva il beneficia

rio : Bonifacio era infatti un Paltanieri, illustre famiglia di 

Monselice, che aveva dato alla Chiesa un celebre cardinale, 

Simone Paltanìerì morto nel 1277 a Viterbo alla corte di 

papa Giovanni XXI ("'°), 11 cardinale, all'inizio della sua car

riera ecclesiastica, era vissuto all 'ombra della cattedrale 

padovana nella veste di canonico (''*'), e aveva posseduto 

beni terrieri ad Arquà : nel suo testamento del 1275 stabi

liva infatti di concedere ai frati minori di Monselice il lega

to di un carro di vino dolce ricavato dalle sue vigne site 

in località Costandolo '{n unum plaustrum de vino colato de 

vinea sua de Costaldolo ))) ('''^): si tratta della località sotto 

le falde del Monte Ricco che divide appunto la zona di Ar

quà da quella di Monselice. Ma c'è un'al tra e determinante 

ragione che potrebbe giustificare la simpatia di Ildebrandi-

no verso la famiglia Paltanieri : detta famiglia si era resa 

benemerita, favorendone lo sviluppo, dell 'ospedale (mona

stero e collegiata) di San Giacomo di Monselice, istituzione 

che nel secolo successivo starà molto a cuore al vescovo 

lldebrandino. Un antenato del cardinale, forse il bisavolo, 

(( Frugerinus de Paltaneria )), era stato tra i consoli che nel 

1 183 avevano concesso nuova terra all 'ospedale. Successiva

mente altri membri della famiglia rivelano una presenza 

costante nella vita dell 'ospedale C"*-̂ ); il cardinale stesso per 

testamento lasciava danaro alla badessa di San Giacomo, 

(140J Pe r notizie sulla sua vita e sulla sua attività d ip lomat ico-re l ig iosa , 

r i m a n d o a G. GENNARI, Annali della Città di Padova, Bologna 1967 {ri

s t a m p a fotomeccanica) , HI, 26-27 e a A . M A I N , // Cardinale di Monselice 

Simone Paltanieri nella storia del seco/o Xiil, K NUOVO a rchivio v e n e t o », 

n.s. XXII (1920). 65-141. 

C'*!) DoNDi DALL'OROLOGIO. 5erie cronologico-istorica..., 145. 

('''2) M A I N , // cardinale.... 82. 

('''3) RiGON, San Giacomo..., 19. 
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memore dei rapporti che in passato unirono la sua famiglia 
al monastero ("'"'). 

L 'opera di Ildebrandino a favore del monastero di San 
Giacomo si fece particolarmente sentire dopo la grave crisi 
seguita alla guerra veneto-scaligera: il 19 dicembre 1347 
egli incaricava Offredino, priore di San Giovanni Battista 
del Venda , di visitare e riformare il monastero di San Gia
como, riuscendo, se non proprio a riportarlo all 'antico 
splendore, a ritardarne la decadenza ('''̂ ). 

Ben presto però Bonifacio del fu Corrado, per mezzo 
del procuratore Giacomino detto Bidasio, rinunciava « libere 
et expresse » al feudo: Tatto era steso il 9 luglio 1336 nel-
Tepiscopio patavino, alla presenza del vicario vescovile 
Nicolò de Ogento, dottore dei decreti (^^^). Nicolò de Ogen-
to è personaggio noto, avendo fatto parte di quella nutrita 
schiera di vicari che Ildebrandino si era scelto, oltre che 
per la sua attività atta a riorganizzare la vita ecclesiastica 
padovana, anche perchè la Chiesa non rimanesse scoperta 
durante le sue prolungate assenze C*'). 

11 feudo rimasto così vacante, per la rinuncia di Boni
facio, venne concesso al richiedente Raniero, preposito del
la chiesa di Santa Maria del l 'Arena, in virtù della sua fe
deltà già da tempo dimostra ta : u . . .provido viro domino 
dompino Raynerio preposito Sancte Marie de Arena de 
Padua propter grata et fìdelia obsequia que ipse dominus 
prepositus iamdiu contulit ipsi domino episcopo et episco-
patui Paduanis . . . ». 

Questa concessione non comprende però tutti ì campi 
del feudo di Bonifacio, bensì soltanto 15 campi e un a se-
dimen » : probabilmente o Bonifacio aveva rinunciato sol-

(144) RiGON, San Giacomo..., 75. 

(145) RiGON. San Giacomo..., 101-105. 

(I4ó) Doc. 111. 

(147) SAMBIN. Un amico del Petrarca..., 35-38, elenca ben 23 vicari 

generali di I ldebrandino Conti che fu vescovo di Padova dal 1319 al 1352. 
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tanto a una parte del suo feudo, o la chiesa aveva spezzet
tato detto feudo in tante parti. Di questi 15 campi fanno 
parte 12 campi coltivati a viti con olivi e altri alberi frut
tiferi in contrada Ventolone e quel a sedimen » sito sulla 
piazza comune di Arquà con la casa e il deposito di le
gname, di cui si è già parlato. Prete Raniero prometteva di 
dare ogni anno alla festa di San Martino al vescovo e al
l 'episcopio padovani due buoni tordi 

E ' significativo il fatto che anche una così celebre chie
sa, Santa Maria a l l 'Arena, sia legata ad Arquà . Erano appe
na trascorsi trenta anni da quando Giotto aveva affrescato 
le pareti della chiesa che un preposito della stessa otteneva 
un feudo ad Arquà . Ta le concessione sarà poi tradizional
mente rinnovata per tutto il secolo, e anche oltre, ai suc
cessori di Raniero. Il 22 novembre 1359 fu il preposito Ci-
nello a chiedere e ottenere il feudo di Arquà (le stesse terre 
di Raniero) già da tempo goduto dai suoi predecessori : 
(( habet, tenet et recognoscit nomine prefacte sue preposi
ture et ecclesie et antecessores sui antiquitatem tenuerunt 
et recognoverunt a dominis episcopis et episcopato padua-
no » ; nell 'elenco delle terre si accenna per la prima volta 
alla casa con il deposito di legname sulla piazza comune C"̂ ). 

Identica riconferma, poi, il 21 febbraio 1393 venne fatta 

al preposito Nascimbene da parte di Pietrobono abate del 

monastero di Santa Maria di Marola e della Santìssima Tri

nità di Campagnola nella sua veste di vicario del vescovo 

Ugo Roberti da Tripoli ('̂ )̂. Ancora il 28 giugno 1407, il 

preposito Beltrame ricevette riconferma di tale feudo {™]. 

Altre successive conferme riceveranno i seguenti prepositi : 

Tornasi da Parma (successore di Beltrame) il 22 settembre 

1429 da parte del dottore delle decretali Antonio Zeno da 

(148) Feudorum, VI , f. I 14 v. 

(149) Feudorum, X. f. 146 r. 

Ĉ O) Feudorum, XIII, F. 8 5 v - 8 6 r . 
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Milano vicario di Pietro Donato (''''); Girolamo Michiel, 

dottore dei decreti e arciprete della chiesa padovana il 3 

marzo I 4 6 ] ( ' " ) ; Marco Franceschi il \7 luglio 1493 C'̂ "'); 

Giovanni Loredan del fu Alvise patrizio veneto e proto-

notario apostolico il 7 giugno 1508 (''''*) e il 27 aprile I5I2{'^^). 

Ritorniamo ancora a l l 'anno 1333. In data IO marzo 

il vescovo lldebrandino Conti riconfermava un feudo deci

male in Arquà ai fratelli Venanzio e Gerardo Percevalle 

del fu Guglielmo del fu Tiso (( feratoris )) : si tratta di sei 

(( pecie » site nelle seguenti contrade : Malonga (vi confi

navano I beni del monastero di San Vito di Padova), Tor-

menelli (vi confinava il (( chadalto » del comune di Arquà), 

Matarello (e anche qui vi confinava il « chadalto )) con la 

via pubblica), Pralonga (vi confinavano Leonardo giudic 

da Prato, gli eredi di Gerardo Vitaliani dottore di leggi), 

Brambardo (vi confinava la via comune), ed una sesta con-

trada (vi confinavano soltanto personaggi di Arquà) ('''̂ ). 

Gerardo Vitaliani, testé citato, ebbe notevole parte nelle 

vicende di Padova alla fine del secolo XIll : aggregato al 

collegio dei giudici nel 1267 e quindi a quello dei dottori 

giuristi, Gerardo appare possessore di terreni in Arquà nel 

1297 ('"); inoltre nel 1276 fu testimone nel monastero di 

San Pietro di Padova all 'investitura da parte della badessa 
Palmera dell 'intera decima della pieve di Arquà ai fratelli 

Tobaldo e Giacomo del fu Alberto Terzo ('̂ )̂. 

e 

(13!) Feadorum, XVI, f. 108 r. 

(152) Feudorum. XiX, f. 43 r-43v. 

(153) Feadoram, XX!. f. 199 v. 

(154) Feudoram, XXII, i. IO r. 

(155) Feudorum, XXIII, i. 57 v-58r. 

(156) Feudorum, V , f, 7 v-8r. 

(157) GLORIA I. 273-275. 

(158) GLORIA I, 274. 
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In tre distinte fasi, nel 1339, nel 1340 e nel 1342, Mi-
noto del fu Francesco Brosemini della contrada di Santa 
Lucia di Padova, appartenente ad una nobile famiglia ('̂ )̂, 
rinunciava, in episcopio, ai suoi feudi in Arquà. Il primo 
atto fu steso il 13 novembre 1339 davanti a Ildebrandìno 
Conti, presenti, tra gli altri, quattro familiari dello stesso 
vescovo: Matteo Lorenzi giurisperito, Uberto figlio di Bar
tolomeo Porcellini notaio della curia episcopale padovana, 
Giovanni di maestro Giovanni detto u Episcopum » da Val-
montone, Giovanni da Capodistria ('̂ °). Minoto rinunciava 
complessivamente a due campi e mezzo così suddivisi : un 
campo in contrada Tassare confinante con le proprietà del 
monastero di Santa Maria della Misericordia di Padova, 
un campo in contrada Brasali confinante con le proprietà di 
donna Beatrice moglie del notaio Oliviero (che sarà, come 
si vedrà, il nuovo destinatario del feudo) e di Giovanni del 
fu Artenesio da Arquà , mezzo campo in località Costano 
confinante con le proprietà di quattro famiglie nobili pado
vane : Bondia Capelli, Marsilio Papafava dei Carraresi, 
Francesco del fu Zagnachi Cortusi e Pietro Canazano Vita-
liani. Tale feudo passava a Oliviero, notaio e ufficiale della 
curia episcopale, figlio del fu Ottonello notaio di Sarmeola, 
abitante in contrada del D u o m o : sua moglie. Beatrice, si 
è visto, già possedeva beni ad Arquà (" '̂). Con successiva 
scrittura del 1340, il vescovo accoglieva la richiesta che detto 
feudo, dopo la morte di Oliviero, passasse ai di lui figli 
maschi o, mancando questi, alle figlie (̂ ^̂ ). 

Con un altro atto steso nello stesso giorno, 13 novem
bre 1339, sempre in episcopio, Minoto rinunciava nelle 
mani di Ildebrandino a ogni diritto feudale su un altro piij 
consistente gruppo di campi in Arquà (una decina), che 

(IS9) GLORIA 1, 66, n. 75. 

(160) Feudorum, IV. f. 12 v. 

(161) Feudorum, IV, f. i2 v. 

(162) Feudorum, IV, f. 13 r, 
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l 'atto, stilato alla presenza dei quattro familiari del vescovo 
incontrati nel precedente documento, così descrive; tre quar
ti di campo in località » Buelens )), mezzo campo di terra 
arativa nella stessa località, un campo coltivato a viti in 
località Calbariola, due campi coltivati a viti in località 
Malonga, due campi coltivati a viti in località Pezolo con
finanti con i beni del monastero di San Prosdocìmo e di 
Gualpert ino Mussato, un K quarterium. et medium campi » 
coltivato a viti, sempre in località Pezolo confinante con i 
beni del monastero di San Prosdocimo, un campo coltivato 
a viti in valle Albinello, un « quarterium )) coltivato a viti 
in Valle Albinello, un campo coltivato a viti in località 
Ventolone, un campo coltivato a viti pure in località Ven-
tolone. 

Ta le feudo venne ceduto a Galvano da Pernumia, per
sonaggio benestante, il quale già possedeva dei beni terrieri 
confinanti con i vari appezzamenti del fondo. Egli così 
venne ad allargare e a rafforzare le sue sostanze fondiarie 
sui pendii di Arquà C '̂). Tra i confinanti figura Gualpertino 
Mussato, l 'abate di Santa Giustina, fratello del poeta Al
bertino. 

Con un terzo atto, sempre del 13 novembre 1339, Mi-
noto rinunciava nelle mani del vescovo Ildebrandino ad 
un feudo in Arquà comprendente mezzo campo in contrada 
Tormenello, un campo in contrada Conigle, tre quartieri 
e mezzo in Campo Caurolo, un campo in Campesaulo e 
mezzo campo in contrada Calzabo. 11 feudo veniva concesso 
a Guglielmo Pignolati del fu Ordano della contrada Ru-
dena di Padova (''% 

Successivamente il 25 ottobre 1340, Minoto, (i vassallus 
dicti domini episcopi et episcopatus Paduani )), rinunciava 
nelle mani di Bartolomeo Salomone, vicario e delegato del 
vescovo Ildebrandino assente, ad un altro feudo in Arquà . 

(163) Feudorum, I V , f. 8 r. 

(K -̂l) Feudorum. IV , f. 9 r. 
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FlG. 4 - Arquà Petrarca. Lato posteriore della casa del poeta con il giar

dino. (Gabinetto fotografico della Soprintendenza ai Monumenti di Venezia), 

89 



Si tratta di II campi così suddivisi: quattro campi e mezzo 
in contrada Brambardo con i quali confinava, tra gli altri, 
quel Galvano da Pernumia che venne investito l 'anno pre
cedente di un altro feudo ceduto dallo stesso Minoto ; due 
campi e mezzo in contrada Calbariola con i quali confina
vano i beni di Bonello del fu Rolando da Arquà , i beni del 
monastero di Zemola , quelli di Angela Conti e gli eredi 
del medico Perfiliasi ; un campo coltivato a viti, olivi ed 
altre piante in località Ventolone. con il quale confinavano 
i beni di Marsilio Papafava, due campi e mezzo coltivati a 
viti con olivi ed altre piante e mezzo campo <( terre garbe » 
in contrada Caltello o Misericoria con i quali confinavano 
i beni del monastero di Santa Maria della Misericordia di 
Padova. Tale feudo passava a Nicolò Proselli del fu mae
stro Fioravanti (^^^). 

Infine il quarto atto di rinuncia feudale da parte di Mi-
noto : è steso il 16 agosto 1342 davanti allo stesso Ildebran-
dino, presenti Dino Urbino dottore dei decreti e vicario, 
Giovanni Premarini da Venezia e Leonardo del fu Viviano 
notaio nella curia episcopale. Minoto riconsegnava alla Chie
sa padovana un piccolo beneficio feudale di due campi in 
contrada Calbariola con i quali confinavano i beni del mo
nastero di Zemola, quelli della stessa chiesa di Arquà e 
degli eredi di Giovanni Sala. 11 piccolo feudo veniva con
cesso al notaio Sagllno, forse appartenente alla famiglia Be-
lengeri, originaria di Arquà (( . . .provideo viro Saglino no
tarlo quondam domini Belengeri de contrata Sancte Mar
garite de Padue » ('^). 

11 14 marzo 1340 davanti al vescovo Ildebrandino quat
tro fratelli appartenenti ad una nobile famiglia di Padova, 
Ugo, Guglielmo, Ingolfo e Uberto figli del fu Giovanni Sa
la del fu Uberto di Padova, ottenevano di essere investiti 

(165) Feudorum, V . f. i 7 9 r , 

(If'î ) Feudorum, V . f. 160 r. 
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dei loro feudi. Il beneficio era piuttosto grosso, comprenden

do una trentina di campi tutti coltivati a viti nelle varie 

contrade, tra cui Ventolone. Qualche dato risulta interes

sante : tra i confinanti erano il già visto Minoto in contrada 

Spinedo, i canonici padovani in Costa Ispida, il monastero 

di San Prosdocimo di Padova in contrada Bulzaleo, il mo

nastero di Cella di Padova in Fontana Calda, Francesco Ven-

tolon da Arquà in contrada Spinedo (è probabile che il no

me di Ventolon gli sia derivato dalla località Ventolone). 

Compare tra i confinanti addirittura « presbiter lohannes 

de Ga ibana )) : evidentemente si alludeva ai terreni in con

trada Brambardo che possedeva il celebre calligrafo morto, 

come si è visto, nel 1294. Di rilievo anche qualche partico

lare di carattere ambientale : in un campo coltivato con 

« vineis sclavis et muscatellìs n, in contrada Caltello, era 

una casa con le pareti costruite interamente di mattoni, sen

za paglia e senza legno ; un a sedimen cum domo murata 

undique » ('̂ )̂. 

Un noto medico, Giovanni del fu Bartolomeo da Mo

dena, abitante a Padova in contrada Piazza del Duomo {'̂ )̂ 

il 3 luglio 1345 nel palazzo del signore di Padova, Giaco

mo da Carrara, rinunciava nelle mani di Bartolomeo Salo

mone da Valmontone arcidiacono e vicario del vescovo 

lldebrandino Conti al feudo di tre appezzamenti (fructus 

et redditus decimales omnium trium sediminum et posses-

sionum positorum et iacentium in villa Arquada D) tutti col

tivati a viti. Il feudo veniva concesso a Giacomino del fu 

Nicolò Carrara : (( ...nobili viro domino lacobino nato quon

dam nobilis militis domìni Nicolai de Cararia propter grata 

et fidelia obsequia que predìctus dominus lacobinus predicto 

*'v 

(107) Feudorum, IV, f. 16 v. 

(l'̂ fi) E ' r icordato , in da ta 12 s e t t e m b r e 1394, dal GLORIA IH, 289 n. 

899, •-, a discreto viro magistro lohanne cyrugico quondam magistri 

Barlolamei de Mulina hahitante lune Padtie.,. 
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episcopo ei: episcopatui Paduano iam contulit graciose... ». 
Presenziavano alla stesura dell 'atto ; Aldrigeto da Monta-
gnana dottore dei decreti, Giovanni Francesco (spazio bian
co), Giacomo giudice del fu Bartolomeo da Santa Croce, 
Saglino notaio del fu Belengeri personaggio già incontrato, 
Matteo Lorenzo giurisperito del fu Giacomo Leonardo (̂ *'̂ ). 

Avezuto del fu Enrico Engelardi, nota famiglia pado
vana, rinunciava a sua volta nel 1348 a un grosso feudo in 
Arquà. La rinuncia veniva presentata dal notaio Oliviero 
del fu Ottonello da Sarmeola, già precedentemente incon
trato e pure feudatario del vescovo in quel centro collinare, 
nelle mani del vicario Bartolo che assegnava quindi il feudo 
ad un membro di un 'al t ra importante famiglia padovana : 
Federico del fu Alberto Alvarotti abitante in contrada San
ta Sofìa. E ' un feudo, si è detto, piuttosto vasto e per il 
quale alcune precisazioni sì impongono : tra i confinanti figu
ravano Saraceno Ovetari da Padova, la canonica padovana , 
Rinaldo dei Sigilli ; mezzo campo si trovava nella contrada 
Ventolone ; il feudo presentava poi un (( sedimen cum domo 
de muro et de lignamine superedificata cohoperta de cuppis 
in contrata que dicitur Castello », e un altro (( sedimen » 
con casa di muro e di legno coperta di tegole era sita in 
contrada Caltello ('̂ °), 

Privilegi feudali godeva in Arquà anche il monastero 

femminile di San Francesco, nei pressi di Padova : quando 

ormai il secolo stava per declinare, nel 1389, nel palazzo 

vescovile, veniva riconfermato il diritto feudale a detto mo

nastero su dodici campi di terra vineata ({ in pluribus pe-

ciis iacentibus in villa Arquada ». Lo stesso atto rivela che 

detto monastero di San Francesco godeva di uguali diritti 

a Boccon, a Solesino, a Viminelli e a Maserà {'̂ '). 

(169) Feudorum, V , f. 170 v. 

(ITO) Feudorum, IV. i. 164 V. 

('71) Feudorum. IX, f. 77 v-78 r. 
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2-1 beni in Arquà del monastero femminile benedettino 
di San Pietro 

Ad Arquà era legato in modo particolare, e in misura 
maggiore di quanto lo fossero altre comunità religiose, il 
monastero femminile benedettino di San Pietro di Padova. 
Un cenobio antichissimo, di cui si ha notizia almeno dal 
nono secolo, ricchissimo, di grande prestigio e potente, tra 
i più eminenti di Padova ; le monache erano insignite del 
titolo di canonichesse, ciò che comportava un tenore di 
vita più idoneo a tale titolo, una osservanza più temperata 
della regola benedettina ('̂ )̂. Molti i beni che possedeva : 
aveva diritto alla riscossione delle decime nelle pievi di 
San Lorenzo di Conselve, di Santa Maria di Arquà, di 
Montagnana, di Brusegana, di Sarmeola e di Codiverno ('̂ )̂. 

Se il monastero suppliva al fabbisogno di grano ne
cessario attraverso la organizzazione fondiaria di Arzer-
grande e Voltabrusegana, era però sui colli che poteva di
sporre di fondi coltivati a viti; e proprio vicino ad Arquà 
di cui, come si è visto, godeva l 'intera decima della pieve, 
a Galzignano, il monastero operava una serie di acquisti : 
nove appezzamenti nel 1213, altri dodici e tre « sedimina )> 
fino al 1308 ('̂ )̂. 

Per quanto riguarda i contatti del monastero con Ar
quà nel secolo XIV, abbiamo testimonianze fino dal 1319. 
Si tratta di una donazione di terreni fatta da Giordana alle 
figlie Maria, detta Fanalissa, e India, monasche in San 
Pietro : mezzo campo in località Fontanella e mezzo campo 
in località Spinedo dati a livello rispettivamente a Fongior-
no da Arquà e a Pietro notaio del fu Guizardo da Arquà ; 

(''2) SAMBIN, Un amico del Petrarca..., 5-6. 

('̂ ^) C. DENIS TAPPARELLO, // monastero di S. Pietro di Padova dalle 

origini alla prima metà del secolo X K , tesi di laurea discussa presso la Fa

coltà di Magistero di Padova ne l l ' anno accademico 1968-69, relatore il 

prof. Paolo Sambin , 111. 

(l'-l) D E N I S TAPPARELLO, // monastero di S. Pietro..., 120-121. 
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inoltre un (( sedimen )) con due case di muro sopraedifìcato 
di legno in contrada Pralonga livellato a Tebaldo da Arquà . 
e un (( sedimen » murato da due parti con una casa di legno 
coperta di paglia in contrada Ventolone, livellato a Maria 
figlia di maestro Leonardo da Arquà abitante a Padova ('''̂ ). 

Negli anni successivi il monastero concedeva in feudo 
appezzamenti a persone, alcune delle quali importanti, evi
dentemente amiche fedeli della comunità. E qui appare , 
tra le protagoniste di tali avvenimenti, una figura ben nota, 
la badessa Caterina da Rio, di nobilissima famiglia pado
vana, durante il cui governo si registrò nel monastero il di
sordine disciplinare che si acuirà quando il vescovo llde-
brandino interverrà con intenti riformatori ('̂ )̂. 

Una serie di atti di Caterina rivela i rapporti amiche
voli tra il monastero di San Pietro e i Carraresi. 11 3 ago
sto 1326 Giacoma moglie di Nicolò da Carrara veniva 
investita del livello della decima di Arquà , col diritto di 
avere i frutti e le rendite di tutta la decima della pieve di 
Santa Maria di Arquà , livello da rinnovarsi ogni due anni : 
Giacoma si impegnava di dare al monastero e di fare con
durre a Padova al tempo della vendemmia cinque mastelli 
di vino puro e mondo {'"). Analogo livello era concesso il 4 

luglio 1345 ad Angela figlia del dottore Demetrio Conti e 
moglie di Giacomo da Carrara; il livello, che era fatto attra
verso il procuratore Giacomo giudice, comprendeva tutta la 
decima della pieve e del priorato di Santa Maria di Arquà . 
Anche nel caso di Angela , ella doveva versare al tempo 
della vendemmia cinque mastelli di vino buono e puro (''^). 
L 'anno successivo, però, il 2 luglio 1346, Giacomino figlio 

(175) A . S . P . , S, Pietro. 38, F. 255 r. 

(l'fi) DENIS TAPPARELLO, // monastero dì S. Pietro..., 43. Per quan to 

r iguarda tale vicenda e per una conoscenza dettagliata e sicura delia ri

forma del vescovo l ldebrandino , v. SAMBIN, Un amico del Petrarca..., 5-17. 

('"} A.S.P., S. Pietro, 38. f. 260 r. 

(17S) A . S . P . , 5 . Piet ro , 38, E. 262 r. 
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dì Nicolò da Carrara presentava nella persona di Giacomo 
giudice del fu Bortolo da S. Croce, un mandato di procura 
per ricevere, a suo nome, dalle religiose e dalla badessa di 
San Pietro, l 'investitura delle decime e delle rendite deci
mali di tutta la pieve e il plebanato di Santa Maria di Ar-
quà {"̂ ). Il diritto di tale decima da parte dei Carraresi durò 
fino verso Tultimo decennio del secolo. Il 22 marzo 1388 
davanti alla badessa di San Pietro, Maddalena Brazolo, e 
delle monache, Francesco il Vecchio e il figlio Francesco 
Novello, tramite il procuratore Naimiero Conti, figlio del fu 
Alberto Conti, r inunciavano a tutte le ragioni Hvellarie che 
avevano nelle decime di Arquà e a tutti i frutti decimali che 
aspettassero ad essi. La badessa e il capitolo accettavano 
tale rinuncia, suggerita indubbiamente dalle vicende belli
che che portarono alla caduta della signoria carrarese ad 
opera dì Gian Galeazzo Visconti, investendo nel contempo 
di tali decime proprio un funzionario della cancelleria dei 
da Carrara, il fedele Luca da Lion, figlio dì Checco da 
Lion, amico di Francesco Petrarca. Luca si impegnava di 
pagare al tempo della vendemmia quattro botticelle dì u vi
no schiavo di monte », sotto pena di lire 5 ('̂ °). 

I rapporti però tra il monastero e i Carraresi non ces
sarono. Alla fine del secolo, una esponente della nobile 
famiglia che sta vivendo gli ultimi anni di dominio sulla 
città, Sortola da Carrara, è badessa di San Pietro e il 13 
ottobre 1393 investiva di un pezzo di terra in Arquà un ve
neziano, il nobile Ranuccio Zeno figlio del fu Giacobello 
Zeno, cittadino veneto della contrà di San Zeno ('̂ )̂. 

Altri livelli furono concessi da Caterina alle seguenti 
persone: 21 marzo 1330 a Girolamo detto Balestra del fu 
Bartolomeo da Arquà , tutore dei fratelli Francesco, Chia-

(17̂ ) A.S.P., S. Pietro, 38, f. 262 V. 
(180) A.S.P., S. Pietro, 38. f. 264 V. 

(ist) A.S.P., S, Pietro, 38. F. 265 v, 
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rello, Bortolo, Giacoma e Recoldo figli del fu Bondi da 
Arquà (in contrada Fontanelle) ('*'̂ ); 5 luglio 1332 a Giovan
ni Greco speziale del fu Nicolò di Ponte Molino da Padova 
(in contrada Fontanelle) ('̂ -̂ ); 6 ottobre 1340 a Antonio del 
fu Nicolò Maroni da Arquà (in contrada Pralonga ; tra i 
confinanti il monastero delle Convertite di Pàdova) ('"'') ; 
28 ottobre 1345 ancora al già visto Antonio del fu Nicolò 
Maroni da Arquà (che prendeva in affitto per cinque anni 
circa mezzo campo in contrada Spinedo; tra i confinanti 
il già citato prete Bonomo, cappellano della cattedrale di 
Padova) ('''). ' 

Una eco non ancora spenta dell 'attrito che anni addie
tro era sorto tra il monastero e la curia episcopale di Pa
dova al tempo della riforma attuata da l ldebrandino, si può 
scorgere in questo episodio: il 5 settembre 1347 le monache 
presentavano alla curia istanza per chiedere la pubblicazio
ne degli esami dei testimoni onde provare il (( favor » (ov-
verossia il diritto) di due decime in Arquà ('^); essendosi il 
vicario del vescovo, Leonardo da Borgo San Sepolcro, 
priore di San Lazzaro presso Padova ('̂ )̂, rifiutato di pub
blicare l 'esame dei testimoni circa le ragioni e il possesso di 
decime, le monache tramite i procuratori Briosco da Pa
dova e Pertusio da Borgo San Sepolcro ricorrevano al tri
bunale di Bertrando patriarca di Aqui le ia ; di qui un ap
pello interposto dal vicario padovano Ti 1 settembre 1347('^^). 

(182) A . S . P . . 5 . Pietro, 38, f. 260 v. 

(I«3) A . S . P . , S. Pietro, 38, f. 261 r. 

n A . S . P . . S. Pietro. 38. f. 261 V. 

(185} A . S . P . , S. Pietro. 38 , f. 259 V. 

m A . S . P , , 5 . Pietro, 38 , E. 263 V. 

C^^) Leonardo da Borgo di San Sepolcro è compreso nel l 'e lenco dei 

vicari di l ldebrandino reso noto dal SAMBIN, Un amico del Petrarca..., 37, 

Opera in questa veste negli anni dal 1339 al 1348, 

('»") A . S . P . , 5 . Pietro. 38, f. 263 r. 
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3 - locazioni e vendite di terreni 

Gualpertino Mussato, abate di Santa Giustina, riappa
re nel 1332: il 23 agosto nella sua abitazione in contrada 
Sant 'Agnese investiva Giovanni del fu Giacomino detto 
Mini da Arquà di una a pecia » di terra coltivata a viti in 
contrada Monte ('̂ )̂. Si osservi la da t a : 1332. Sono gli ulti
mi anni della movimentata vita dell'irrequieto abate, sono 
gli ultimi atti compiuti In Padova prima della sua scomparsa 
e della morte avvenuta, non si sa dove, nel 1337 ('̂ )̂. 

Sempre nel 1332 il capitolo della cattedrale padovana, 
in virtù di una permuta di terreno, concedeva a prete Al
bertino del fu Ottonello da Sarmeola, mansionario nella 
stessa cattedrale, (( unum sedimen )) con una casa coperta 
di mattoni in contrada Caltello ad Arquà ('^'). 

Il 22 gennaio 1368 Ghecco da Lion, padre di Paolo e 
Luca, tutti e tre funzionari della corte dei Carraresi e della 
cerchia degli amici del Petrarca, acquistava alcuni campi 
tenuti a viti e olivi in Arquà e in Baone ('̂ )̂. È questa la 

n BRUNACCI, i l i . 1980. 

(1̂ 0) Di G u a l p e r t i n o Mussa to , ace r r imo nemico dei Carrares i e c h e 

alla sua fazione asservì a n c h e il m o n a s t e r o di San ta Gius t ina di cui e ra 

d i v e n u t o aba t e nel 1330 a n c h e per i n t e re s samen to del ce lebre fratello Al 

ber t ino p resso Bonifacio V i l i , dà un b reve m a efficace profilo R. P E P I , 

Cenni storici sulla Basilica e sulla Badia di Santa Giustina, in La Basilica 

di Santa Giustina - Arte e storia. P a d o v a 1970, 359, Sotto l ' aba te G u a l 

per t ino , c o m u n q u e , la chiesa v e n n e abbel l i t a con grandiose ope re . Sul

l ' i n t e r e s samen to di A l b e r t i n o presso il p a p a o n d e sollecitare la n o m i n a ad 

aba t e del fratello G u a l p e r t i n o , v. GiUs . BlLLANOVICH, Tra Dante s Petrarca, 

a Italia m e d i o e v a l e e umanis t i ca n, V i l i (1968), 9. G u a l p e r t i n o , elet to aba t e 

di San ta Gius t ina il 17 febbra io 1300, d i ede inizio l ' a n n o successivo alla 

cos t ruz ione del le sontuose cappe l l e di San Luca e di San Matt ia e q u i n d i 

del le a r c h e ; success ivamente , ne! 1316, G u a l p e r t i n o ce lebre rà la trasla

z ione de i corpi dei d u e Santi da l la sot toconfess ione alle nuove a rche 

( G U I D O BILLANOVICH. / / preumanesìmo padovano, in Storia della cultura 

Veneta, voi. 2, / / Trecento, V i c e n z a 1976, IO)). 

(191) Villarum. n. 27. 

(1̂ 2) GENNARI , IX, 1471. 
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seconda volta che Checco da Lion lega il suo nome ad 
Arquà : già sì è visto che il funzionario della corte carra
rese si era accostato a quel centro collinare fin dal 1350, 
acquistandovi quattro campi coltivati a viti con olivi e 
altri alberi fruttiferi e con tre case in località Caltello : era 
appena trascorso un anno da quando il Petrarca era diven
tato canonico padovano. 

11 5 giugno 1371 Giacomo del fu Bartolomeo da Ar
quà (da non confondersi con l 'omonimo celebre medico 
che era figlio di Guglielmo) e Domenico del fu Oliviero, 
al prezzo di 220 lire vendevano a Giovanni di Boni ver co 
procuratore dì Francesco da Carrara un K sedimen » con 
una casa in Arquà , in contrada Ventolone, confinante per 
due partì con la proprietà di Francesco Petrarca ('"). 

Ancora di scena i Carraresi il 14 luglio 1372 per uno 
scambio dì possessioni terriere : Giovanni del fu Boni-
verto procuratore di Francesco da Carrara dava a Michele 
abbate del monastero di Santa Maria di Saccolongo procu
ratore di Recoano Buzzaccarini possessioni site in Corno-
leda stimate 2800 lire. Da parte sua l 'abbate permutava a 
Giovanni procuratore di Francesco da Carrara le possessio
ni site in Arquà stimate 2502 lire C'̂ ''). 

La Chiesa padovana riappare in un documento del 
16 settembre 1377: prete Alvaroto, cappellano-beneficiario 
nella cattedrale, (( habens licentiam a capitulo Paduano 
iure locationis usque ad quinque annos » affittava ad Ar-
tenesio figlio di Pietro detto Valdebeni da Arquà una a pe-
cia )) di terra coltivata con viti garganìche, olivi e mandorli 
sita in contrada Spinedo ('̂ )̂. 

Il 1388 fu un anno denso dì avvenimenti politici per 
i Carraresi. Dopo la rinuncia di Francesco il Vecchio alla 
signoria e Telezione di Francesco Novello il 29 giugno di 

(193) GENNARI, V i l i , 1226 e BILLANOVICH, Petrarca letterato.... 428-429 

(194) GENNARI, V i l i , 1227. 

(19-=5) ViUarum, n. 29. 
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quell 'anno ('̂ )̂, i Carraresi, all 'approssimarsi del pericolo 
visconteo, procedettero ad una larga vendita ed alla cessio
ne di molti beni terrieri in varie zone del territorio pado
vano. Arquà da questa operazione non fu esclusa. Di que
sti avvenimenti do ora notìzia seguendo l 'ordine cronolo
gico, sempre relativamente ad Arquà. 

il giorno 8 settembre Paolo da Lion, nella sua veste 
di procuratore di Francesco Novello, donava a Pietro da 
Pernumia del fu Enginolfo una possessione a Caselle di 
Sarmeola e quattro campi ad Arquà (''̂ '̂ ). Pietro da Per
numia, famoso medico sullo scorcio del secolo, era già ag
gregato al collegio dei dottori nel 1375 e nei documenti è 
più volte chiamato i( artium et phisice professor n ; abitava 
in contrada Santa Lucia e di lui si ha notizia fino al 1405, 
anno in cui fece testamento. Ebbe in cura Francesco il 
Vecchio nel castello di Monza, dove il principe morì il 6 
ottobre 1393 prigioniero dei Visconti {'̂ )̂. Pietro da Per
numia abitò ancora nel palazzo carrarese con Francesco 
Novello D. 

11 16 settembre 1388, ancora Paolo da Lion, in nome 
del suo principe, vendeva per 75 ducati d 'oro a Aginorio 
del fu Pino de Curte da Parma, abitante in Monselice, 
sette campi nel territorio di Monselice e (( unam peciam vi-

(i56J Per la successione di quei drammat ic i avveniment i di fine giugno 

che ebbero per protagonista l 'avvilito e affaticato Francesco Ìl Vecchio pre

muto all 'esterno da Gian Galeazzo Visconti e da Venez ia , v. P . SAMBIN, 

Statuti padovani inediti. II. Il conferimento della signoria a Francesco II 

da Carrara {1388), « Atti e memor ie de l l 'Accademia Patavina di scienze 

lettere ed a r t i » , LXXIIl (1960-61), II, 69 e segg. : 23 g iugno : concede 

remanc ipa2Ìone al figlio Francesco li ; 25 giugno : trasferisce a Francesco 

II median te donazione « inter vivos » tutti i suoi b e n i ; 29 g i u g n o : r inuncia 

il ft regime » ai popolo e nuovo signore e capitano generale viene eletto 

Francesco li, 

(liJ )̂ GENNARI, V i l i , 1092. 

(198) GLORIA li, 48, n. !27, 397. n. 754. 

(lyy) GLORIA I I , 397, n. 754, 
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nearum sclavarum cu una frata olivariorum et una casella 
de muro unius campi cum dimidio supra monte Richo » : 
un piccolo appezzamento dunque con una casetta proprio 
su quel Monte Ricco che divide Arquà da Monselice (™). 

Il 25 settembre 1388 Giovanni Sala del fu Giacomo 
della contrada dei Musaragni, per 3 mila lire, acquistava 
beni in città e in campagna, tra i quali 29 campi in Ar
quà ( '̂"); ritengo trattarsi del notaio Giovanni del fu Gia
como che appare in un documento del 28 gennaio 1374 
(( . . .Et ego lohannes quondam lacobi de Salla. . . » {^^^). 

11 giorno 8 ottobre 1388, per lire 200, Baleto del fu 
Giovanni da Urbana, abitante a Monselice, acquistava dai 
Carraresi tre campi sul Monte Ricco P"'). 

Ancora Francesco Novello nelle vesti di venditore di 
terreni: il 10 ottobre 1388 Domenico del fu Paolo dal Tor-
colo acquistava, al prezzo di lire 500, quattro campi e mez
zo posti in una delle zone più caratteristiche di A r q u à : la 
contrada Costandolo sulle falde del Monte Ricco ( '̂'''). Di 
Domenico dal Torcolo si sa che era già morto nel 1392, 
perché in un documento del 4 luglio di quell 'anno suo fi
glio Antonio è detto « quondam ser Dominici » P^). Que
sto figlio Antonio, che è « campsor )) ed abitava a Padova 
in contrada Santa Croce (^^^), erediterà poi da una delle più 
cospicue famiglie padovane : il 10 agosto 1405, infatti. Mar
gherita del fu dottore in medicina e celebre chirurgo Bene
detto Galmarelli, faceva testamento istituendo suoi eredi 
il dottore in leggi Bonfrancesco da Lion figlio di Giacomo 
da Lion e, appunto, Antonio dal Torcolo definito a nobi-

(20D) GENNARI, Vili. 1092. 

(201) GENNARI, Vi l i . 1092. 

(202) GLORIA 111, lOt, n. 1359. 

(203) GENNARI, Vi l i , 1093. 

(204) BRUNACCI. I, 1156. 

(205) GLORIA III, 264. n. 1830. 

(206) GLORIA IH, 384. n. 2156. 
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lem virum » (^^^). V a ricordato che Benedetto Gaìmarelli 
che era morto poco tempo prima perché il 23 aprile 1405 
risultava ancora vivo p^ )̂, aveva promosso il 23 aprile 1389 
all 'esame nella facoltà delle arti proprio quel Bonfrancesco 
da Lion che diventerà poi erede di sua figlia (̂ °̂ ). 

Altre vendite di terreni operate dai Carraresi nel 1388. 

11 17 ottobre di quell 'anno Antonio Polastro del fu Pietro 

della contrada Ponte dei Tadi acquistava tre » sedimina 

garba in Arquada )> {̂ '"). 

Il 20 novembre 1388, per la cifra di 2100 ducati d 'oro. 

Predo Pimbiolo della contrada Santa Lucia, a nome di suo 

padre (( ser France », acquistava varie possessioni con case 

in vari centri del territorio padovano, tra cui Arquà (^"). 

In quello stesso giorno, mese e anno, un componente 

di una delle famiglie più ricche di Padova legava il suo 

nome ad Arquà : Cristoforo Macaruffo acquistava mezzo 

campo in (( villa Arquata » p'^). Cristoforo Macaruffo del 

fu Dusio abitava in contrada delle Torricelle ed è ricorda

to in un documento del 22 settembre 1369 {̂ '-'). Fratello di 

Cristoforo, era Prosdocimo Macaruffo abitante in contrada 

San Daniele, anche lui proprietario terriero in Arquà : il 

6 settembre 1399 Luca da Lion, procuratore di Francesco 

Novello, gli venderà appunto quattro campi siti in Arquà 

in contrada Fontana Calda (^"'). Di Prosdocimo Macaruffo 

si conosce qualche altro d a t o : alcuni anni prima, il 1 ago

sto 1394, egli aveva stipulato un contratto di vendita (for

ilo?) GLORIA 111, 439, n. 2296. 

(208) GLORIA II. 4M. n. 780. 

(209) GLORIA 11, 410, n. 779. 

(210) GENNARI, V i l i , 1093. 

(211) GENNARI, V i l i , 1095. 

(212) GENNARI, V i l i , 1095. 

(213) GLORIA 111. 79, n. 1295, 

(2H) GENNARI, V i l i , 1061. 
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se terreni?) con Benedetto DondÌ dall 'Orologio ( '̂̂ ); in data 
più recente, il 29 maggio 1398, era comparso in giudizio 
davanti a Giovanni da Stra giudice, insieme con il sarto 
Domenico del fu Pietro dela Calta (̂ '̂ ì. 

Ultimo contratto dell 'anno 13fi8: in data non precisata 
Michele Pignolato del fu Coraduccio acquistava al prezzo di 
lire 600 una « pecia » di otto campi e quindi altri tre campi 
e mezzo in Arquà {'''). 

Qualche altro dato, infine, relativo agli ultimi anni del 
secolo XlV. Una locazione da parte della cattedrale fu 
stipulata il 26 settembre 1396: il cappellano Alvarotto affittò 
a u Francischo quondam Petri da Ventolon de Arquada » 
oltre tre campi, parte coltivati a viti, parte tenuti a prato, 
siti in varie contrade di Arquà. T r a i confinanti, la stessa ca
nonica padovana e il monastero di San Pietro di Padova p'^). 

Chiudo la rassegna di acquisti di terreni in Arquà , 
con il contratto stipulato il 3 aprile I4C0, alla presenza di 
Giovanni Zabare l l a : il solito Luca da Lion, procuratore di 
Francesco Novello, vendeva al prezzo di 140 lire (( parvo-

rum )) ad Albertino Cotola (( compsori )) del fu Pietro da 
Padova abitante in contrada San Fermo, la proprietà di 
due appezzamenti in Arquà (̂ '̂ ). 

Pochi anni prima Albertino Gotola, il 4 aprile 1396, 
davanti al giudice Giovanni da Stra, aveva testimoniato 
che donna Margherita del fu Antonio Capelli, vedova di 
Giacomo da Arquà , il famoso medico già incontrato, aveva 
sempre abitato, come del resto suo marito, in via Rude-
na n . 

(215) GLORIA III, 288, n. 1896. 

(216) GLORIA III, 327. n. 2009. 

(217) GENNARI, Vi l i , 1096. 

(218) t^i7/arum, n. 30. 

(2iy) GENNARI, Vi l i , 1063, 

(220) GLORIA IH. 303, n. 1942. 
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FlG. 5 - Arquà Petrarca. Affreschi del secolo XIV nelTarcipretale. (Gabi

netto Fotografico della Soprintendenza ai Monumenti di Venezia), 
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CAPITOLO III 

L E C O N T R A D E 

Dai documenti consultati ho tratto una lunga serie di 
nomi di contrade, alcune già note, altre, la più parte, ignote 
e che ritengo utile fare conoscere. Ogni zona aveva il suo 
nome (in vari casi ne aveva più di uno) spesso non privo 
di fascino, derivato da qualche caratteristica naturale o da 
qualche fattore esterno ritenuto importante. 

Nel dare ora questi nomi, annoto tra parentesi il tipo 
di coltivazione attuato nelle singole zone, illustrando quindi 
altri dati utili a rendere più evidente la « fisionomia )> sto
rica e ambientale di ogni contrada : soprattutto i nomi dei 
feudatari e di chi vi aveva beni e interessi. 

ALBINELLO (V. Val Albinello). 

BRAFALUDI (viti schiave ed altri alberi). Qui era terreno 
dato in affitto nel 1396 dalla chiesa di Padova a Francesco 
del fu Pietro da Ventolone da Arquà (̂ '̂). Oggi è ancora 
vivo il termine a Brafalù » ; è la zona che dalla arcipretale 
arriva a Val le San Giorgio. 

BRACAGNA (viti schiave e garganiche). V i erano terreni 
appartenenti al canonico padovano Simone Bottazzo dati 
in affitto per locazione nel 1305 a Petrozolo del fu Otolino 
da Mantova, abitante ad A r q u à ; confinava, tra gli altri, 
Rolando del fu Stefano Passi da Padova (̂ ^̂ ). 

(221) ViUarum, n. 30. 

(222) Villarum, n. 26. In G. BOERIO, Dizionario dei dialetto veneziano. 

Venezia |856, 96, si legge che « bragagna » significa rete di pesca, ed 

anche la stessa barca destinata alla pesca. Per il P. SELLA, Glossario latino 

italiano. Stato della Chiesa- Veneto - Abruzzi. Città del Vaticano. 1944, 

80, (c bragagna » vuol dire patteggiare il prezzo. 
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BRAMBARDO, Bracbardo (v. Calbariola). 

BRASALI (viti schiave). Vi era un campo compreso nel 
feudo di Minoto Brosemini, poi del notaio Oliviero; confi
nanti erano, tra gli altri, Beatrice moglie dello stesso notaio 
Oliviero e gli eredi di Zambono , taverniere da Ronchi (̂ ^̂ ). 

a BREYA )) (terra arativa). Qui erano terre appartenenti 
al feudo di Bonifacio Paltanieri, passato poi nel 1336 a 
Raniero preposito di Santa Maria del l 'Arena di Padova. 
Confinavano Matteo del fu Gerardo da Arquà . Bartolomeo 
del fu Oliviero (^~^), Nel 1396 il feudo di Raniero era confer
mato al successore Nascimbene con questi confinanti : Arte-
nesio del fu Sachetto da Arquà , Francesco Zancherot to , 
Giacomo {( becario » da Arquà e Giovanni del fu Bortolo 
detto Aio (̂ ^̂ ). Breya potrebbe derivare da » braida », cam
pagna ; in Arquà si dice <( breie » (̂ ^̂ '). Era quindi nella zona 
pianeggiante. Oggi si dice a Breje » o (( Bragie » e si iden
tifica con la località » Manlunghe )> o « Marlunghe Ì), nella 
parte bassa di Arquà verso Valle San Giorgio. 

« BUELEDI )) (v. Buelens). 

« BuELENS » (viti palestri e terra arativa). Terreni com
presi nel feudo di Minoto Brosemini. poi passato a Galvano 
da Pernumia (^"). I due termini, a Buelens » e » bueledi ». 
indicano indubbiamente la stessa località, forse sita nella 
zona pianeggiante di Arquà , dato che vi era terra che si 
poteva arare. È probabile che derivi da budello che in ve
neto è detto (( buelo » (̂ "̂ ). Potrebbe anche significare stra
da stretta. Oggi » Buei » nella parte bassa, verso Monselice. 

(223) Feudoratn, IV, f. f2 v. 

(22A) Feudorum, V. f. 167 r. 

(225) Feudorum. X. f. 146 r. 

(226) D. OLIVIERI , Toponomastica veneta, V e n e z i a 1961, 93 . 

(227) f e u d o r u m . IV, f. 8 v, 

(228) OLIVIERI, Toponomastica..., 123. 
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BuGNAGLO. Antichiss imo nome di contrada, già citato 
nel 985 : u A r q u a d a , hubi vocabulum est Bugnaglo )) (̂ ^̂ ). 
È det ta anche Bugnago : il calligrafo Giovanni da Ga ibana , 
con il testamento del 21 novembre 1293, lasciava a Clarioto 
figlio del fu Vinciguerra , nipote del testatore, quattro campi 
vincati : a iacent in A r q u a d a in contrata que dicitur Bu
gnago » (^'''). È l 'a t tuale via « Bignago )), at torno al Monte 
omonimo, che par te dal l 'arcipretale , 

BuLZALEO (viti schiave). Vi erano terreni appar tenent i 
al feudo dei fratelli Sala con i quali confinavano i a diritti » 
del monastero di San Prosdocimo di Padova p ' ) . 

CALBARIOLA, Calbareolla, Calbareole, Caldereola (viti 
schiave e garganiche). V i aveva feudi Minoto Brosemini che 
rinunciò nel Ì340 a favore di Nicolò Proselli del fu maest ro 
Fioravanti (^^-). È evidente che questa cont rada h a preso il 
nome dal monte Galbar ine a est di A r q u à alle cui falde 
corre la s trada che proviene dalla Costa. Oggi è ancora vivo 
il termine (( Calbar ina ». A n c h e in altre zone del Vene to è 
presente questo termine : Calvarin (monte) a Soave e Galba
rine a Magre {'̂ )̂. La contrada Calbariola è citata anche con 
altri nomi : a Crucis Conigle sive Calbareole » (""*) o sempli
cemente (( Crux, ... in Calbareola in bora que dicitur 
Grux )) (̂ ^̂ ), il che pot rebbe intendersi : sul monte Galba
rine nella contrada detta Croce ; ancora « Brambardus vel 
Crux Calbareale » (̂ ^̂ ) ; Brambardus lo trovo infine citato 

(22'') GLORIA, Codice.... Venezia Ì877, 103. 
n. 70; OLIVIERI. Toponomastica..., 94. 

(230) BELLINATI. Giovanni da Gaibana.... 45. 

(231) Fendorum, IV, f. 17 r. 

(232) Feudorum, V , f. 179 r. 

(233) OLIVIERI, Toponomastica..., 78. 

(234j Feudorum, V , f. 160 r, « Conigle « pot rebbe derivare da « cO' 

niglus )i, coniglio (v. SELLA, Glossario..., 171). 

(235) Feudorum, IV, f. 17 v. 

(236) Feudorum, V , f. 8 r. 
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anche così : (( Brambardi » (̂ ^̂ ) e Bracbardo » ; in un docu

mento del 1340, citandosi due campi siti appun to in contra

da Bracbardo, si dava quale confinante « . . . a nullora presbi-

ter lohannes de G a i b a n a )) (̂ ^̂ ). La località Brambardus )) o 

{( Bracbardo », oggi « Bonribardo », corrisponde all ' at tuale 

via Mandonego . che da A r q u à Petrarca, attraverso il colle, 

giunge a Valsanz ib io . 

CALTELLO, Caltelli, Coaltelli (viti schiave, garganiche, 

moscate , olivi e altri alberi, terra u garba »). V i sorgeva una 

casa di muro e di legno sopraedificata, coperta di tegole p^). 

Vi avevano beni i monaster i di Santa Maria della Miseri

cordia e di San Giovanni delle Navi di Padova ; dal pr imo 

è derivato alla contrada anche il nome di a Misericordia )> ; 

« . . . in centra ta que dicitur Caltelli vel Misericordia » (̂ '"̂ ). 

Vi avevano beni anche i fratelli Sala, il notaio Daino da 

Arquà e Minoto Brosemini cui successe Nicolò Froselli del 

fu maestro Fioravanti ( '̂"). È detta anche « Costa nuda )), 

termine che è pure dato alla contrada Ven to lone : le due 

contrade potrebbero quindi identificarsi. 

GALZABO (viti garganiche). V i avevano interessi gli eredi 

di Martino Porche , quindi Guglielmo del fu Ordano da Ar

quà, gli eredi di Ordano Zaga to (̂ ^̂ ). Il nome Calzaboe è 

ricordato già nel 1 170 o poco pr ima i^'^^). Col termine (( Cal-

zabò )t si identifica oggi una località a mezzo monte nelle 

propaggini del Ven to lone : l a parola po t rebbe significare il 

luogo dove erano messi in custodia i buoi . 

(237) f e u d o r u m , V , f. 179 r. 

(238) Feudomm, IV, i. 17 v. 

{23y} Feudorum, I V , f. 164 v. 

(SW) f e u d o r u m , V , f. 179 r. 

p i } F e u d o r u m , V , f. 179 r. 

(242) F e u d o r u m , I V , f. 9 v. 

(243) GLORIA. Codice . . . (1881), 195. n. 978. 

207 



CAMPARIZE, Camporizio (viti schiave e garganiche). In 
questa contrada nel Ì 340 erano terreni compresi nel feudo 
dei frateUi Sala H -

CAMPESAULO, Campesavelo, CampesavoU, Campesaudo 
(viti schiave). Vi erano terreni compresi nel feudo di Boni
facio Paltanieri da Monselice, confinanti, tra gli altri, con i 
beni del monastero di Santa Maria di Porciglia di Pado
va (̂ ''̂ ). Qui si stendevano altri feudi. V i era una (( pecia » 
vineata di mezzo campo che il calligrafo Giovanni da Gai-
bana lasciò per disposizione testamentaria alla Chiesa pado
vana (̂ '*̂ ). Oggi si ricorda ancora il termine » Camposaolo » 

CASTELLO. La contrada prende nome indubbiamente 
da un antico castello sito su un colle nella parte alta di 
Arquà . Già s'è visto che in questa contrada nel 1348 era 
una casa di muro e di legno coperta di tegole in un ter
reno compreso nel feudo del notaio Oliviero {^^^). 

CHETUCHINE (terra vineata). V i aveva un feudo il no
taio Oliviero, feudo poi passato nel 1348 a Federico del fu 
Alberto Alvarotti della contrada di Santa Sofìa di Padova ; 
vi confinava la (( via comunis » (^'^^). Forse si identifica con 
la località oggi detta « Cherubine )). 

CHOALTELLI (V. Caltello). 

CONIGLE (V. Calbariola). 

COSTA (V. Costandolo). 

COSTA DE ZAMBRIS (V. Costandolo). 

COSTA DEI TOSCANI (viti schiave e garganiche). Vi ave
vano interessi il giudice Lazzaro e il monastero di San Fran
cesco di Padova . Costa dei Toscani forse perché un tempo 
vi dimorarono alcuni toscani. Curioso è questo riferimento 

(244) Feudorum, IV , f. 17 r e v. 

(245) Doc. I (42). 

(246) BELLINATI, Giovanni da Gaibana..., 43-44 

(247) Feudorum. IV, f. 164 v. 

(24R) Feudorum, IV, f. 164 r. 
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allo scorpione : « in contrada que dìcitur Costa Tuscanorum 
que quondam fuit Scorpio {^^'^). 

COSTA ISPIDA (viti garganiche). V i aveva beni la ca
nonica padovana (~^^). 

CoSTALEGA (v. Costandolo). 
COSTANDOLO (viti schiave, garganiche, palestri). È una 

delle più antiche contrade di Arquà , della quale si ha me
moria fin dal secolo XII: nel 1170 o poco prima era chia
mata « Custandulum » (̂ '̂). È la contrada che sta a ridosso 

di Monte Ricco (chiamato per la sua abbondante produ
zione di uva anche Monte delle vigne o Montevignalesco) 
che divide il versante arquatense da quello di Monsellce. 
Si ha memoria di un contratto del I 175 con il quale Pietro 

da A r q u à e Andrea suo fratello vendevano a Domenico 
Mancasela e a Michele suo figliolo un pezzo di terra sul 

Monte Ricco (ad montem Vignallsigum, ubi dicitur Costan
dolo » {^^^). È da identificarsi con la contrada detta sempli
cemente (( Monte )ì (con chiaro riferimento a Monte Ricco) : 
trovo infatti per due volte questa citazione ; a Cascaldolli 
seu Montis ». Qui avevano beni alcune tra le più ricche e 
nobili famiglie padovane delle quali ricordo : Bonifacio Pal-
tanieri da Monselice, il cui vasto feudo comprendeva buona 
parte di detta contrada, Giacoma moglie di Nicolò da Car
rara, Bonifacio da Carrara, Rinaldo e Gaboardo Scrovegni, 
Marco Scrovegni, Pietro Scrovegni, Ugo Arena , Alberico 
Cumani, donna Elica Brosemini, Pietro Cavarzano Vitalia-
ni. Legato a questa contrada, data la ricchezza di viti, era 
anche un taverniere di Monselice, Enrico detto Sachetto. 
Qui inoltre avevano preso dimora, non si sa quando, alcuni 
toscani : per esempio ({ dominus Bindus toscanus » e gli 

(249) Doc. 1 (67). 

(250) feudorum. IV, f. 17 r. 

(251) GLORIA. Codice... (1881), 195. n. 978. 

(252) GLORIA, Codice... (1881), 316-317, n, 1191. 
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(( heredes domini Clarii tuschani » (^^^). Qui ancora posse
devano beni enti ecclesiastici : il monastero di San Zaccar ia 
di Venez ia , il monastero di San Prosdocimo di Padova , 
il monastero di Santa Maria della Misericordia di Padova , 
il monastero di San Salvaro di Monselice, il monas tero di 
Santa Agnese di Polverara, i canonici della pieve di Santa 
Giust ina di Monselice P''). La contrada Monte , ovverossia 
Costandolo, dovrebbe identificarsi con » Costa de l a m 
bris )) p'') detta soltanto (f Coste » (̂ ^̂ ), a sua volta ch iamata 
(( Montis )} (^^^), Costa de Zambr i s , a sua volta, è la stessa 
contrada detta » Val le de <Jambris seu Peg^olo » (̂ ^̂ ) e « Pe-
goli seu Va l l a rum f ambro rum (̂ •̂ )̂. L a contrada Pezolo è 
citata con frequenza e ad essa sono legati importanti per
sonaggi padovani , tra i quali Gualper t ino Mussato p' '). V i 
aveva beni ancKe il monastero di San Prosdocimo di P a d o 
va (^ '̂). Infine la contrada Costandolo dovrebbe ancora iden-
tifiicarsi con la contrada u Costa Longa et Lacus A r q u a d e n, 
ai piedi del Monte Ricco (̂ '̂̂ ), che è anche detta a Costale-
ga )> P^), e, infine, con la contrada ch iamata u O r n u c h n e 
sive a Monte » p' '). Concludendo, la famosa contrada Co
standolo recava nel Trecento i seguenti altri nomi : Monte , 
Costa, Costa de Zambr i s , Val le de Zambr i s , Pezolo, Costa 
Longa e Lago d 'Arquà , Costalega, Ornuchne . 

(2") Doc. I (84). 

(254) Doc. I. 

(255) D o c . I (27). 

(256) D o c . I (28). 

(257) Doc. 1 (II), 

(258) D o c . I (33). 

(259) Doc . I (34). 

(2(̂ 0) FeucJorum, IV. f. 8 v. 

(2fil) Feudorum, IV. f. 8 v, 

(262) Doc. 1 (40). 

{2«) ViUarum, n. 5. 

(264) Feudorum, IV, f. 17 v 
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COSTANUDA (v. Ventolone). 

CREALBA (viti garganiche con olivi). Qui era un campo 
appartenente ad un feudo di Minoto Brosemini, feudo poi 
trasmesso nel 1339 a Guglielmo Pignolato p^). Il termine 
forse indicava creta bianca. Oggi è detta « Creare )). 

CRUCIS CONIGLE sive CALBAREOLE (V. Calbariola). 

C R U X (V. Calbariola). 

FoNTAGE (Le) (terra prataliva). In questa contrada (a in 
contrada ubi dicitur Le Fontage ») era mezzo campo com
preso in un lotto di terreni affìttati nel 1396 dalla chiesa pa
dovana a Francesco del fu Pietro da Ventolone da Arquà(^^'^). 
Il termine (i Le Fontage )) r ichiama al termine fontana, deri
vato quindi da u fons ». Ricordo queste espressioni: u Fon-
tecchie » (le) equivalente a rivo, e c( Fontega » che nel Vi
centino vuole dire fonte; « Fontega )>, laghetto di Fimon (̂ '̂). 
È chiamata anche Fontanella. Anche oggi K Fontage », 
sotto il Ventolone. 

FONTANA CALDA (viti garganiche, terra prataliva). Qui 
erano alcuni campi del feudo concesso nel 1340 dal vescovo 
Ildebrandino ai fratelli Ugo, Guglielmo, Ingolfo e Uberto 
Sala ; qui erano anche i diritti del monastero di Cella di 
Padova ("̂ )̂. È così chiamata, probabilmente, per la pre
senza di qualche derivazione di acqua termale. Vicino vi 
scorreva un fossato, « . . . ab alia parte fossatus Fontane 
Calde » ry 

FRONTALE (viti schiave e garganiche). Qui erano alcuni 
campi (cinque) compresi nel feudo di Bonifacio Paltanieri 
da Monselice e vi avevano interessi anche gli eredi del 
notaio Gherardo da Arquà , Antonio Sachetto. Empererio 

(265) Feudorum. IV, f. 17 r. 

(266) ViUaram. n. 30. 

(267) OLIVIERI, Toponomastica..., 100, 

(268) Feudorum, IV, f. 17 r. 

(269) F e u d o r u m , IV, f. 17 v. 
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Malizia e Artusio del fu u Meliorini de A b e n da Padova p") . 
Fronta le po t rebbe derivare d a « frons », da cui (( frontal », 
cioè bosco ("'). S tarebbe ad indicare una località boscosa. 
La contrada (il termine « frontale )) esiste tuttora) è la con
t inuazione di (( Calzabo )) (« Calzabò »). Nella tradizione po
polare (( Frontale » indica il luogo dove avvenne un fatto 
d ' a r m e ; poco più avanti un 'a l t ra località è detta (( Le tajà », 
il luogo dove furono trovati gli scheletri di soldati uccisi 
(tagliati). 

GECLO (V. Ventolone). 

MALONGA (viti schiave e garganiche). V i erano due cam
pi compresi in un feudo di Minoto Brosemini, poi passato 
nel 1339 a Ga lvano da Pe rnumia , con i quali confinavano, 
tra gli altri, il notaio Montegaldo e suo figlio e il notaio 
Saglino (̂ ^̂ ). V i erano pure tre campi compresi nel feudo 
di Bonifacio Paltanieri ("̂ )̂. In un documento del 1396 si 
legge in a contrata Manloge », evidentemente la stessa con
trada dove la canonica padovana godeva suoi diritti ('̂ '̂ ). Lì 
aveva pure beni il monas tero di San Vi to di Padova ("''). 
Oggi « Manlunghe » o (( Mar lunghe », verso Monte Fascio. 

MATARELLO (viti schiave e garganiche). È, compresa in 
un feudo dei fratelli Venanz io e Gerardo Percevalle . V i 
avevano interessi gli eredi di Giacomo Malizia giudice da 
P a d o v a . Lì scorreva il « chadal tus comunis A r q u a d e » e vi 
era la via pubbl ica (™). La località è oggi ch iamata « Ma-
tarolo )) o (( Martaleo », nella parte alta. 

MISERICORDIA (V, Caltello). 

(2™) Doc. I (46, 47, 48}, 

(-•̂ i) OLIVIERI. Toponomastica..., 101. 

(272) Feudorum, IV, f. 8 v. 

P3 ) Doc. I (72). 

(27̂ ) ViUariim, n. 30. 

(275) Feudorum. V . f. 8 r. 

(276) Feudorum, V , i. 8 r. « Matarello n era un tipo di p a n n o (v 

SELLA. Glossario..., 356 e 408). 
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MONTE (V. Costandolo), 

MoNTECALDELO, Montegaldolo (viti garganiche). Qui era 
un campo compreso nel feudo del notaio Oliviero, poi pas
sato nel 1348 a Federico del fu Alber to Alvarot t i , con il 
quale confinavano Giovanni da A r q u à e Saraceno Ovetari 
da Padova ("^). V i era pure un c a m p o appar tenente al feudo 
di Bonifacio Paltanieri , Come per i vicentini Montegalda-
Montegaldei la , il te rmine po t rebbe derivare da K gaudo n, 
a sua volta der ivante dal latino (( gaudium )). Equivar rebbe , 
quindi , a monte del piacere. Oggi » Montegaldelo » o a Mon-
tegaldela )) detto anche monte delle monache , nei pressi di 
località Costa e di villa Badoer : località tra le più belle 
di Arquà. 

O R N U C H N E (V. Costandolo). 

PEZOLO (V. Costandolo). 

FINEO (viti garganiche). Qui erano alcune terre compre
se nel lotto affittato nel 1 3 % dalla chiesa padovana a 
Francesco del fu Pietro da Vento lone da Arquà , con le 
quali confinavano i beni del monastero di San Pietro di 
Padova e la via comune (™). lì termine Fineo pot rebbe de
rivare da (( pinus )), a pineu » (̂ ^̂ ), e s tarebbe ad indicare 
una zona coperta di pini . 

PRALONGA (viti garganiche). In questa contrada avevano 
interessi il toscano Leonardo giudice da Pra to e gli eredi 
di Gerardo Vi t ahan i da Padova , dottore in legge (^^^). Qui 
era un (( sedimen )> con una casa di legno sopraedihcata 
coperta di tegole e con tre pareti di muro che Facino del fu 
Varo to vendette nel 1369 al notaio Francesco del fu A n t o 
nio da Padova della contrada di San Pietro per 108 lire (-^'). 

(277) Feudorum. IV, f. 164 r. 

(278) ViUaram. n. 30. 

(279) OLIVIERI, Toponomastica.... 61 

(280) Feudorum. V, f. 8 r. 

(2S1) ViUarum, n. 28. 
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Anche oggi (( Pralonga », cioè prato lungo, nei pressi del-
l 'arcipretale. 

RoCHERUSE (viti schiave). Qui erano tre campi e mezzo 
appartenenti al feudo dei fratelli Percevalle, Venanzio e 
Gerardo del fu Guglielmo del fu Tiso « feratoris )). È. cu
rioso rilevare che con questi campì confinavano, oltre che 
la via pubblica, soltanto personaggi di Arquà : Ugo del fu 
Alberto di Ugolino da Arquà , Antonio Solerne da Arquà , 
Marco del fu Vandino da Arquà , Merlino del fu Ugolino 
da Arquà e Romano del fu Sparpagi da Arquà (̂ ^̂ ). 

RoNCHECLE. V i era un a sedimen n, con una casa di 
legno coperta di paglia, dato in livello nell 'aprile 1376 a 
Francesco detto Checco del fu Bartolomeo da Arquà ; confi
nanti erano il signore di Padova, Giovanni Fioravante e 
Giovanni del fu Bartolomeo da Arquà (^^^). Oggi è detta 
(( Ronchi )), termine già usato nel Trecento, e u Ronchete » ; 
è sotto il Monte Piccolo. 

SAMOLE (terra prativa). Vi erano terre comprese in un 
lotto affittato nel 1369 dalla chiesa padovana al già visto 
Francesco del fu Pietro da Ventolone da Arquà , con le quali 
confinavano Giovanni detto Cresta, Giovanni del Bressa e 
Bartolomeo del fu Cori (^^^). 

SCALE (viti schiave, terra arativa). In questa contrada 
erano alcuni campi compresi nel feudo di Bonifacio Palta-
nieri e vi avevano interessi Bernardino Ugo notaio da Arquà 
e gli eredi di Giovanni Cortusi da Padova {^^^). Inoltre erano 
due campi compresi nel feudo che nel 1336, per rinuncia 
dello stesso Bonifacio Paltanieri, passava a Raniero prepo-
sito di Santa Maria del l 'Arena di Padova : vi confinavano 
la canonica di Padova, la via comune, alcune suore di 

P2) Feudorum. V. i. 8 r. 

(253) A.S.P., Archivio Notarile, 34. f. 325 v 

(254) Villarum, n. 30. 

(285) Doc. I (65, 66). 
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FlG. 6 - A r q u à Petrarca. La tomba del poeta a fianco de i rarc ipre ta le 

(Gabinet to fotografico della Sopr in tendenza ai Monument i di Venezia) . 
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San t 'Anna di Padova e donna Angela lìlia di Demetrio 
Conti (^^^). Oggi è usato il termine a Scalette » ; la contrada 
è nella parte alta del paese. 

SPINEDO (viti garganiche, schiave, mandorli e olivi). 
V i erano terreni compresi nel feudo dei fratelli Sala, terreni 
forse tra i più ricchi di olivi della zona; per due volte si leg
ge (( cum multis olivariis » p ' ) . Vi avevano interessi il già 
citato Francesco da Ventolone da Arquà . In questa contrada 
era anche una <( pecia n affittata nel )377 dal capitolo pado
vano ad Artenesio di Pietro detto Valdebeni da A r q u à (̂ ^̂ ). 
Spinedo dovrebbe derivare da u spinus », « spin », col si
gnificato di albero spinoso (̂ ^̂ ). Si trattava quindi (in ori
gine) di una zona coperta da piante spinose. Oggi la località 
è detta (c Spinel » e, come nel Trecento, è una delle più 
ricche di olivi. È. sita a metà monte verso Valsanzibio. 

TASSARE (viti schiave e olivi). Vi erano terreni del feudo 
di Minoto Brosemini poi passato nel 1339 al notaio Oliviero 
della curia episcopale, con i quali confinavano i beni del 

monastero di Santa Maria della Misericordia di Padova e, 
per tre parti, la via comune (̂ ™). Da identificarsi con la con
trada detta (( Taxara », così citata nel documento col quale 
la chiesa padovana assegnava nel 1348 un feudo a Federico 
del fu Alberto Alvarotti della contrada di Santa Sofìa di 
Padova, per rinuncia del notaio Oliviero (̂ '̂). Il termine Ta-
xare deriverebbe da » taxus », cioè albero tasso, da cui 
(( tassere », u tasera » e « taxera )) (̂ ^̂ ). La zona era da rite
nersi quindi ricca di alberi di tasso. 

(^«f') Fettdorum. V, f. (67 r. 

(287) Feudoram. IV, f. 17 r e 17 V. 

(288) K<7/arum. n, 29. 

(289) OLIVIERI, Toponomastica..., 65, 

(290) feuJorum. IV, f. 12 v. 

(291) FeuJorum. IV, i. 164 r. 

(292) OLIVIERI, Toponomastica..., 65, 
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ToRMENELLO (viti schiave). Qui erano terreni del feudo 
di Minoto Brosemini poi passato nel 1339 a Guglielmo Pi-
gnolati, terreni che confinavano anche con un vallo (a cal-
tus grossus ») {^^^). V i erano pure terreni appar tenent i al 
feudo di Bonifacio Paltanieri : un camp o confinava con i 
beni del l 'arciprete di Santa Maria di A r q u à (̂ *̂). La presen
za nella zona di un torrente o vallo è precisato anche in 
un altro documento con questa espressione : » chadal tum 
comunis A r q u a d e » P^). Nel Veronese (Val d'Illasi) a tor-
meno )) sta per « cime o gruppo di monte , in forma di cu
pola, spoglia di vegetazione arborea e di lento declivo )) (̂ '̂ )̂. 
Se al termine Tormenel l i d iamo tale origine, la contrada 

avrebbe dovuto sorgere sulla sommità di un colle. Si può 
anche pensare a a torqueo », per giro, svolta, tornante. 

V A L ALBINELLO (viti schiave). Vi erano tre campi com
presi nel feudo di Bonifacio Paltanieri da Monselice e vi con
finavano, tra gli altri, Artenusio del fu A v a n z o da A r q u à 

e gli eredi del fu Z a m b o n o taverniere da A r q u à (^"); vi 
erano pure terreni appar tenent i al feudo di Minoto Brose
mini, passato nel 1339 a Galvano da Pe rnumia (̂ '̂ )̂. V i era 
una (( pecia » di terra che il calligrafo Giovanni da Ga ibana 
cedeva nel 1293 alla chiesa padovana : la contrada è citata 
senza il termine va l le : ((in centrata ubi dicitur Albinela» (̂ '̂ ''). 

VALCOLAVARIA (viti schiave e garganiche). Vi erano terre 

appar tenent i al feudo di Bonifacio Pal tanieri e vi avevano 

interessi Bartolomeo del fu Grasselli taverniere da Padova 

e gli eredi di Z a m b o n o pure taverniere di Padova , Oliviero 

(293) Feuàoram, IV, f. 9 v. 

(294) D o c . I (64). 

(295) Feudorum. V, f. 8 r, 

(296) OLIVIERI. Toponomastica..., 117. 

(297) D o c . I (68). 

(298) f eudorum, IV. f. 8 v. 

(299) BELLINATI , G i o v a n n i da Gaibana.... 4 3 . 
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del fu Brisse da Arquà , gli eredi di Marsilio notaio da Ar-
quà e Giovanni Tropino da Padova {™). 

VALDAGRA (viti schiave). V i erano due campi compresi 
nel feudo dei fratelli Sala C"'). 

VALDEBRAIA (viti schiave e terra arativa). Vi era una 
{( pecia )) del feudo dei fratelli Sala; la località è così chia
mata « in hora que dicitur Valdebra ia » P^ )̂. 11 termine po
trebbe derivare quindi da *( Braida )), campagna p ' ) , come 
già l'altra località a Breya ». Starebbe a significare quindi 
Valle verso la pianura. Terreno pianeggiante. 

V A L L E DE ZAMBRIS (V. Costandolo). 

V A L L E DI SANTA MARIA (terra arativa). Vi erano terre 
comprese nel feudo di Bonifacio Paltanieri, con le quali 
confinavano i beni dell 'ospedale di San Giovanni Geroso-
lomitano di Padova e del comune di Arquà, Guglielmo 
Vando notaio, Rolandino del fu Forte da Arquà, Anselisa 
figlia di Antonio (( bechario » da Padova, Guglielma figlia 
del fu Vando notaio da Arquà (^'^'^). Probabilmente è una 
contrada che si trovava vicino alla parrocchiale che era 
ed è intestata, appunto, a Santa Maria. È una delle poche, 
se non Tunica contrada di Arquà , che presentava esclusi
vamente terra arativa, senza che vi fosse cohivata la vite. 
Probabilmente era riservata alla coltura cerealicola, sia pu
re limitata. 

. VALMARINO (viti schiave e palestri). Vi erano terreni 
appartenenti al feudo di Bonifacio Paltanieri e vi avevano 
interessi nobili padovani e popolani di Arquà : Giacomo del 
fu De metrio Conti, Alberto del fu Bono da Arquà, Giacomo 
del fu Giovanni de' Guidoto, Giovanni del fu Corso, Ame-

(300) Doc . I (38. 39). 

(301) Feudorum, IV, f. 17 r. 

(302) Feudorum, IV, i. 17 v. 

(303) OLIVIERI, Toponomastica..., 93. 

(3M) Doc. I (49. 50, 51). 
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deo da Padova, Antonio del fu Bonifacio da Arquà, donna 
Bionda del fu Ivano Cortusi da Padova, gli eredi di Antonio 
de a Lucha )), Percevalle Menegazzi, Gerardo del fu Gre
gorio da Arquà . Rolando Sasso e gli eredi di Pietro Scrove-
gni, Giovanni del fu Domenico da Arquà {^'^^), È detto oggi 
(( Valmarin )) e si trova nella parte bassa sotto il Montericco. 

VALSAGALA (viti schiave). Vi erano terre comprese in 
un feudo dei fratelli Sala (̂ '"̂ ). 

VENTOLONE (viti schiave e garganiche, olivi e altri al
beri fruttiferi). È la contrada più famosa di Arquà per avervi 
abitato ed esservi morto il Petrarca che ivi possedeva an
che un podere. È nome assai antico, essendo la contrada 
già citata in un documénto del 7 giugno II8I (̂ "̂ ). Le si 
davano altri n o m i : » Costanuda » (... in dieta villa Arquade 
in contrata Costenude seu Ventoloni), con i confinanti Mar
silio Papafava e la canonica padovana (̂ ^̂ ) ; « Costanua » 
nella quale si estendeva il feudo di Minoto Brosemini e 
quindi del notaio Oliviero e vi avevano interessi Marsilio 
Papafava dei Carraresi, Francesco del fu Zagnachi Cortusi, 
Pietro Canazano Vitaliani ( ^ j ; £0 /0 (^'°); Geolo, evidente 
derivazione da Eolo, dove si stendeva un feudo dei fratelli 
Sala (^"). Ventolone, quindi, stava a significare zona esposta 
al vento. Di essa darò ampia illustrazione nel capitolo se
guente. Si prospetta l'ipotesi che possa identificarsi con la 
contrada Caltello, che è pure chiamata « Costanuda D. 

VIGNE DA MONTE (viti schiave). Vi erano terre com
prese nel lotto di cui fu investito nel 1305 Petrozolo del 
fu Otolino (( qui fuit de Mantua et habitat in Arquada )). 

(305) Doc. 1 (3, 4. 5. 6. 7. 8. 9). 

(306) Feudorum, IV, f. 17 v. 

(307) GLORIA. Codice..., (1881), 443, ti. 1415. 

(308) Feudorum. V , f. 179 r. 

(309) Feudorxim. IV, f. 12 v. 

(310) GLORIA. // territorio HI, 176. 

(311) Feudorum. IV, f. 17 r. 
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La contrada si estendeva nella parte bassa di Arquà, ai 
confini di Monte Ricco (i in confìnibus Montis Richi ver
sus Arquadam in contrata ubi dicitur vinee a monte )> (̂ '̂ ). 

VlLLAVERSA (viti schiave). V i erano terre comprese nel 
feudo di Bonifacio Paltanieri, con le quali confinavano Gia
como del fu Demetrio Conti, Domenico del fu Giovanni da 
Arquà, Antonio del fu Sino da Arquà , gli eredi di Artenisio 
da Arquà, Francesco del fu Domenico de Andecola P'^). 
Erano pure terre comprese nel feudo dei fratelli Sala P'''). 

VOLTA (La) (viti garganiche e schiave). Vi avevano be
ni gli eredi di Zilio Casale, gli eredi di maestro Giacomo da 
Arquà e Avezuto Zenario da Padova ('"''). 

CAPITOLO IV 

SUI PENDII DEL VENTOLONE 

1 - Nobili, popolani e religiosi nella contrada del poeta 

I documenti , si è visto, sono generosi nel fornirci nomi 
di feudatari, di conduttori di terreni, di confinanti con de
terminati appezzamenti di Arquà. Ora, circoscrivendo l'esa
me ad una ristretta zona, pongo l 'attenzione alla sola con
trada Ventolone, la più suggestiva, cercando di fornire un 
quadro il più ampio possibile di quanti, nel corso dell 'inte
ro secolo XIV, furono legati a questa contrata, vi operarono 
e vi ebbero beni. Per maggiore chiarezza divido la tratta
zione per anni, tenendo presente che parlando di personag
gi già ricordati in questo lavoro, non cito sempre la fonte 
per non fare un inutile doppione. 

(312) Villaram, n. 26. 

(313) Doc. I (35, 36. 37). 

(314) Feudorum, IV. f. 17 v 

(315) Doc, V . 
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1295 

Sulla fine del secolo XIII il calligrafo Giovanni da Gai-
bana, mansionario della cattedrale padovana, possedeva, 
tra l 'altro, un campo che lascierà alla congregazione dei 
cappellani di Padova. 

J3I9 

Maria, figlia di maestro Leonardo sartore da Arquà , 
abitante a Padova, riceveva a livello dal monastero di San 
Pietro di Padova un <( sedimen » murato da due parti con 
una casa di legno e coperta di paglia. 

- Ì333 e'̂ ) 

Gli eredi del giudice Pietro Caselli da Padova possede
vano circa un campo e mezzo e vi confinava Bartolomeo 
Muffa del fu Cagari che rappresentava il monastero di San 
Vito (^'1. 

Donna Costanza del fu Demetrio Conti reggeva quat
tro campi con i quali confinavano il maestro Benedetto fab
bro del fu Pietro e Antonio Sachetto del fu Pietro da Ar
quà D. 

Gli eredi del taverniere Zambono avevano : circa un 
campo col quale confinavano il giudice Paolo da Teolo, il 
notaio Grandonio abitante a Padova a Ponte Molino e 
Guidoto del fu Gato da Arquà P''') ; un altro campo col 
quale confinava Filippo Conti {̂ '̂̂) ; un altro campo e mezzo 
col quale confinavano Filippo Conti, Bartolomeo del fu 
Parisio e Giacomo Bandi da Padova p ' ) . 

(3I6J Tut t i i campi che ora sono elencati , relativi a questo anno , 

1333, erano compresi nel feudo di Bonifacio Pal tanieri . 

(317) Dee. I (52), 

{3ia) ÌDOC. 1 (53). 

(•^1") DOG. I (54), 

(320) DOG. 1 (55). 

(321) DOG. I (56). 
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Giaconìo Bandi da Padova reggeva due canapi con i 
quali confinavano Domenico del fu Pietro Parfìliasi del fu 
Andrea a de Marancio » e Aimone nipote del fu Ando da 
Arquà n 

Altri due campi erano condotti dagli eredi del taver
niere Zambono da Padova con ì quali confinavano Antonio 
del fu Pietro, Uberto Riverii da Padova (•*"). 

Gli eredi di Biachino di Capellina reggevano: due cam
pi con i quali confinavano il monastero di San Prosdocimo 
e Domenico del fu Guizardo da Arquà (^'^^) ; mezzo campo 
col quale confinavano Filippo Conti e Domenico del fu Pie
tro da Arquà P^̂ ). 

Domenico del fu Pietro da Arquà e il nipote Pietro 
conducevano due campi con i quali confinavano gli eredi 
di Demetrio Conti (̂ ^̂ ). 

Uno dei più illustri personaggi del tempo, Enrico Scro-
vegni, conduceva una « pecia » di dodici campi coltivati a 
viti schiave e garganiclie con i quali confinavano gli eredi 
di Demetrio Conti, Gerardo <( de Amayno n e gli eredi del 
taverniere Zambono P"). 

1336 

Dei quindici campi concessi in feudo dal vescovo Ilde-
brandino a Raniero, preposito di Santa Maria del l 'Arena 
di Padova, dodici si trovavano in località Ventolone. I 
confinanti e rano : gli eredi di Demetrio Conti, gli eredi del 
fu Gerardo u de Amaynis )), Ognibene detto Bene del fu 
Giacomo Orsato e la congregazione dei cappellani di Pa
dova (̂ ^̂ ). Detti campi, con l 'intero feudo, passavano poi 

(322) Doc. I (57). 

(323) Doc. ! (58). 

(324) Doc. 1 (59). 

(325) Doc. I (60). 

(326) Doc. 1 (70). 

(327) DOG. I (71). 

(32S) Doc, l i . 
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ai successori di Raniero e precisamente nel 1359 a prete Zi-
nello e nel 1393 a prete Nascimbene. V i confinavano, nel 
Ì359, la via comune, Manfrino del Legname, Bene Orsato 
da Padova, il a caltus grossus » del Comune di Arquà , Impe-
rerio Malizia, la congregazione del cappellani della città 
di Padova e Giovanni detto Cappa P^); gli stessi confinanti 
erano indicati al l 'anno 1393, con questa differenza : Man
frino è chiannato Manfredo « Manfredus a Lignamine » an
ziché a Manfrinus a Lignamine » (™). 

1339 

Nel feudo concesso a Galvano da Pernumia, dopo la 
rinuncia di Minoto Brosemini, erano comprese due « pecie » 
in contrada Ventolone : la prima di un campo era retta in 
un primo tempo dagli eredi di Vandino Bartolomeo Scosse 
e quindi dallo stesso Galvatio da Pernumia e vi confinava
no un tempo Gossa di Flandina e quindi Pietro Conte, gli 
eredi di Pietro Nicolò e lo stesso Galvano da Pernumia ; 

la seconda, pure di un campo, era condotta un tempo da 
Nicolò Marone e Domenico fratelli e poi dallo stesso Gal
vano e vi confinavano un tennpo Lorenza Rolandi, quindi 
Nicolò e Domenico fratelli del fu Pietro a favore di donna 

Emilia ((( Hemyia »), quindi Domenico del fu Pietro sem
pre a favore di detta donna, un tempo Ingolfo Conte, 

quindi gli eredi di Demetrio e poi Pietro Conte e lo stesso 
Galvano P ' ) . 

1340 

Quattro (( pecie » site in località Ventolone erano com
prese nel feudo concesso dal vescovo lldebrandino Conti ai 
fratelli Sala del fu Umberto da Padova. La prima u pecia », 
di mezzo campo, aveva per confinanti Galvano da Pernu-

(329) Feudorum, V I . f. 1 14 v, 

(330) Feudorum, X, f. 146 r e v. 

(331) Feudorum, IV, f, 8 v e 9 r. 
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mia e donna Emilia ((( Imiya ») da Padova P^); la seconda, 
di mezzo campo, il conte Ingolfo e gli eredi di Facino Porro 
canonico P"); la terza, di mezzo campo e oltre, Bodoino 
(<( Bodoynus ») da Arquà ; la quarta, di mezzo campo e po
co più, la via comune e la via consortiva (̂ '̂'). 

1348 

Nel feudo concesso a Federico del fu Alberto Alva-
rotti, dopo la rinuncia del notaio Oliviero da Sarmeola, era 
una (( pecia )> sita in contrada Ventolone di mezzo campo 
che era lavorata per conto degli eredi di Pietro (( de Michi-
loca )) e vi confinavano gli eredi di Oliviero (( de Victore » e 
Ivano Cortusi da Padova P^). 

in questo stesso anno, prete Bonomo cappellano della 
cattedrale di Padova, possedeva una casa coperta di tegole 
in contrada Ventolone che lascierà al nipote Giacomo figlio 
di Giovanni Paradisi. Vi confinavano, per tre parti, gli 
eredi di Antonio Sachetto (^^^). 

2 - Primi contatti del Petrarca con il suo terreno e la sua 
nuova dimora 

J368 

È, questo l 'anno in cui il Petrarca ha ì primi contatti 
con Arquà avendo Francesco da Carrara regalato al poeta, 
che da poco aveva deciso dì fermarsi stabilmente a Pado
va, un pezzo di terreno ad Arquà, in contrada Ventolo
ne (̂ ^̂ ). Non è accertato che il Petrarca si recasse in visita 
al centro collinare in questo stesso anno. 

(̂ 32) Feudorum, IV, f. 17 r. 

(333) heudorum, IV, f. 17 v. 

(334) Feudorum. IV, f, 17 V. 

(335) Feudorum, IV. i. 164 r. 

(336) A.C.P.. Tomus Niger, e, 79 r - 80 v 

(337) WlLKlNS. Vita..., 284. 
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1369 

11 poeta nel corso della primavera salì ad Arquà per 
farsi costruire la casa sul terreno avuto in dono dal signore 
di Padova. Attorno alla casa fece piantare, sotto la dire
zione di Lombardo della Seta, arboscelli e alberi, alcuni 
dei quali regalatigli dal genero Francescuolo da Brossano ; 
gli animali della zona mordicchiavano qua e là foglie e ce
spugli. In questo periodo egli saliva più volte sul colle per 
seguire i lavori e vedere le sue piante {^^^). La sua prima 
lettera che reca la data dei Colli Euganei è del 1° novembre 
1369 e ciò fa supporre che nell 'autunno di quell 'anno il 
Petrarca avesse villeggiato per la prima volta in Arquà 
ospite di una casa degli agostiniani P^) : la lettera è indi
rizzata all 'agostiniano Bonaventura Badoer (che tesserà poi 
l'elogio ai funerali del poeta), per consolarlo della morte 
del fratello Bonsembiante. 11 Petrarca aveva però parlato 
per la prima volta di Arquà , pur senza citarla, in una lettera 
spedita da Pavia a Moggio da Parma nel 1369, presumibil
mente il 20 giugno, dopo dunque essere venuto in possesso 
della casa sul colle p'̂ °). V a ricordato che sicuramente il 
Petrarca già in precedenza conosceva di nome Arquà e 
fors*anche si era spinto fin lassù. Nell 'aprile del 1365 egli 
già possedeva un canonicato e una prebenda nella collegiata 

(338) WlLKlNS. Vita.... 285. 

(339J Senili, XI, 14, e nota del Fracassetti , 186. Sulla p e r m a n e n z a 

nella c a m p a g n a arquatense del Petrarca ne! 1369, ospite di una casa ru

stica degli eremiti , v. anche U. MARIANI, // Petrarca e gli agostiniani, Roma 

1946, 97. 

(̂ f̂*) BlLLANOVlCH, Petrarca letterato..., 425, Per lungo t empo si è cre

duto che tale lettera fosse stata spedi ta nel 1360 ant ic ipando così di nove 

anni la pr ima conoscenza di A r q u à da parte del poeta : questo errore 

(nel quale sono incorsi tutti gli studiosi interessatisi ali*argomento), era 

già stato segnalato, come rileva lo stesso Billanovich, dal Rossi. La data

zione di tale lettera al 1369, e non già al 1360, e r iproposta e accettata 

anche in F . PETRARCA, Epistoìe autograje. Introduzione, trascrizione e 

r iproduzione a cura di A . PETRUCCI, Padova 1968, 39. 
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di Monselice, che si trova ai piedi delle colline arquatensi 

e alle quali il poeta può avere rivolto gli occhi, desiderando 

di ritirarsi lassij (̂ '*'). Ma ancora l 'anno precedente, nell 'ot

tobre 1364, egli può avere pensato ad Arquà , trovandosi 

ad A b a n o Terme a curarsi la scabbia, malattia della quale 

si liberò alla fine de i r inverno (̂ ^̂ ). 

Nel dicembre del 1369, In un 'epoca quindi in cui il 
Petrarca aveva già preso contatto con Arquà e con la con
trada Ventolone, risulta che in detta contrada abitava tale 
Giovanni del fu Salarin, la cui moglie Domenica, in data 
9 dicembre, vendette con atto steso neìFabitazione del ma
rito « in contrata Ventoloni in domo habitacionis lohannis 

(̂ 41) BiLLANOVlCH, Petrarca letterato..., 274 e 425, Il canonicato di 

Monselice, che venne concesso in epoca assai posteriore rispetto a quel lo, 

ben più celebre, che il Petrarca ebbe da Giacomo da Carrara nel 1349 

presso la cattedrale di Padova» per poco non fu termine di bara t to con 

un canonicato a Firenze o a Fiesole. Nell 'apri le del 1365 la signoria fio

rent ina, allo scopo di r ichiamare in patria su istanza degli amici il ce

lebre poeta, chiedeva a papa Urbano V un canonicato per il chierico 

Francesco Petrarca . Il papa , senza indugio, accoglieva la richiesta e 

decideva di assegnare al Pet rarca , preferendolo ad altri, il canonicato di 

Fi renze , Al fine di evitare un cumulo , il poeta avrebbe però dovuto ri

nunc ia re , appun to , a u n o dei suoi benefìci, per esempio al canonicato e 

alla p r e b e n d a che teneva a Monselice. Ma il Petrarca, dubbioso, e fors 'an-

che t imoroso di suscitare qua lche r isent imento a Padova e a Monselice, 

a p p e n a ot tenuto il canonicato di Firenze, lo faceva annullare e le cose 

r imasero come erano (GlUS. BiLLANOVlCH, Restauri boccacceschi, R o m ^ 1945, 

171-173), A trattare Tofferta del canonicato nella cattedrale fiorentina, in

te rpre tando il sent imento della cerchia degli amici toscani che volevano 

ridare in seno a Firenze il g rande figlio, fu il Boccaccio, che già nel 135) 

era stato inviato a Padova ad offrire, ma invano, al Petrarca la cat tedra 

nello studio fiorentino (BiLLANOVlCH, Petrarca letterato..., 275). 

(342) A . FORESTI, Aneddoti della vita di Francesco Petrarca, Brescia 

1928. 42K 11 WiLKINS, Vita..., 255, dice in proposi to; « In ottobre era 

ad A b a n o ; quanto t empo vi si trattenesse non sappiamo. E ' però certo 

che la sua malattia durò fino al primi mesi del 1365 e che fu piuttosto 

ser ia : riusciva a stento a mang ia re o a scrivere e 1 medici n o n po tevano 

far nulla per lui, e si l imitavano a dire che Testate gli avrebbe forse 

portato sollievo ». 
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quondam Salarin )), una (( pecia )> di terra vineata « de viti-
bus sclavis cum olivariis )) sita in contrada Stasare per 28 
lire a Costantino « cerdoni » del fu Talassare abitante a 
Padova in contrada Santa Croce (•"'̂ ). 

1370 

Nei primi mesi di quest 'anno, il Petrarca salì ad Arquà 
per abitare definitivamente nella casa ormai p ron ta : essa 
è composta di pietre e di legno a due piani con quattro 
stanze ciascuno. La casa, immersa nel verde per le molte 
piante che la circondano, è rivolta a sud e si appoggia sul 
fianco meridionale del colle chiamato appunto Ventolone(^''''). 
Il 4 aprile era di nuovo a Padova per stilare, pr ima di parti
re per Roma su invito di papa Urbano V , il testamiento P^). 
Sì metteva quindi in viaggio, ma a Ferrara era colpito da 
grave malore e r imaneva per trenta ore senza conoscenza, 
e dato per morto, interrotto il viaggio, era ricondotto a 
Padova su una barca, in posizione giacente e r imaneva 
ammalato per parecchio tempo, finché verso la metà di giu
gno, sebbene ancora infermo, ritornava ad Arquà (̂ *̂ ). In 
questo stesso mese di giugno, e precisamente il giorno 22, 
il Petrarca, ritenendosi ormai, data la sua salute precaria, 
abitatore stabile di Arquà , allargava i suoi possedimenti sul 
colle. Il contratto veniva stipulato a Padova dal suo segre
tario-amico Lombardo della Seta, che a nome del poeta 
acquistava dal calzolaio maestro Lingua del fu Enrico da 
Piazzola un campo e mezzo circa di terra in contrada Ven-
tolone che aveva per confini la stessa proprietà del Petrarca, 
quella di Alberto Bono Ovetari, quella di Francesco il Vec-

(343) A.S.P., Perg. Obizzi Negri, mazzo XXIV. 

(344) WlLKINS. Vita..., 288. 

(345) WlLKINS, Vita.... 289. Per l 'edizione critica del tes tamento del 

Petrarca, v. T H . E . MoMMSEN, Petrarch's testament, I thaca, New York 1957. 

(346) WlLKINS, Vita..., 290-291. 
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chic, signore di Padova, e la strada P"̂ )̂. Il 3 luglio scrisse la 
celebre già citata lettera all 'amico medico Giovanni Dondi. 
Il Petrarca rilevava di essere infastidito dalle mosche. 

3 - A vvicendaTTìenti tra Padova e il ritiro collinare fino 
alla morte 

1370 

Nell 'autunno del 1370, il poeta, per quanto ancora de
bole, provvedeva ad ingrandire la casa di Arquà e a trapian
tare alcuni alberi. Prima che finisse l 'anno scendeva a 
Padova con Tintenzione di soggiornarvi per qualche tem
po {^^^), nna è probabile che ritornasse presto sul colle, per
ché entro l 'anno o ai primi del 1371 ricevette ad Arquà la 
visita del gran priore dell 'ordine dei camaldolesi, Giovanni 
degli Abbarbagliat i H . 

1371 

Non si sa con esattezza quando il poeta ritornasse sul 
colle, ma a maggio era di nuovo a Padova, colpito da attac
chi di febbre altissima ; era assistito dai medici {^^'^). In 
questo periodo dava ampie illustrazioni della sua esistenza 
ad Arquà e della sua casa in una lettera al Brunì, ih ri
sposta ad una missiva ricevuta in maggio. Diceva di avere 
tre servitori, di possedere due cavalli e di avere al mo
mento al servizio tre copisti e che viveva con lui un prete 

(^^'^) Il documento relativo a questo acquisto è stato per la pr ima 

volta trascritto e pubbl icato da A , MALMÌCNATI, Petrarca a Padova a Ve

nezia e ad Arquà. Padova 1874, 92-95, Successivamente A . GLORIA, Docu

menti inediti intorno al Petrarca,.,, 22-23, vi apportò aggiunte e correzioni 

e A . ZARDO, // Petrarca e i Carraresi, Milano 1887. 97, tornò a riassumerlo. 

Infine r h a illustrato il BlLLANOVlCH, Petrarca letterato..., 428, r i levando 

che tra i testimoni di quella vendita era Agost ino Donat i , padre di Vieri 

Donati che sposerà poi Caterina figlia di Francescuolo da Brossano e ni

pote del Petrarca . 

(348) WiLKiNs, Vita..., 294-295. 

(349) WiLKiNs, Vita..., 298-299. 

(350) WiLKINS, Vita..., 297, 
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venerando e che all 'ora di pranzo giungevano molti visita
tori. Esprimeva il desiderio di costruire ad Arquà una pic
cola cappella in onore della Beata Vergine (^^^). La cap
pella non fu mai costruita. 

Il 5 giugno Giacomo del fu Bartolomeo d 'Arquà e 
Domenico del fu Oliviero pure da Arquà vendevano a Fran
cesco il Vecchio, come si è già visto, un a sedìmen cum 
una domo )> in contrada Ventolone confinante per due parti 
con la proprietà del Petrarca (̂ •̂̂ ). 

Pr ima che l 'anno finisse, il poeta scendeva a Padova 
con l'intenzione di fermarsi per qualche tempo (̂ ^̂ ). 

' J372 

11 4 marzo 1372 il Petrarca dava in affitto mezzo campo 
che possedeva in quel di Pernumia. L'affare venne con
dotto, mentre il poeta probabilmente era già rientrato ad 
Arquà, dal suo procuratore Guido del fu Toti da Pernumia, 
il quale K locavit » per cinque anni a Bartolo detto Borgo-
gno del fu Simeone da Pernumia, mezzo campo di terra 
arativa situato nella campagna di Pernumia in contrada San 
Fidenzio. Bartolo prometteva di assolvere al pagamento con 
due stara <( boni frumenti » f''''). 

All 'inizio della primavera, su invito del poeta stesso, 
venne a vivere con lui ad Arquà , trasferendosi da Pavia, 
l ' intera famiglia di Francescuolo da Brossano. La comitiva, 
che il 23 marzo transitava in barca per Borgoforte, era cern

irsi) WiLKiNS, Vita..., 298. 

(352) BlLLANOVICH, Petrarca letterato..., 428-429, E ' t rascri t to l ' in tero 

d o c u m e n t o dal qua le si r i leva c h e Tacquis to per il s ignore di P a d o v a e ra 

s tato fatto dal cancel l iere G iovann i da B o n i v e r t o ; il pode re con casa con

finava oltre che con le p rop r i e t à del Pe t r a r ca (per d u e parti) , con que l l e 

di maes t ro L i n g u a calzolaio (che l ' a n n o p r e c e d e n t e , c o m e si è visto, aveva 

v e n d u t o un c a m p o e m e z z o al Pet rarca) e dì D o m e n i c o di G i o v a n n i da 

A r q u à . 

(353) WlLKlNS, Vita..,, 299. 

{^^'^) GLORIA, Documenti inediti intorno al Petrarca.... 18. 
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posta di 13 persone: Francesca figlia del poeta, il marito 
Francescuolo da Brossano, la figlioletta Eletta (che aveva 
nove o dieci anni), uno o due altri loro figli, nati tra il 1368 
e il 1372, e i servitori ("̂ ^̂ ). Fu così ricomposto, nella casetta 
sul Ventolone, tutto il gruppo familiare del Petrarca in un 
saldo vincolo affettivo. La quiete di Arquà e la sua sug
gestione al imentavano il sentimento della famiglia e irro
bustivano gli affetti più cari. Dopo l'arrivo dei congiunti, il 
poeta scrisse da Arquà un 'appassionata lettera al fratello 
Gerardo certosino a Montrieux, che non vedeva da lunghi 
anni : la mia felicità — egli dice — sarebbe perfetta se 
tra questi colli ci fosse un cenobio di certosini dove tu po
tessi compiere quel servizio religioso che svolgi ormai da 
trenta anni {^^^), 

Il 15 novembre, a causa della guerra tra Venezia e Pa
dova scoppiata il 3 ottobre, il poeta fu costretto a lasciare 
Arquà per raggiungere con tutti i familiari Padova, affollan
do all 'estremo la casa canonicale (̂ ^̂ ). 

1373 

Dopo la sconfitta inflitta dai Padovani , rafforzati da 
truppe ungheresi, ai Veneziani , il Petrarca con la famiglia 
ritornò sul colle (̂ ^̂ ). Successivamente Padova venne scon
fitta da Venezia, che il 18 novembre presentò a Francesco 
il Vecchio le condizioni di pace : una di esse stabiliva che 

lo stesso Francesco andasse personalmente a Venezia o vi 
mandasse il figlio Francesco Novello a fare atto di sotto
missione. Il Petrarca, per quanto debole, accompagnò il 
27 settembre Francesco Novello a Venezia e cinque giorni 
dopo tenne l 'orazione ufficiale con la voce tremolante per la 

pSSJ L GARGAN, Francescuolo da Brossano, n Italia medioevale e 

umanist ica)) . IX (1966), 412. 

(356) Senili, XV, 5. 

(357) WlLKlNS. Vita..., 302. 

(358) WlLKlNS, Vita..., 309. 
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vecchiaia P^). Il giorno seguente la comitiva era già di ri
torno a Padova {^^). Il Petrarca prima che l 'anno finisse, 
raggiungeva Arquà , dove per Natale, lo andò a trovare il 
grammatico Giovanni Conversini da Ravenna P ' ) , che pro
babilmente aveva incontrato il poeta, di cui era ammiratore, 
a Venezia il 27 settembre, in occasione della pace tra la 
Repubblica e Padova (^"). Nel luglio, giusto un anno prima 
della morte del Petrarca, risulta essere stato arciprete di 
Arquà , Rcardino » ...presbiter Echardinus archipresbiter ec
clesie de Arquada )> {^^•^). 

1374 

Non si hanno testimonianze che il Petrarca si sia mosso 
da Arquà in questo anno. Passò gli ultimi mesi della sua 
vita nella tranquilla casetta sul Ventolone, scrivendo e at
tendendo alla stesura del (( Trionfo dell 'Eternità » e alla rac
colta delle « Senili )). IVIorì nella notte tra il 18 e il 19 luglio. 

3̂59J V . LAZZARINI, La seconda ambasciena di Francesco Petrarca a 

Venezia, in Miscellanea di studi critici pubblicati in onore di Guido 

Mazzoni, Firenze 1907. I. i 83 ; A . E . QUAGLIO, Francesco Petrarca, Milano 

1967, 22, Per i rapporti , di amicizia e di cultura, che Ìl poeta ebbe con 

Venezia v, L. LAZZARINI, Francesco Petrarca e II primo umanesimo a Ve

nezia, in Umanesimo Europeo e Umanesimo Veneziano, Firenze 1963, 

63-92. 

{^^) WlLKlNS, Vita..., 3 i0 . 

(̂ '̂ 1} R. SABBADINI, Giovanni da Ravenna, insigne figura d'umanista 

{I343J408) - Da documenti inediti. Como 1924, 43. 

(362) SABBADINI, Giovanni da Ravenna..., 40 . 

(363j GENNARI, V i i , 469. Si conosce anche il nome del l 'arciprete 

a l l ' anno 1355. U b e r t o : a ... present ibus domino Uber to archipresbi tero ec

clesie Sancte Marie de A r q u a d a quondam domini Zari » (GENNARI, IX, 

1464), Interessante segnalare che l 'arcipretale di Santa Maria di A r q u à 

annoverava più di un sacerdote . Alla fine del secolo XHI (1297) se ne 

contavano ben quattro : l 'arciprete, due canonici e un chierico ; Aldo-

vrandino « ... Dominus Aldrevand inus archipresbiter diete sedis . . . », Oli

viero « ,,, Dominus Oliverius de Montesilice canonicus diete plebis . . . », 

Lorenzo « ... Dominus Laurent ius p lebanus de Murlo canonicus diete pie-

bis. . . fi, Pietro « . . . .p resb i te r Petrus clericus diete plebis . . . » (Raiiones de-

cimarum Italiae..., 115-116). 

23! 



La descrizione più attendibile della morte del poeta è del 
medico Giovanni Dondì in una lettera scritta lo stesso 19 
luglio a un altro medico, Giovanni dall 'Aquila, che col 
Dondi anni addietro si era recato a visitare il poeta ad 
Arquà (^^^), Per il servìzio funebre, tenutosi il 24 successivo, 
salirono ad Arquà Francesco da Carrara, i vescovi di Pado
va, Treviso, Vicenza, Verona, i canonici, il clero padovano 
secolare e regolare, i maggiorenti della città, dottori e stu
denti deirUnìversi tà . La bara coperta di panno dorato sotto 
un baldacchino era portata da sedici dottori. L'elogio fu
nebre fu pronunciato da Bonaventura Badoer e il corpo 
del poeta fu sepolto nella parrocchiale, finché l 'erede e ge
nero, Francescuolo da Brossano, secondo la volontà del 
grande defunto, gli eresse sei anni dopo vicino alla chiesa 
la tomba di marmo P^ )̂. 

4 - / confinanti col Petrarca 

Raccogliendo vari dati, cerco di tracciare un breve 
elenco di possessori di terreno che confinavano con la pro
prietà del Petrarca in Arquà . 

Si è visto che, quando il poeta salì sul colle, nella con
trada Ventolone vi erano alcune case di muro, di legno e di 
paglia, tra le quali quelle lasciate dal calligrafo Giovanni 
da Gaibana alla congregazione dei cappellani di Padova. 

Quando il poeta volle allargare, il 22 giugno 1370. la 
sua proprietà acquistando dal maestro Lingua calzolaio un 
campo e mezzo attiguo al podere che già possedeva, si 
trovò quali nuovi confinanti Alberto Bono Ovetari da Citta
della e Francesco il Vecchio, oltre che la strada. Il pr imo 
confinante del Petrarca che conosciamo, dunque, è il cal
zolaio Lingua, al quale seguono, dopo la vendita del suo 
podere, Francesco il Vecchio e Alberto Bono Ovetari . 

{3M) WlLKlNS, Vita.... 322. 

(3tó) G. CITTADELLA, Petrarca..., 57-58. 
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Per quanto riguarda Alberto Bono Ovetari, ci si trova 
di fronte ad un membro di una famìglia illustre che di lì 
a qualche anno legherà il suo nome alla chiesa degli Ere
mitani di Padova e ad Andrea Mantegna (^^). Alberto Bo
no, proprio negli anni in cui il Petrarca visse a Padova e 
poi in Arquà, si legò alla famiglia Santasofìa, un rappre
sentante della quale, il grande medico Marsilio, aveva spo
sato Caterina nipote di Alberto Bono: il 1& giugno 1358, 
alla presenza del dottore in leggi Antonio da Marostica, 
i fratelli medici Marsilio e Giovanni Santafosia dichiarava
no infatti di avere ricevuto in dote dai fratelli Nicolò e 
Alberto Bono Ovetari, a favore di Caterina figlia di Nicolò 
Ovetari e moglie di Marsiglio Santasofìa, la somma di li
re 1300 P''). Successivamente il 25 luglio 1371 nella sua 
casa di via San Fermo Alberto Bono Ovetari si incontrava 
con Marsilio Santasofìa p*̂ ) che l 'anno successivo, il 1372, 
presenzierà alla stesura del testamento dello stesso Alberto 
Bono (''% 

Alberto Bono Ovetari non fu l 'unico membro della fa

miglia ad avere beni in Arquà . Nel 1388, come si è visto, 

Biagio Ovetari acquistò per mille lire da Francesco il Vec

chio quella grande tenuta di 900 campi con un « casamen

to )) che il signore di Padova alienò probabilmente allo sco-

3̂66̂  Per la storia e la illustrazione delia chiesa degli Eremitani e 

degli affreschi del Mantegna , r imando all 'ul t imo, denso studio di S. BET-

TlNl-L. PuPPl, LQ Chiesa degli Eremitani. V icenza 1970. 

(307) GLORIA Il i , 43 . n. 1190. ^ 

i^s) GLORIA III. 89, n. 1323. 

(369) GLORIA III, 91. n. 1328. Il nostro Alber to Bono, che conhnava 

nel 1370 con il Petrarca, non può essere que l l 'Alber to Bono Ovetari che 

nei 1443 è ricordato negli estimi padovani , anche perché tra i suoi beni 

non è citata la proprietà di A r q u à (A .S .P . , Estimi 1418, T . 321, poi. 65). 

U n Alber to Bono Ovetar i è ricordato il 18 maggio 1418 (si tratta forse del 

nostro?) come test imone, in Cittadella, ad una concessione di livello a 

Fontaniva (A.S .P . , Arch. Corona, num. gen. 7735. part . 2242 e. 107). 
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pò di raccogliere fondi da investire nella lotta contro Vene
zia e i Visconti. Questa tenuta non è citata però nell 'estimo 
presentato da Biagio Ovetari alla metà del secolo XV : in 
detto estimo figurano però i beni che Biagio possedeva nei 
pressi di Arquà , nella Valle del l 'Abbate . Potrebbe sorgere 
il dubbio, trattandosi di località confinanti, che si trattasse 
di un 'unica proprietà: il dubbio viene subito fugato se si 
considera che l 'acquisto fatto nel 1388 riguardava 900 cam
pi, mentre i beni nella Valle del l 'Abbate erano di una de
cina di campi (™). 

Ritorniamo a Francesco il Vecchio. Egli diventò ancor 

più stretto confinante dell 'amico poeta il 5 giugno 1371, 

quando da Giacomo del fu Bartolomeo e da Domenico del 

fu Oliviero, tutti e due da Arquà , acquistava un podere 

con casa e adiacenze che andava appunto a confinare con 

la proprietà del Petrarca. Quindi anche gli arquatensi Giaco

mo e Domenico, prima che il signore di Padova ne acqui

stasse il podere, erano stati confinanti col poeta. 

I confinanti del Petrarca, dunque, dei quali si abbia 

notizia sicura sono stati : 

il calzolaio Lingua del fu Enrico da Piazzola fino al 
22 giugno 1370. 

(̂TO) A.S.P . , Estimo 1418, T. 179, poi. 65. Ecco il testo: (c Bona 

miser Blaxii de Ovetariis habitantis in Citadella sunt infrascrlpta videlicet 

p r imo: unam domum positam Padue in burgo Portilum (Portelum?) apud 

putheum. In Valle Domini Abbatis in monte: Item unam peciam terre 

camporum VI vel circa partim vigratam et partim vineatam cum oHvariis 

positam in centrata Chaxarola. Item unam peciam partìm vigre et partim 

vineate vlnearum sclavarum et garganicarum camporum II positam in 

centrata dela Chastegnarola in Valle Abbatis, Item campos II vallium 

positos in centrata de la Salbora in dieta Villa et nichil pertinet. Item 

campos li terre vigre positos ìn contrata de Roncheo et nichil pertinet. 

Item unum Uvellum quem reddit Petrus Tebaldi prò una pecia prati 

libras III parvorum. Item duo sedlmina garba vacua de quibus non babet 

utilitatem aliquam ». 
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Alberto Bono Ovetari da Cittadella dal 22 giugno 

1370 in poi. 

Francesco il Vecchio dal 22 giugno 1370 e maggior-
F 

mente dal 5 giugno 1371. 

Giacomo del fu Bartolomeo da Arquà fino al 5 giu
gno 1371. 

Domenico del fu Oliviero da Arquà fino al 5 giu

gno 1371. 

Negli anni successivi la casa e il podere di Arquà con
tinuarono ad appartenere agli eredi dei Petrarca. Un nuovo 
confinante con questa proprietà appare nel 1376, quando 
il 4 aprile Manfredino procuratore di Francesco il Vecchio 
investì Bartolomeo marangone del fu Giovanni Carentano 
da Arquà dì un » sedlmen » e di una a pecìa » in contrada 
Ventolone : orbene con la a pecia » confinava, tra gli altri, 
<( dominus Franciscus de Borsano » (cioè Brossano), genero 
ed erede del Petrarca p ' ) . È probabile che detti appezza
menti facessero parte della proprietà dello stesso Francesco 
iì Vecchio, proprietà che confinava appunto con quella del 
Petrarca. 

11 documento di investitura parla anche di una pezza di 

terra a clausurata », cioè tutta recintata. Un altro simile 

appezzamento di terra, cioè una « clausura )) risulta che 

confinava parecchi anni dopo, nel 1411, con i beni di Fran

cesco da Brossano : cioè era posta dietro la casa (i domini 

Franciscoli de Mediolano n p̂ )̂ Tale appezzamento appar

teneva al feudo che possedeva il vassallo del vescovo mae

stro Pietro Paolo « speciarius » del fu maestro Francesco 

({ specialis )) abitante a Padova in contrada Santa Sofia e 

del quale feudo, proprio in quell 'anno 1411, egli richiedeva, 

ottenendola, la reinvestitura. 

(371) DOG. IV. 

(372) DOG. V . 
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Alcuni particolari di rilievo. Francescuolo da Brossano 
era morto nel 1405 ("^), ma ancora sei anni dopo si conti
nuava a intestare a lui la proprietà che era stata sua e pri
ma ancora del Petrarca; sei campi del detto feudo di Pietro 
Paolo, siti in località Ventolone, confinavano con i beni dei 
fratelli Nicolò e Antonio Ovetari, fratelli di Alberto Bono 
Ovetari che nel 1370, si è visto, confinava col Petrarca ; 
altri 13 campi del detto feudo, in località la Volta, confina
vano con i beni degli eredi di Giacom.o da Arquà, il famoso 
medico contemporaneo del poeta. 

LUIGI MONTOBBIO 

(373) p . SAMBIN, Libri del Petrarca presso suoi discendenti, « Italia 

medioevale e umanistica », [ (1958), 361. 
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D O C U M E N T I 

I 

Ì333, marzo I. Padova 

Davanti al vescovo di Padova lldebrandino Conti mae
stro Prosdocimo del fu Andrea da Monselice, procuratore 
di Bonifacio del fu Corrado Paltanieri, chiede e ottiene la 
reinvestitura, a nome di Bonifacio, di un vasto feudo nei 
territori di Arquà, Monselice e Baone. 11 feudo relativo ad 
Arquà comprende oltre 100 campi ai quali sono legate, o 
come conduttori di terreno o come confinanti, note fami
glie padovane tra le qual i : Conti, Cortusi, Scrovegni, Bro-
semini, Vital iani , Casali, Magnaspessi, Malizia, Cumani , 
Arena, Carrara, Pignolati, i monasteri di Santa Maria della 
Misericordia di Padova, Santa Maria di Porciglia di Padova, 
San Prosdocimo di Padova, San Salvare di Monselice, Santa 
Agnese di Polverara, la pieve di Santa Giustina di Monse
lice e alcuni toscani. 

Feudorurriy V , f. 2 r - 5 r. 

Feudum domini Bonifaciì de Montesilice. 

In Christi nomine amen. Anno eiusdem Nativitatis millesi
mo trecentesimo trigesimo tercio, indicione prima, die lune 
primo mensìs marcii, Padue in episcopali palaci© in camera 
domini episcopi infrascripti, presentibus dominis lohanne 
Gracioso canonico Senonensi, vicario et procuratore domini 
episcopi infrascripti, presbitero Bonomo de Arquada cape-
lano in maiori ecclesia Paduana, Henrico de Marostica cu
stode in dieta ecclesia, lacobo Petri mansionario in dieta 
ecclesia. Conrado Ructheri de Embrica clerico Traiectensis 
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diocesis, domicello domini episcopi Paduanl , et lacobino 
quondam domini Viviani de A d a m Rubeo de Montesilice, 
testibus rogatls et aliis. Veniens coram reverendo in Christo 
patre domino Ildebrandino permissione divina episcopo Pa-
duano magister Prosdocimus quondam domini Andree de 
Montesilice procurator et nuncius et procuratorio nomine 
nobilis viri domini Bonìfacii fìlii quondam domini Conradi 
de Pakineriis de Montesilice ad infrascripta specialiter consti-
tutus, prout constat publico instrumento procuracionis, cuius 
tener inferius denotatur, cum instancia petiit ab ipso domino 
episcopo investiri nomine quo supra de infrascripto suo 
feudo et iure sui feudi, videlicet de decimis et iure decima-
tionis ac percipiendi et habendì fructus et redditus decimales 
infrascriptarum vinearum, terrarum et possessionum posi-
tarum in feudo et territorio villarum Arquade , Montissilicis 
et Baoni diocesis Paduane , quas decimas predictus magister 
Prosdocimus nomine predicto dixit et asseruit dictum domi-
num Bonifacium tenuisse et tenere in feudum ab episco-
patu Paduano secundum quod constat publico instrumento 

investiture sibi facte de feudo predicto per religiosum virum 
dominum fratrem Gufredum de Laude priorem Sancti La
bari prope Paduam tunc vicarium reverendi in Christo patris 
donnini Pagani sancte Aquilegiensis ecclesie electi ac in 
spiritualibus et temporalibus episcopatus et ecclesie Padua
ne administratoris a sede apostolica deputati , et scripto ma-
nu Prosdocimi quondam Bonaventure a Dominabus publici 
notarii, clerici et custodis maioris ecclesie Paduane in mille
simo trecentesimo decimo nono, indicione secunda, die 
decimo nono mensis madii , a me notario infrascripto viso 
et lecto. Qui quidem dominus episcopus, visis, auditis et 
intellectis iuribus et instrumentis domini Bonifacii memo
rati, peticionem dicti magistri Prosdocimi procuratoris ipsius 
domini Bonifacii admisit benigne ipsumque magistrum Pro-
sdocimum procuratorio nomine sepedicto prò ipso domino 
Bonifacio recipientem de predicto suo feudo infrascripto 
veteri et antiquo cum annullo quem tenebat in manibus li-
beraliter investivit, salvo semper omni iure episcopatus Pa-
duani et ecclesie Paduane et omnium personarum, ita quod 
per presentem investituram nemini in suis iuribus preiudi-
cium generetur. Unde dictus magister Prosdocimus procu-
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ratorio nomine domini Bonifacii supradicti et prò ipso do
mino Bonifacio intuìtu investiture Kuiusmodi iuravit fide-
litatem veram et debitam supradicto domino episcopo et 
successoribus suis canonìce intrantibus predictum domìnum 
Bonifacium perpetuo fideliter servaturum. Feudum autem, 
de quo predictus magister Prosdocimus procuratorio no
mine sepedicto est, ut premittitur, investitus, hoc est. 

1 - Et inprimis de districtu ville Arquade de decima 
unius pecie terre vinearum garganicarum et aratorie septem 
camporumi vel circa iacentis in contrata Regoli, cui coherent 
a tribus partibus via comunis, a quarta parte lohannes quon
dam Bonomi naute, et tenetur per magistrum f aninum spe-
cialem de Padua . 

2 - Item unius pecie terre aratorie quatuor camporum 
vel circa, iacentis in contrata predicta. cui coherent a tribus 
partibus via comunis, a quarta parte lohannes quondam 
Crixii de Arquada , et possidetur per heredes quondam do
mìni ^ a m b o n i tabernarii de Padua . 

3 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de vi-
neis palestris in contrata ubi dicitur Valmarino, cui coherent 
ab una parte via comunis, ab alia lacobus quondam domini 
Dimitrii de Comittibus, a torcia parte Albertus quondam 
Boni de Arquada , et laboratur per Laurencium fìlium Bruse 
prò magìstro Paulo medico de Padua . 

4 - Item unius pecie terre unius quarterii campi vel 
circa vinearum sclavarum, iacentis in contrata dieta Val-
marino, cui coherent ab una parte via comunis, ab alia 
lacobus de Comitibus, ab alia Albertus quondam Boni de 
Arquada , et laboratur per dictum Albertum. 

5 - Item unius pecie terre circa unum campum et di
midi vinearum sclavarum, iacentis in contrata de Valmarino, 
cui coherent ab una parte lacobus quondam lohannis de 
Guidoto, ab alia parte lohannes quondam Cursii, ab alia 
Amadeus de Padua, et laboratur per Bartolomeum quondam 
Egidiì prò Antonio quondam domini Bonifacii notarii de 
Arquada . 

6 ~ Item unius pecie terre trium camporum vel circa 
vinearum sclavarum et palestrarum, iacentis in contrata 
predicta de Valmarino, cui coherent ab una parte via co-
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naunis, ab alla parte domina Blonda, ab alia parte Actus 
de Patuciis de Montessilice, et tenetur per dominam Blondam 
quondam domini Yvani de Cortosiis de Padua . 

7 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis sclavis, iacentis in eadem contrata de Valmar ino, 
cui coberent ab una parte via consorcium, ab alia Albertus 
quondam Boni, ab alia via comunis, et laboratur per Car-
laxare de Montessilice prò heredibus domini Antonii de 
Lucha. 

8 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis sclavis, iacentis in dieta contrata de Valmarino, cui 
coberent ab una parte via comunis Arquade , ab alia via 
comunis et ab alia dominus Percevalle de Menegaciis, et 
laboratur per Carlaxare prò heredibus domini Antonii de 
Lucha. 

9 - Item unius pecie terre de vineis sclavis medii campi 
vel circa, iacentis in dieta contrata de Valmarino, cui cobe
rent ab una parte Gerardus quondam Gregorii de Arquada , 
ab alia parte Rolandus Saxus et ab alia heredes domini 
Petri Scrovegni, et laboratur per lohannem quondam Do
minici de Arquada prò Domo Dei de Montesilice. 

10 - Item unius pecie terre circa tres campos de vineis 
sclavis, iacentis in contrata que dicitur Monte, cui coberent 
a duabus partibus domina Blonda quondam domini Ivani 
de Cortosiis et ab alia iura monasterii Sancte Marie de Mi
sericordia de Padua, et tenetur per dictum monasterium. 

- 1 I - Item unius pecie terre circa unum campum vinea-
rum sclavarum et garganicarum, iacentis in contrata Mentis, 
cui coberent ab una parte Guillelmus quondam Gregorii, 
ab alia parte Petrus Mantuanus nauta de Arquada et ab alia 
iura monasterii de Misericordia, et tenetur per dominam 
Sonore de Montesilice. 

12 - Item unius pecie terre circa medium campum de 
vineis sclavis, iacentis in contrata predicta, cui coberent ab 
una parte dominus Paulus de Titulo iudex, ab alia parte 
lohannes quondam Bartolomei dicti Mey et ab alia parte 
via consorcium, et regitur per Petrum Mantuanum nautam 
de Arquada prò Antonio quondam domini Alberti a Prato. 
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13 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis sclavis, iacentis in centrata Montis predicta, cui cohe
rent ab una parte domina Elicha de Broseminis, ab alia parte 
Rolandinus quondam Fortis et ab alia domina Luciana quon
d a m Bartholomei Cavatorte, et laboratur per lacobum quon
d a m BartKolomei Cavatorte prò domino Paulo indice de 
Titulo, 

14 - Item unius pecie terre medii campi vel circa de 
vineis sclavis in centrata predicta, cui coherent ab una par
te domina Elicha de Broseminis, ab alia parte Blasìus ca-
sallnus de Montesilice et ab alia parte Albertus a Prato 
seu Antonius eius filius, et regitur per Antonium quondam 
David de Montessilice prò Petro de Naticherìo de Monte-
silice. 

15 - Item unius pecie terre medii campi vel circa de 
vineis sclavis, iacentis in centrata predicta, cui coherent ab 
una parte Luciana quondam Bartolomei, ab alia heredes 
quondam domini lacobini Garaldelli et ab alia dominus 
Henrigetus de Ambrosino, et regitur per Blasium casalinum 
de Montesilice prò domino Henrigeto de Ambrosino. 

16 - Item unius pecie terre medii campi vel circa de 
vineis palestris, garganicis in centrata predicta, cui coherent 
ab una parte via comunis, ab alia parte domina Elicha de 
Broseminis et ab alia via consorcium, et regitur per Rolan-
dinum quondam Fortis de Arquada. 

17 - Item unius pecie terre medii campi vel circa de 
vineis sclavis in centrata predicta, cui coherent ab una parte 
dominus Paulus de Titulo iudex, ab alia parte lohannes de 
Banciis de Montesilice et ab alia parte Blasius casalinus 
de Montessilice, et regitur per dominam Lucianam quondam 
Bartholomei Cavatorte de Arquada. 

18 - Item unius pecie terre medii campi vel circa de 
vineis sclavis in dieta centrata, cui coherent ab una parte 
Benedìctus quondam lacobi Trentini de Arquada , ab alia 
Oliverius quondam lohannis Brixe de Arquada et ab alia 
parte via comunis, et regitur per dominam <Jenere de Mon
tesilice. 
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19 - I tem unius pecie terre d u o r u m c a m p o r u m ve! circa 
d e vineis sclavis et palestr is in e a d e m cent ra ta , cui coheren t 
a b u n a par te l o h a n n e s q u o n d a m Mini de A r q u a d a , a b al ia 
via comunis et a b alia par te he redes domin i lacobln ì G a -
raldelli , et regitur per mag i s t rum Criss ium sar torem d e M o n -
tesilice prò d o m i n o D o m i m c o de Bertis. 

20 ~ I tem un ius pecie terre t r ium c a m p o r u m vel circa 
de vineis sclavis et palestr is , iacentis in pred ic ta con t ra ta , 
CUI coberent a b u n a par te l ohannes de Banciis d e Mon te -
silice, a b alia par te magis ter Domin i cus de Bertis et a b 
alla par te l o h a n n e s q u o n d a m Mini d e A r q u a d a , et regitur 
per he redes l acobin i M a n t u a n i d e A r q u a d a . 

21 - I tem unius pecie terre d u o r u m c a m p o r u m vel cir
ca de vineis garganicis in dieta cont ra ta , cui coheren t a b 
u n a par te via comuni s , a b alia par te Mar t inus q u o n d a m 
^ i r a m o n t i s et a b alia pa r t e d o m i n u s Pe t rus l ichus a P o n t e 
Sanct i Nicolay et via consor t ium, et regitur per d o m i n u m 
A n t o n i u m no t a r i um a R a s a . 

22 r I tem unius pecie terre unius campi et d imìdi i vel 
circa de vineis sclavis in dieta contra ta Ment i s , cui coheren t 
a b u n a par te Fac inus q u o n d a m Dominic i de A r q u a d a , a b 
al ia pa r t e he redes domin i Manfredini de L a ^ o t a et a b 
alia par te via consorc ium, et regitur per B a r b e t a m q u o n d a m 
Mar t in i prò magis t ro Domin ico de Bertis. 

23 - I tem unius pecie terre unius c a m p i et dìmidi i cir
ca de vineis sclavis et palestr is in dieta cont ra ta , cui cohe
rent a b una par te he redes domin i lacobin i Gara lde l l i , a b 
al ia heredes lacobin i M a n t u a n i et a b alia par te magis te r 
Domin icus de Bertis, et regitur per l a cob inum d ic tum Ba-
les t ram prò magis t ro franino special i . 

24 - I tem un ius pec ie terre d u o r u m c a m p o r u m vel c irca 
d e vineis sclavis in dieta contra ta , cui coheren t a b una 
par te l o h a n n e s de Banci is de Montesi l ice , a b alia par te ma
gister Domin icus de Bertis et ab alia pa r t e l acobus dictus 
G u a l o p a s s u s de A r q u a d a , et regitur per mag i s t rum l o h a n n e m 
circlar ium de P a d u a . 

25 - I tem unius pecie terre unius c a m p i et medi i vel 
circa de vineis sclavis et garganic is , iacentis in pred ic ta 
contra ta , cui coherent a d u a b u s par t ibus heredes domin i la-
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cobini Garaldell i et ab alia par te dominus Bia^arius iudex, 
et regitur per Mar t inum quondam ^ i r amon t i s prò magistro 
Dominico de Bertis. 

26 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis palestris in dieta contrata, cui coherent ab una parte 
lacobinus Balestra q u o n d a m Bartolomei, ab alia parte here-
des quondam domini lacobini Garaldell i et a b alia Gerardus 
domini Piperis , et regitur per l ohannem quondam Artenisii 
de A r q u a d a prò magistro Dominico de Bertis. 

27 - Item unius pecie terre quatuor camporum vel cir
ca de vineis sclavis, iacentis in contrata ubi dicitur Costa 
de l a m b r i s , cui coherent a b una par te via comunis , ab alia 
dominus lacobus Pa tarus et a b alia dominus Phil ipus de 
Comitibus, et regitur per Ro land inum quondam Fortis de 
A r q u a d a . 

28 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis sclavis et palestris, iacentis in dieta contrata Coste, cui 
coherent ab una parte Petrus quondam domini Gerardi de 
Vi ta l iano, a b alia parte via comunis et ab alia parte dominus 
Phyl ipus de Comitibus, et regitur per Domin icum quondam 
Arsalonis prò domino lacobo quondam domini Durelli de 
Casali. 

29 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis sclavis et garganicis in dieta contrata, cui coherent 
a b una par te via comunis , ab alia dominus lacobus de g a 
sali et ab alia dominus Petrus de Vital ianis , et tenetur per 
magistrum C^aninum specialem de P a d u a . 

30 - Item unius pecie terre unius campi et dimidii vel 
circa de vineis sclavis in dieta contrata, cui coherent ab una 
parte dominus lacobus Patarus , ab alia via comunis et ab 
alia magister ^ a n i n u s specialis, et tenetur per Pe t rum Cha-
vaganum de Vital ianis . 

31 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis sclavis et garganicis in dieta contrata, cui coherent 
ab una par te via comunis , ab alia dominus lacobus de Ca
sali et ab alia par te Rolandus quondam Fortis de Arquada , 
et regitur per l ohann inum quondam Libertini de A r q u a d a 
prò domino Phyl ipo de Comit ibus. 
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32 - Item unius pecie terre circa med ium c a m p u m de 
vineis sclavis et garganicis cum olivis iacentis in dieta cen
trata Mentis, cui coherent ab una parte Rolandinus quondam 
Fortis de Arquada , a b alia via comunis et ab alia par te 
Pet rus Cavaganus de Vital ianis , et regitur per dominuin 
lacobum Pataruni . 

33 - Item unius pecie terre circa quinque campos de 
vineis garganicis, iacentis in centrata que dicitur Val le de 
l a m b r i s seu Pegolo, cui coherent ab una parte via comunis , 
a b alia Petrus quondam domini lohannis de Perecino et 
alia par te Paulus quondam lohannis de A r q u a d a , et tene-
tur per dominum lacobum Pa ta rum. 

34 - i tem unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis garganicis in dieta centra ta Pe9oli seu Vall is C^^n-
brorum, cui coherent a b una parte Danius quondam Bar-
tholemei , ab alia parte dominus lacobus Pa tarus et ab alia 
par te dictus Danius, et regitur per Gui l le lmum q u o n d a m 
Gregerini de Arquada . 

35 •- Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de vi
neis sclavis, iacentis in centra ta que dicitur Villa Versa , 
cui coherent ab una par te via comunis , ab alia dominus 
lacobus quondam domini Dimitrii de Comitibus et ab alia 
Dominicus quondam lohannis de A r q u a d a , et tenetur per 
Ansed is ium de Batioga. 

36 - Item unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis sclavis in dieta centra ta Ville Verse , cui coherent 
a b una parte Antonius quondam Sini de A r q u a d a , ab alia 
heredes Artenisii e iusdem loci et ab alia parte Franciscus 
quondam Dominici de Aldecola , et regitur per A n t o n i u m 
dictum Storam quondam lohannis de A r q u a d a . 

37 - Item unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis sclavis in centrata Ville Verse , cui coherent a b una 
par te V a n d u s quondam favar i s i i et a b alia parte heredes 
q u o n d a m Artenusii de G r a n e de A r q u a d a et sì que alie 
sunt coherencie, et regitur per Rolandinum quondam Fortis 
de A r q u a d a . 

38 - Item unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis sclavis in centrata ubi dicitur Valcolavar ia , cui co
herent a b una parte quidam Ridus et ab alia parte Bartho-
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lomeus quondam domini Grasselli tabernarii de Padua, et 
regltur per heredes domini ^ambon i tabernarii de Padua . 

39 - Item unius pecie terre duorum camporum vel cir
ca de vinels sclavis et garganicis in dieta centrata Valcola-
varie, cui coherent ab una parte via comunis et ab alia parte 
Oliverius quondain Brixe de Arquada et si que forte sunt 
coherencie, et tenetur per heredes Marsilii notarii de Ar
quada prò lohanne Tropino de Padua . 

40 - Item unius pecie terre decem camporum vel circa 
de vineis sclavis et garganicis cum terra aratoria, iacentis 
in centrata ubi dicitur Costa Longa et Lacus Arquade , cui 
coherent a duabus partibus via comunis et ab alia parte 
lohannes quondam Mini de Arquada et heredes lohannis 
Fortis et ab alia parte heredes Dominici de Forte, et tenetur 
per heredes domini Francisci de Mangaspessis seu Albertum 
Martellum notarium. 

41 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de 
vineis garganicis, iacentis in centrata ubi dicitur Montegal-
dolo, cui coherent a duabus partibus via comunis et ab alia 
parte heredes quondam lohannis Bischacerii de Arquada , 
et tenetur per Antonium quondam domini Meliorini de Abc . 

42 - Item unius pecie terre trium camporum vel circa 
de vineis sclavis, iacentis in centrata ubi dicitur Campesa-
vele, cui coherent ab una parte via comunis, ab alia parte 
iura menasterii Sancte Marie de Porcilia de Padua et ab 
alia parte Mexinus quondam Marcii de Arquada, et tenetur 
per Benedictum quondam domini Benedicti de Ghiciis de 
Padua. 

43 - Item unius pecie terre trium camporum vel circa de 
vineis sclavis, iacentis in dieta centrata Campesavoli, cui 
coherent ab una parte Fenci quondain Vanucii , ab alia par
te via comunis et ab alia parte heredes domini Gerardi no
tarii de Arquada per heredes domini Trintinelli de La Rena. 

44 - Item unius pecie terre circa medium campum de 
vineis sclavis in centrata predicta, cui coherent ab una 
parte heredes demini Trintinelli, ab alia Paulus quondam 
lohannis et ab alia parte via comunis Arquade, et regitur 
per Fenci Tuschanum quondam Benucii. 
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45 - Item unius pecie terre circa quatuor campos de 
vineis sclavis, iacentis in dieta centrata , cui coherent a b 
una parte via comunis et heredes domini f amboni tabernari i , 
ab alia Benedictus de Ghiciis et ab alia parte Bartholomeus 
q u o n d a m domini Grasselli tabernari i de Padua , et regitur 
per heredes quondam domini Dominici de Viv iano Longo 
de P a d u a . 

46 ' Item unius pecie terre circa duos campos de vineis 
sclavis, iacentis in centra ta ubi dicitur Frontale, cui co
herent a b una par te via cemunis , a b alia Re land inus quon
d a m Fertis et a b alia par te Artusius quondam demini Me-
lierini de A b c de Padua , et regitur per An ton ium Sachetum 
prò domine Emperer io de Maliciis. 

47 - Item unius pecie terre circa duos campos de vineis 
sclavis et garganicis, iacentis in centrata predicta, cui co
herent ab una parte Anton ius Sachetus , ab alia via ce
munis et a b alia parte heredes domini Gerard i netari i de 
A r q u a d a , et regitur per Ro land inum quondam Fertis de 
Arquada . . 

48 - Item unius pecie terre circa unum c a m p u m de 
vineis sclavis in dieta cent ra ta Frontalis , cui coherent ab 
una parte heredes domini Gerardi netarii , ab alia via co-
nnunis et a b alia parte An ten ius Sachetus prò domine E m 
pererio de Maliciis, et tenetur per Ar tus ium quondam do
mini Melìorinì de A b c . 

49 - Item unius pecie terre aratorie circa u n u m cam
p u m in centrata Vall is Sancte Marie, cui coherent a b una 
par te lura hospitalis Sanati lohannis leresolemitani de Pa
dua, a b alia Relandinus quondam Fortis et ab alia parte 
iura comunis A r q u a d e , et tenetur per dictum locum Sancti 
lohannis . 

50 - Item unius pecie terre aratorie circa u n u m cam
p u m , iacentis in dieta centra ta , cui coherent ab una par te 
via comunis , ab alia Guil lelmus V a n d ì netarius et ab alia 
par te iura hespitalis Sancti lohannis predicti, et regitur per 
Ro land inum quondam Fortis de A r q u a d a . 

51 - Item unius pecie terre aratorie circa medium cam
p u m in predicta centra ta Vall is Sancte Marie, cui coherent 
a b una parte via cemunis , a b alia Relandinus quondam 
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Fortis et ab alia parte Ansel ixe filia domini Antoni i bechari i 
de Padua , et tenetur per Gui l ie lmam filiam quondam V a n d i 
notarii de A r q u a d a . 

52 - Item unius pecie terre circa unum c a m p u m et 
d imidium de vineis sclavis, iacentis in contrata ubi dicitur 
Vento lone , cui coherent a b una parte BartKolomeus Muffa 
quondam Cagari prò monaster io sancti Viti et a b aliis parti-
bus vie publlce comunis A r q u a d e , et tenetur per Keredes 
domini Petri iudicis de Casellis de P a d u a . 

53 - Item unius pecie terre quatuor camporum vel circa 
de vineis sclavis et garganicis, iacentis in dieta contrata, cui 
coherent a b una parte magister Benedictus faber quondam 
Petri , ab alia via comunis et a b alia parte Anton ius Sache-
tus q u o n d a m Petri de A r q u a d a , et tenetur per dominum 
Constanciam q u o n d a m domini Dimitrii de Comit ibus. 

54 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de vi
neis garganicis, iacentis m dieta contrata, cui coherent ab 
una par te dominus Pau lus iudex de Ti tu lo , ab alia parte 
dominus Grandonius notarius a Ponte Molendinorum et ab 
alia parte Guidotus q u o n d a m Gati de A r q u a d a , et tenetur 
per heredes domini ^ a m b o n i tabernari i , 

55 - Item unius pecie terre cum olivis et vineis garga
nicis circa unum c a m p u m in dieta contrata, cui coherent 
a b una par te via comunìs , ab alia par te via consorcium et 
ab alia parte dominus PKilipus de Comitibus, et regitur per 
heredes domini ^ a m b o n i tabernari i , 

56 - Item unius pecie terre circa unum c a m p u m et me
dium de vineis garganicis in dieta contrata, cui coherent ab 
una parte dominus Phyl ipus de Comitt ibus, ab alia Bartho-
lomeus quondam Parisii et ab alia par te dominus lacobus 
de Bandi de Padua , et tenetur per heredes domini ^ a m b o n i 
tabernari i . 

57 - Item unius pecie terre duorum camporum vel circa 
de vineis garganicis, iacentis in dieta contrata , cui coherent 
a b una parte Dominicus quondam Petri , ab alia Perflliasius 
q u o n d a m domini A n d r e e de Marancio et ab alia parte 
A y m u s nepos quondam A n d i de A r q u a d a , et tenetur per 
dominum lacobum de Bando de Padua . 
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58 - Item unius pecie terre circa duos campos de vineis 
sclavis et garganicis, iacentis in dieta centrata , cui coherent 
a b una par te via comunis , ab alia Anton ius quondam Petri 
et a b alia parte dominus Ubertus de Riveriis de P a d u a , 
et regitur per heredes domìni Qa < m > boni tabernari i de 
Padua. 

59 - Item unius pecie terre duorum camporum et medii 
vel circa de vineis garganicis. iacentis in dieta centrata , cui 
coherent ab una par te via comunis , ab alia parte iura mo
nasteri! Sancti Prosdocimi et ab alia par te Dominicus quon
d a m Guigardi de A r q u a d a , et tenetur per heredes donnini 
Biachini Capel ine . 

60 - Item unius pecie terre circa m e d i u m cannpum de 
vineis garganicis in dieta centrata Ventolonis , cui coherent 
a b una par te via comunis , ab alia dominus Phil ipus de 
Comit ibus et ab alia parte Dominicus quondam Petri de 
A r q u a d a , et regitur per heredes donnini Biachini Capel ine 
predicti . 

61 - Item unius pecie terre circa duos campos de vi
neis sclavis, iacentis in centrata que dicitur Calbariola, 
cui coherent a b una parte Rolandinus q u o n d a m Fortis et 
ab aliis par t ibus via comunis publica de A r q u a d a , et regitur 
per Belcarium sartorem quondam Guidonis de A r q u a d a prò 
demino Mart ino de Mariota de P a d u a . 

62 - Item unius pecie terre quinque camporum vel cir
ca de vineis sclavis, iacentis in centrata que dicitur Cestai-
dolo, cui coherent a tribus part ibus via comunis et a b alia 
parte heredes lehannis de Forte de A r q u a d a , et tenetur per 
Pe t rum quondam demini Gerardi de Vi ta l iano de P a d u a . 

63 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de vi
neis sclavis, iacentis in centrata que dicitur Termenel l i . cui 
coherent ab una par te Mustus quondam Deminici et a dua-
bus aliis part ibus Rolandus Saxus de P a d u a , et regitur per 
l e h a n n e m quondam Bertolini de A r q u a d a . 

64 - Item unius pecie terre unius campi vel circa de vi
neis sclavis, iacentis in dieta centrata Tormenel l i , cui co
herent ab una parte Mustus quondam Deminici , ab alia 
lohannes quondam Barthelomei et ab alia par te archipre-
sbyter Sancte Marie de A r q u a d a , et regitur per Pe t rum 
quondam Petri Cavacie de A r q u a d a . 
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65 - Item unius pecie terre aratorie circa unum cam-
pum, iacentis in centrata Schale, cui coherent a duabus par-
tibus via comunis A r q u a d e et si qua alie sunt coherentie, 
et regitur per l ohannem quondam Mini de A r q u a d a . 

66 - Item unius pecie terre quinque camporum vel circa 
de vineis sclavis, iacentis in predicta centra ta Schale, cui 
coherent a b una par te lohannes Fortis de A r q u a d a et a b 
aUis duabus part ibus via comunis , et regitur per Bernardum 
Ugonis notar ium de A r q u a d a prò heredibus domini Ivani 
de Curtosis de P a d u a . 

67 - I tem unius pecie terre quatuor camporum vel cir
ca de vineis sclavis et garganicis, iacentis in centrata que 
dicitur Costa Tuscanorum, que quondam fuit Scorpio T u -
scanus, cui coherent a b una par te dominus Lia^arius iudex 
et ab alia iura monasterii Sancti Prosdocimi et si aue alie 
sunt coherentie, et regitur per dominum Lia^ar ium iudicem 
de P a d u a . 

68 - Item unius pecie terre trium camporum vel circa 
de vineis sclavis, iacentis in centra ta que dicitur V a l Alb i -
nello, cui coherent a b una parte Petrus quondam Dominici , 
a b alia Doininicus quondam Petri et ab alia par te Ar tenu-
sius quondam Avanci i de A r q u a d a , et regitur per heredes 
q u o n d a m demini (Jamboni tabernarii de A r q u a d a . 

69 - Item unius pecie terre due rum camporum vel cir
ca de vineis sclavis, iacentis in centrata que dicitur Calde-
reola, cui coherent ab una parte Mart inus quondam Libertini 
pitoris et ab alia parte heredes domini Bartholomei Mal-
vasli de P a d u a et si que alie sunt coherentie, et regitur per 
A n t o n i u m quondam domini Meliorini de A b c et fratrem 
eius. 

70 - Item unius pecie terre duorum camporum vel cir
ca de vineis garganicis, iacentis in centrata Ventolonis , cui 
coherent ab una parte via consorcìum, ab alia heredes do
mini Dimitrii de Comitibus et a b alia parte via comunis , 
et regitur per Demin icum quondam Petri de A r q u a d a et 
Pe t rum eius nepotem. 

71 - Item unius pecie terre duodecim camporum vel 
circa de vineis sclavis et garganicis, iacentis in dieta cen
trata Ventolonis , cui coherent a b una parte via publica, a b 
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alia Keredes domini Dimitr i de Comi t ibus et a b alia par te 
d o m i n u s G e r a r d u s de A m a y n o et he redes domin i f a m b o n i 
tabernar i i et forte alie sunt coherei i t ie . et tenetur per do-
m i n u m H e n r i c u m Sc rovegnum. 

72 - I tem unius pecie terre t r ium c a m p o r u m vel circa 
de vineis sclavis , iacentis in cont ra ta que dicitur Ma longa , 
cui coheret a b u n a par te v ia comun i s et alie sunt coKerentie, 
et regitur per G e r a r d u m q u o n d a m Bertoloti de A r q u a d a prò 
d o m i n o G e r a r d o M a r a n c i n o . 

73 - I tem unius pec ie terre circa tres quar ter ios c a m p i 
de vineis sclavis cum olivis, iacent is in contra ta Costaldol i , 
cui coherent a b una pa r t e he redes domin i Deo ìgua rde a 
Fer ro , a b alia A n t o n i u s Cagar i et a b alia par te via comunis , 
et tenetur per q u e m d a m filium ser Malgaret i de Fossar ia . 

/ 4 - I tem unius pec ie terre circa u n u m c a m p u m et m e 
d ium de vineis sclavis et palestr is . iacentis in cont ra ta Co
staldoli , cui coKerent a b u n a pa r t e he redes ser Deo ìgua rde a 
Ferro , a b alia fìlius ser Malgare t i de Fusa r i a et a b alia par te 
via comun i s . et regitur per A n t o n i u m qui dicitur Cagar i de 
Montes i l ice . 

75 - I tem unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis palestr is el sclavis, iacentis in dieta cont ra ta , cui 
coKerent a b u n a par te h e r e d e s domin i lacobini Gara lde l l i , 
ab alia heredes domin i Deo ìgua rde a Fer ro et a b alia pa r t e 

via consorc ium, et regitur per F r a n c e s c h i n u m b a r b e r i u m de 
Montessi l ice . 

76 - I tem unius pec ie terre circa u n u m c a m p u m et di-
m i d i u m de vineis sclavis et palestr is , iacentis in dieta con
t ra ta , cui coheren t a b u n a pa r t e via c o m u n i s et a d u a b u s 
par t ibus he redes domin i lacobin i Gara ldel l i , et regitur pei 
F r a n c e s c h i n u m de V a l e n t i n o de Montesi l ice . 

11 - I tem unius pecie terre tr ium c a m p o r u m vel circa 
de vineis sclavis et pales t r is , iacentis in predic ta cont ra ta 
Costaldoll i seu Mont is , cui coheren t a b una par te via co
mun i s , a b alia par te he redes domin i l acobin i Gara lde l l i et 
a b al ia par te d o m i n u s Lia^ar ius iudex, et regitur per here 
des predict i domin i lacobini Gara lde l l i . 

78 - I tem unius pecie terre d e c e m c a m p o r u m vel circa 
de vmeis sclavis et palestr is , iacentis in cont ra ta que dicitur 
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Monte, cui coherent ab una parte via comunis et a b alia 
par te heredes domini lacobini Garaldell i et forte alie sunt 
coherentie, et regitur per Franciscum quondam domini Deol-
guarde a Ferro. 

79 - Item unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis sclavis et palestris in dieta centrata Mentis , cui 
coherent ab una parte via consorcium, a b alia lohannes de 
Banciis de Montessilice et ab alia par te heredes domini 
lacobini Garaldel lo , et regitur per Franciscum de Valent ino 
de Montessilice. 

80 - Item unius pecie terre trium camporum vel circa 
de vineis sclavis et palestris, iacentis in dieta centrata Men
tis, cui coherent a b una parte via comunis , a b alia Sclavus 
quondam magistri Petribelli et ab alia par te via consorcium, 
et regitur per nionaster ium Saneti Salvarii de Montesiliee. 

81 - Item unius pecie terre trium camporum vel circa 
de vineis sclavis, iacentis in dieta centrata , cui coherent 
a b una parte via comunis , ab alia iura monasteri i Saneti 
Salvarii et ab alia par te iura plebis Montissilieis, et tenetur 
per Franciscum quondam domini Crescencii iudicis de Mon
tesiliee. 

82 - Item unius pecie terre duorum camporum vel cir
ca de vmeis sclavis cum olivis, iacentis m centrata predieta, 
cui coherent a duabus part ibus iura monasteri i Sancti Sal
varii, ab alia par te via comunis, et tenetur per Sclavum 
quondam Petribelli . 

83 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis sclavis cum olivis, iacentis in dieta centra ta Montis, 
cui coherent heredes quondam domini Retri Scrovegni et 
ab alia parte via comunis et forte alie sunt coherentie, et 
tenetur per Henr icum dictum Sache tum tabernar ium de 
Montesiliee. 

84 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis sclavis cum olivis, iacentis in dieta centrata , cui co
herent ab una par te dominus Bindus Teseanus , a b alia 
heredes domini Clarii Tuschani et ab alia parte via comu
nis, et regitur per domìnum Palamides ium iudieem de P a d u a . 

85 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m et 
med ium de vineis sclavis et palestris, iacentis in dieta con-
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trata Montis, cui coherent a b una parte via comunis et ab 
aliis duabus part ibus dominus Piscis de Montesilice et forte 
alie sunt coherentie, et tenetur per monaster ium Sancte 
Agnet is de Pulveraria . 

66 - Item unius pecie terre quinque camporum vel cir
ca de vineis sclavis et palestris, iacentis in centrata Castal-
dolli, cui coherent ab una parte via comunis , ab alia palus 
comunis A r q u a d e et ab alia parte iura monasterii Sancti 
(Jacharle, et tenetur per lohannem de Valent ino de Monte-
silice. 

87 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis palestris, iacentis in dieta centrata Costaldolli, cui 
coherent ab una parte via comunis , ab alia heredes Mar-
chexie et ab alia par te Calderia de canonicis de Montesili
ce, et tenetur prò canonicis plebis Sancte Instine de Mon
tesilice. 

88 - Item unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis palestris in dieta centrata , cui coherent ab una parte 
via comunis et a b aliis duabus part ibus dominus Pissis de 
Montessilice, et regitur per Pe t rum quondam Sciavi de 
A r q u a d a prò domino Petro a Sigillo vel eius heredibus . 

89 - Item unius pecie terre duorum camporum vel cir
ca de vineis sclavis et palestris, iacentis in centrata Costal-
doli, cui coherent ab una par te via comunis , ab alia palus 
comunis A r q u a d e et ab alia par te lura plebis de Montesi
lice, et regitur per Michaelem de Luscha de Montessilice 
prò Sciavo de Sclavania. 

90 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de vi
neis; iacentis in dieta centra ta , cui coherent a duabus parti-
bus via comunis et ab alia parte Franciscus quondam do
mini Deolguarde a Ferro, et tenetur per heredes Guidoti 
Torcifige de Montessilice. 

91 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de vi
neis, iacentis in dieta centrata , cui coherent a b una parte 
iura plebis Montesilicis, a b alia parte dominus Alber tus de 
Cumanis et ab alia parte via comunis, et regitur per heredes 
Guidoti Torcifige. 

92 - Item unius pecie terre circa medium c a m p u m de 
vineis sclavis, iacentis in dieta centrata , cui coherent a dua
bus part ibus Franciscus quondam Valent ini et a b alia parte 
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via consorc ium, et regitur pe r l o h a n n e m de Banciis prò 
d o m i n a l acoba uxore domin i Nicolay de Carar ia . 

93 - I tem un ius pecie terre circa u n u m quar t e r ium cam
pi de vineis sclavis in d ie ta cont ra ta , cui coheren t a m a n e 
be redes lacobin i M a n t u a n i , a b uno capi te et a sero l o h a n n e s 
de Banciis de Montes i l ice , et regitur per d ic tum l o h a n n e m 
prò d o m i n a l acoba uxore domin i Nicolay de Cara r ia . 

94 - I tem unius pecie terre d u o r u m c a m p o r u m vel cir
ca de vineis sclavis et pales t r is , iacentis in dieta con t ra ta , 
cui coherent a b u n o capi te d o m i n u s Lia^ar ius iudex, a b 
u n o la tere via consorc ium et a b alio capi te via cornunis , 
et tenetur per d o m l n u m A l b r i c u m de C u m a n i s . 

95 - i t em un ius pec ie terre qu inque c a m p o r u m vel circa 
d e vineis sclavis et palestr is , iacent is in dieta cont ra ta Co-
staldoUi seu Mont i s . cui coheren t a b u n a par te via comuni s , 
a b uno capi te iura monas te r i i Sanci i P rosdoc imi , a sero via 
comun i s , et regitur per O t o l i n u m de F o n t a n a l abo ra to rem 
d o m i n o r u m R a y n a l d i et G a b o a r d i Scrovegni . 

96 - I tem un ius pec ie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis sclavis et pales t r is , iacent is in dieta cont ra ta , cui co
heren t a m a n e dominus Bonifacius de Carar ia , a sero pa lus 
cornunis A r q u a d e , a mer id ie dominus Alb r i cus d e C u m m a n i s 
et regitur per M a r i n u m de G u a i t a b a s a . 

97 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m d e vi
neis sclavis et palestr is , iacentis in dieta con t ra ta , cui co
herent a b una par te LaPr a ta , a mer id ie et sero pa lus comu
nis A r q u a d e , et regitur per M a r i n u m pred ic tum prò d o m i n o 
Albr ico d e C u m a n i s . 

98 - Item un ius terre circa u n u m c a m p u m de vineis 
sclavis et palestr is in dieta contra ta , cui coherent a d u a b u s 
par t ibus via comun i s et a b alia par te pa lus A r q u a d e , et 
regitur per he redes Marchex ie de Montessi l ice , 

99 - I tem unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis sclavis et palestr is in dieta cont ra ta , cui coheren t a b 
u n a par te iura plebis Montissil icis, a b alia pa lus comun i s 
et a b alia via comuni s , et regitur per dictos he redes Mar-
chesie de Montessi l ice . 

100 ~ Item unius pecie terre circa m e d i u m c a m p u m 
d e vineis palestris in d ie ta contra ta , cui coherent a b una 
par te he redes Marchi Scrignari i , ab alia pa r t e d o m i n a la-

— 253 — 



coba uxor domini Nicolay de Cararia et a b alia parte do-
minus Pisis, et regitur per dominum U g o n e m de Arena . 

101 - Item unius pecie terre de vineis palestris circa 
medium c a m p u m in predicta centrata , cui coherent a m a n e 
domlnus Ugo de Arena , ab alia parte dominus Pisis et ab 
alia parte dominus Rafaldus a Pignolatis de Padua , et te-
netur per dominam lacobam uxorem demini Nicolay de 
Cararia . 

102 - Item unius pecie terre circa u n u m c a m p u m de 
vineis palestris in dieta centrata, cui coherent a b una parte 
domina lacoba predicta, ab alia par te via comunis et a b 
alia parte dominus Pisis, et regitur per Michaelem de Lu-
sca de Monìessilice prò domino Rafaldo de Pignolatis de 
Padua. 

103 - Item unius pecie terre unius campi et medii vel 
circa de vineis palestris, iacentis in dieta centrata , cui co
herent ab una parte palus comunis A r q u a d e , a b alia domi
nus Ugo de Arena et ab alia parte dominus Pisis, et regitur 
per heredes Marchi Scrignarii. 

104 - Item unius pecie terre quatuor camporum vel cir
ca de vineis palestris, iacentis in dieta centrata , cui coherent 
a duabus par t ibus via comunis et ab alia parte palus co
munis Arquade , et tenetur per dominum Piscerà de Mon-
tessilice. 

105 - Item unius pecie terre circa m e d i u m c a m p u m de 
vineis sclavis in dieta centrata , cui coherent ab omnibus 
part ibus dominus Piscis de Montessilice, et tenetur per do
minum laeobinum fratrem domini Castelani . 

106 - Item unius pecie terre circa unum c a m p u m de 
vineis sclavis, iacentis in dieta centra ta , cui coherent ab 
una parte iura Domus Dei et dominus Laurencius de Radi-
cibus, ab alia via comunis et a b alia par te dominus Lia^a-
rius iudex, et regitur per Bar tholemeum Brachetum. labora-
torem domine f i l i e . 

107 - Item unius pecie terre sexdecim camporum vel 
circa de vineis palestris, iacentis in dieta centra ta Costaldoli, 
cui ceheret ab omnibus part ibus via publ iea comunis , et 
tenetur per dominum Piscem de Montesilice. 

(Continua la descrizione dei terreni nei territori di Bae-
ne e di Monselice). 
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1336, luglio 9. Padova 

Giacomino detto Bidasio del fu Viviano, procuratore 
di Bonifacio del fu Corrado Paltanieri da Monselice, rinun
cia nelle mani di Nicolò de Ogento. vicario del vescovo di 
Padova, al feudo decimale di quattro a pecie » e di un « se-
dimen » in Arquà . Il feudo viene concesso a Raniero, pre-
posito della chiesa di Santa Maria del l 'Arena di Padova. 

Feudorum, V , f. 166 v. e 167 r. 

Feudumi domini prepositi de Arena . 

In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis millesi
mo trecentesimo trigesimo sexto, indicione quarta, die mar-
tis nono mensis iulii, Padue in episcopali palacio, in camera 
domini Nicolay vicarii infrascripti, presentibus domino Re
tro de Perusio decretorum doctore habitante Padue in cen
trata Arene , domino Matheo Laurencio iuris perito quondam 
domini lacobi de Padue, ser Lia^ario notario quondam do
mini Retri de Superba de contrata Arene, presbìtero laco-
bo rectore ecclesie sancti Martini de Plano de Montessilice, 
testibus rogatis et aliis. Constitutus coram venerabili viro 
domino domino Nicolao de Ogento, decretorum doctore, 
vicario et in hac parte delegato reverendi in Christo patrìs 
domini lldebrandini permissione divina episcopi Paduani 
absentis et in remotis agentis, lacobinus dictus Bidasius quon
dam ser Viviani de Ade Rubeo de Montessilice, procurator 
et nuncius nobills viri domini Bonifacii quondam domini 
Conradi de Paltineriis de Montessilice ad infrascripta spe-
cialiter constitutus, ut constat publico instrumento procura-
tionis scripto per Petrum quondam domini Galiani notarium 
in millesimo et indicione predictis die mercurii tercio mensis 
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iulii a me Otolino notario infrascripto viso et lecto, renuncia-
vit libere et expresse in manibus dicti domiini vicarii reci-
pientis nomine et iure prefati domini episcopi et episcopatus 
Paduani omni et cuilibet iuri feudi et feudo quod dictus 
dominus Bonifacius habet . habebat et habere videbatur et 
polerat seu posset in decima et iure decimationis unius pecie 
terre piantate de vineis sclavis et garganicis cum olivariis 
et aliis arboribus fructiferis duodecìm camporum vel circa, 
iacentis in teritorio ville Arquade in contrata Ventoloni, cui 
coherent a mane via comunis partim et partim heredes do
mini Dimitrii de Comitibus, ab una parte heredes quondam 
domini Gerardi de Amaynis et Ognabene dictus Bene quon
dam domini lacobi de Orsatis, a sero chaltus grossus co
munis Arquade et a nullora iura capellanorum de Padua ; 
item unius pecie terre vineate de vitibus sclavis duorum 
camporum vel circa, iacentis in contrata ScKale, cui cohe
rent a mane iura canonice Paduane , a sero via comunis, a 
nulora ser Avostus de Arquada sive quedam monialis Sancte 
A n n e de Padua et a meridie domina Agnola filia quondam 
domini Dimitrii de Comitibus ; item unius pecie terre medii 

campi vel circa de vineis sclavis posite in Campesaulo, cui 
coherent a mane et nullora rivus magnus comunis Arquade , 
a sero dominus Bene quondam lacobi de Orsatis, a meridie 
et versus sero Nicola de Menegaciis ; item unius pecie terre 
arative medii campi vel circa, iacentis in contrata que dicitur 
Breya, cui coheret a mane Matheus quondam Gerardi de 
Arquada , a sero Bartholameus quondam Oliverii et a nulora 
clericus quondam Marxilii; item unius sediminis iacentis in 
Arquada super plateam comunis Arquade : et forte sunt 
dictis peciis terrarum alie coherentie veriores. Quam deci-

m a m predictus dominus Bonifacius tenebat ab episcopatu 
Paduano in feudo, ut constat publico instrumento feudi 
scripto per me Otolinum notarium infrascriptum in mil
lesimo trecentesimo trigesimo lercio, indicione prima, die 
lune primo mensis marcii. Quam quidem renuntiationem 
predictus dominus vicarius admìsit, recepit et acceptavit 
benigne. Post hec vero facta et acceptata ut premittìtur 
renunciatione predicta, idem dominus vicarius et delega-
tus in hac parte, habens ad predicta et infrascripta omnia 
et singula specialem comissionem et auctoritatem a pre-
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fato domino epìscopo ut constai publico instrunnento scripto 
per me Otolinum notarium infrascriptum in predictis 
millesimo trecentesimo trigesimo tercio, indicione prima, 
sub die veneris vigesimo tertio mensis iullii, volens ex ipso 
feudo decimali sic vacante et aperto ut premittitur per libe-
ram renunciationem predictam prefato domino episcopo et 
episcopatui Paduanis utillem et fidelem vassallum aquirere 
et provido viro domino domino Raynerio preposito Sancte 
Marie de Arena de Padua propter grata et fidelia obsequia 
que ipse dominus prepositus iamdiu contulit ipsi domino 
episcopo et episcopatui Paduanis et c o n f e r < r > e spondet et 
poterit in futurum ipsum dominum dominum Raynerium 
prepositum ecclesie de Arena predicte ibi presentem et 
Kanc investituram humiliter petentem de predicto feudo, 
videlicet de decinaa et iure decimationis ac percipiendi et 
habendi fructus et redditos decimales supradictarum pecia-
rum terre vinearum et sediminis positarum in villa predicta 
de Arquada et eius confìnio, tamquam de feudo veteri et 
antiquo vacante ut premittitur per renunciacionem predictam 
auctoritate sibi hac parte concessa nomine dicti episcopatus 
Paduani per suum biretum graciose et liberaliter investivit, 
salvo semper omni iure ipsius episcopatus et omnium per-
sonarum. Ita tamen quod dictus dominus dominus Raynerius 
prepositus teneatur et debeat dare et solvere et reddere 
annuatim domino episcopo et episcopatui Paduanis duos 
bonos turdos in festo sancti Martini quindecim diebus ante 
vel post dictum festum prò recognitione feudi decimali pre~ 
dicti. Unde in continenti predictus dominus dominus Rayne
rius prepositus intuitu investiture huiusmodi iuravit fideli-
tatem veram et debitam supradicto domino Nicholao vica
rio recipienti nomine et iure prefatì domini episcopi et suc-
cessorum eius canonice intrancium se perpetuo fideliter ser-
vaturum. 
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1348, giugno 16 . P a d o v a 

Prete Bonomo Paradisi , figlio del fu Bartolomeo da 
Arquà , cappel lano della cat tedrale di Padova , det ta il suo 
testamento. T r a i beneficiari sono : le suore del monas tero 
di Santa Chiara di Montefalco nello Spoletano, le sorelle 
del testatore stesso Anton ia e Mattiola monache nel mona
stero di Santa Agnese di Gubbio , i nipoti Margheri ta e 
Giacomo (ai quali vanno le vigne che il testatore possiede 
in A r q u à ; e a Giacomo anche una casa sempre in A r q u à 
nella contrada Ventolone) , l 'arciprete di A r q u à , i nipoti 
Bertolino e Francesco (ai quali vanno r ispet t ivamente un 
breviario piccolo e un breviario grande), altri parenti e abi
tanti di Arquà . 

A . C . P . , Tomus Niger, f. 79 r - 80 v. 

Hoc est exemplum cuiusdam publici et auctentici instru
menti testamenti quondam domini presbiteri Bonomi ca-
pellani quondam capellani maioris ecclesie P a d u a n e filii 
quondam ser Bartholomei de Arquada cuius tenor talis est. 

In Christi nomine . A n n o eiusdem nativitatis millesimo 
trecentesimo quadrages imo octavo, indicione pr ima, die lu
ne sexto decimo mensis iunii, Padue in centra ta Porte T a -
dorum seu Concariole in domo habitacionis infrascripti te-
statoris presentibus dominis presbitero lacobo q u o n d a m do
mini Francisci, presbitero Daynesio quondam magistri lo-
hannìs strazaroli, presbitero Martino de L a u d e quondam do
mini Selini, presbitero lacobo de P a r m a filio domini Pini, 
domino lacobo de Barbarano q u o n d a m domini Conradi , 
Guidone q u o n d a m domini Dominici notarli de Cervarisio, 
omnibus capellanis beneficiatis in maiori ecclesia P a d u a n a , 
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domino presbitero lacobino diete Pirieto rectore ecclesie 
SanctI Martini de Padua quondam magistri Francisci scri-
gnarii de Padua et Matheo notarlo et officiali episcopalis 
curie Paduane fìlio domini lohannis de Capite Istrie de 
centrata Domi de Padua, testibus ad infrascripta specialiter 
vocatis et ab infrascripto testatore rogatis et aliis. Dominus 
presbiter Bonomus capellanus beneficiatus in maiori eccle
sia Paduana filius quondam ser Bartholomei de Arquada 
diocesis Paduane , sanus mente et intellectu, licet sit infìrmus 
corpore, babens licentiam a reverendo in Christo patre et 
domiine domino Ildebrandino episcopo Paduano testandi de 
bonis suis propriis ut in instrumento diete licentie scripto per 
me Bartholomeum notarium infrascriptum plenius continetur, 
timens ne ab intestare decederet, volens saluti anime sue 
providere, suum tale per nuncupationem condìdit testamen-
tum in Kunc modum. Imprimis elegit sui corporis sepultu-
ram apud maiorem ecclesiam Paduanam et super sepulturam 
suam predictam voluit quod expendantur soldos viginti gros-
sorum et plus et minus ad voluntatem suorum comissario-
rum infrascriptorum. Item voluit, iussit, ordinavit et reliquid 
quod omnis pecunia tam de affictu quam in quacumque alia 
re et causa sibi teneretur et dare deberet et debet eidem 
domino presbitero Bonomo Nasimbene quondam Ubertini 
de Terranigra de Padua, exigatur ab ipso per sues comissa-
rios et distribuatur per dominum episcopum Paduanum se-
cundum quod eidem domino episcopo placuerit et videbitur 
convenire in argumentacionem benefìcii et capellanie, quod 
et quam obtinet dictus testator in dieta ecclesia Paduana . 
item voluit, iussit et ordinavit et reliquid quod de bonis suis 
fiant celebrari et dici misse quingente. videlicet centum mis-
se de beata Maria, centum de mortuis, centum prò pecatis, 
centum de Spiritu sancto et centum de Cruce prò animabus 
omnium et singulorum, quorum fuisset preteritis tempori
bus negligens ad celebrandum missas predictas. Item reli
quid menialibus monasterii Sancte Giare de Montefalcho in 
Valle Spolitine soldos viginti grossorum prò piatanciis fa-
ciendis monialibus dicti monasterii prò anima sua. Item 
reliquid soreribus Antonie et Mathiole, sororibus carnalibus, 
monialibus monasterii Sancte Agnetis de Eugubio, soldos 
quinque grossorum prò qualibet prò anima sua. Et si repe-
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riretur altera earum esse mortua, quod dieta pecunia legati 
predicti tota detur alteri viventi. Et si ambe moniales pre-
dicte naortue essent, dentur dicti denarii et solvantur con-
ventui dicti monasterii prò anima sua. Item reliquid Gisle 
quondam lohannis de Arquada Paduani districtus libras octo 
parvorum prò anima sua. Item reliquid Margarite, nepti sue, 
filie quondam lohannis Paradisi olim fratris dicti testatoris, 
suas vineas quas ipse testator habet , tenet et possidet in 
villa Arquade predicta in contrata Fontanelle, que olim fue-
runt domini Impererii de Maliciis de Padua. Et in hiis eam 
sibi heredem instituit et iussit eam esse tacitam et conten-
tam. Item reliquid lacobo, nepoti suo, filio quondam su-
pradicti lohannis Paradisi , vineas quas ipse testator habet, 
tenet et possidet in dieta villa Arquade in contrata Fonta
nelle predicte, que olim fuerunt Petri Comitis et Antonii de 

Terradura, et unam domum de muro cohopertam de cup-
pis positam in dieta villa Arquade in contrata Ventolonis, 
cui coherent a tribus partibus heredes quondam Antonii 
Sacheti, ab alia via comunis. Et in hiis eum sibi heredem 
instituit et iussit esse tacitum et contentum. Item voluit, 
iussit, ordinavit et reliquid quod ab aliquibus personis ha-
bitatoribus ville Arquade , qui sibi tenerentur in aliqua quan-
titate pecunie, excepto quanto racione alicuius socede, ni-
chil possit vel debeat exigi per suos comissarios vel heredes 
set illas tales personas liberavit et liberat ab obligacionibus 
predictis, salvo et excepto lacobo quondam Aprilis, a quo 
solum exigantur libre quìnque parvorum et soldi duodecim 
et non ultra, et a lohanne dicto Carentano de Arquada quon
dam Antonii exigatur omne et totum illud quod reperiretur 
in libro ipsius testatoris scriptum de quibus obligacionibus 
remictit et dimittit eidem lohanni libras tres et mediam 
parvorum et liberat et absolvit eum a predictis tribus libris 
et media, et a Matheo de Sadaba quondam Gerardi exi
gantur solum libre tres parvorum, quas sibi tenetur prò vino 
et a Montagnone exigatur totum illud quod tenetur. Et a * * * 

calegario qui fuit de Pernumia et habitat in Arquada exigan
tur libre quindecim parvorum de residuo unius instrumenti 
librarum vigintiquinque. Item a ftlio lohannis Visiche illa 
pecunia quam tenetur. Item reliquid ser Andree dicto Pelato 
de Montessilice totum illud quod dictus ser Andreas tenetur 
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eidem testatori racione affictus sex camporum terre aratorie 
vel circa positorum in districtu Mentissilicis in duabus peciis, 
una in centrata Figarii et altera in centrata dieta Mola Redo
mi, cum suis coherenciis ac etiam reliquid eidem ser Andree 
pecias terre predictas solvendo dictus ser Andreas comissa-
riis seu heredibus suis infrascrlptis libras quinquaginta par-
verum, quas pecias terrarum dictus ser Andreas tenebat 
et laborabat a testatore predicto. Et si dictus ser Andreas 
cessaret solvere predictas libras quinquaginta parvorum 
suis heredibus vel comissariis infrascriptis infra duos menses 
post requisicionem sìbi per dictos suos heredes vel comis-
sarios factam, voluit, iussit et ordinavit dominus testacer 
quod diete due pecie terrarum vendantur per dictes suos 
heredes vel comissarios et, recentis dictis libris quinquagin
ta parvorum, superfluum habi tum ex dieta vendicione dieta-
rum peciarum terrarum detur et solvatur ser Andree predicto. 
Item reliquid Gerardo hlio Marchi de centrata Deserti de 
Este totum afhctum frumenti in quo dictus Gerardus tenetur 
eidem testatori et a predicto affictu et solucione ipslus ipsum 
liberat et absolvit. Item reliquid Marco patri Gerardi pre-
dicti totum affictum frumenti et leguminis et medietatem 
affictus denarierum m quibus sibi tenetur Marcus predictus 
usque ad presentem diem. Et si dominus Marcus vellet 
emere terram quam laborat a diete testatore, qued vendatur 
sibi prò libris centum parvorum tantum. Item reliquid Leo
nardo de Valle domini Abbat is et uxori sue unam asinam 
quam tenet a diete testatore et totum affictum qued sibi 
tenetur in pecunia et in alia quacumque re usque ad presen
tem diem et a predictis ipsos liberat et absolvit. Item reli
quid Ordanello et lohanni suo Hlie de Arquada libras quin-
quagintaquator parvorum in quibus obligati sunt eidem te
statori et sibi tenentur et ipsos a dieta obligacione liberat et 
absolvit. Item reliquid dicto Ordanello fratri suo soldos 

viginti parvorum et in hiis eum sibi heredem instituit et 
iussit esse tacitum et contentum. Item reliquid Betino quon
dam Petri et Gregorio quondam Antonii de Vicenovo totum 
illud qued sibi tenentur et debent tam racione affictus quam 
alia quacumque racione vel causa solvendo comissariis suis 
vel heredibus soldos viginti grossorum infra duos menses 
postquam fuerint requisiti. Item reliquid lohanni quondam 
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lacobi de Sancto Angelo a domibus Sancti Pauli totum 
illud in quo obbligatus esset eidem testatori racione socede 
caprarum et ipsum a quacumque obligacione et instrumento 
racione socede caprarum liberal et absolvit. Item voluit, 
iussit et ordinavit quod de libris octo et soldis duodecim par-
vorum, quos sibi partim prò instrumento et partim sine 
instrumento tenetur et dare debet eidem testatori lohannes 
quondam lacobi predictus a domibus Sancti Pauli , non 

recipiantur ab ipso nisi solum libre quatuor et soldi duode
cim parvorum; superfluum vero diete obligacionis reliquid 
eidem lohanni prò anima sua. Item reliquid magistro Bia-
chino salario de Padua soldos quadraginta parvorum si in 
aliquo teneretur sibi. Item reliquid sorori lohanne moniali 
monasterii Sancti Prosdocimi de Padua, sorori carnali dicti 
magistri Biachini, libras tres parvorum prò anima sua. Item 
reliquid presbitero Bertolino fìlio Ordanelli fratris sui suum 
breviarium parvum prò anima sua. Item reliquid Francisco 
clerico filio dicti Ordanelli suum breviarium maius prò ani
ma sua ipso veniente ad ordinem sacerdocii usque ad duos 
annos et plus ad voluntatem dictorum suorum comissariorum. 
Item voluit, iussit et ordinavit et reliquid quod per suos 
comissarios infrascrìptos et substituendos ab eis et quolibet 
fructus et redditus unius sue pecie terre vineate de vìtibus 
garganicis quinque quarteriorum campi vel circa iacentis in 
Arquada in centrata Spinedi et fructus et redditus unius 
alterius sue pecie terre vineate de victibus sclavis cum 
mandolariis medii campi vel circa iacentis in Costalonga, 
cui coKerent a duobus partibus heredes quondam domini Di
mitri de Comitibus, ab alia ser Marcus a Rido et ab alia 
via comunis, vendantur suis congruis temporibus et de pe
cunia percipienda et que percipietur ex ipsis faciant celebrare 
cotidie unam missam prò anima sua in ecclesia Paduana 
per capellanos continue residentes et servlentes in dieta ec
clesia et continue miissam cellebrantes, incipiendo a maiori 
capellano diete ecclesie et sic successive faciendo missami 
celebrare per ipsos capellanos donec peccunla dictorum 
fructuum et reddituum fuerit finita et expendlta faciendo 
quemlibet capellanum unam septinmanam naissam celebrare 

et solvendo prò quolibet die quo missam celebraret donec 
fìnitus fuerit numerus dictorum capellanorum, incipiendo pri-
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mo a maiori usque ad ultimum et solvendo prò septimana 
ut dictum est. Item reliquid archipresbitero de Arquada to-
tum melioramentum quod fecit fieri in quadam petia terre 
vineate medii campi vel circa, quam tenebat a dicto archi-
presbitero prò dieta ecclesia, et fructus et redditus ipsius 
pecie terre prò anima sua. Et si in aliquo minus debite sol-
visset eidem archipresbitero de quartixio. Item reliquid do
mino presbitero Bonifacio olim archipresbitero de Arquada 
unum suum mantellum de pano rubeo quem sibi concessit 
et nunquam restituii dicto testatori. Et si minus debite suis 
temporibus solvjsset eidem de quartisio. Item reliquid Gra-
cie eius nepti Elie Flabiani de Arquada libras quinque par
vorum prò anima sua. Et si dieta Gracia se matrimonio co-
pularet antequam diete possessiones et bona sua venderentur, 
voluit, ordinavit et reliquid quod de denariis dictarum pos-
sessionum et bonorum que venderentur dieta Gracia ha-
bere debeat libras quindecim parvorum ultra predictas libras 
quinque parvorum prò anima sua. Item reliquid Anne eius 
nepti filie lohannis Paradixi fratris ipsius testatoris libras 
quinque parvorum prò anima sua et si in hiis eam sibi 
heredem instìtult et reliquid et iussit eam tacitam et con-
tentam. Item voluit, iussit, ordinavit et reliquid quod pos
sessiones et bona immobilia ipsius testatoris, cum comode 
fieri poterit et conveniens ac melius et utilius vldebitur prò 
anima sua suis comissariis infrascriptis et eis placuerit, ven-

dantur et ìpsorum precium et pecunia detur et distribuatur 
per dictos suos comissarios pauperibus Christi, prout eis 
melius placuerit et videbitur convenire. Et si de earum red-
ditibus fiat per dictos suos comissarios donec fuerint vendite 
nec per aliquam personam cogi possint vel debeant ad ipsas 
possessiones et bona vendenda set semper sit in beneplacito 
et libera voluntate dictorum suorum comissariorum et ar
bitrio vendere vel retinere dictas possessiones et bona dum-
modo redditus ipsorum dentur amore Dei pauperibus Chri
sti prò animabus dicti testatoris et fratris sui Paradisi et 
parentum suorum. Ita tamen quod dicti comissarii non pos
sint dare alicui pauperi ultra soldos viginti parvorum quo-
libet anno et semel in anno tantum. Suos autem fideicomis-
sarios ad omnia et singula contenta in testamento predicto 
solvenda et execucioni mandanda instituit, reliquid et esse 
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voluit providos viros dominos presbiterum Aldrigetum et 
presbiterum Bartholomeum Zigogninum, capellanos benefi-
ciatos in maiori ecclesia Paduana , tali condicione et forma 
videlicet quod ipsi et uterque eorumi possint alios loco sui 
comissarios constituere et elligere, dummodo comlssarii con-
stituendi et elligendi per ipsos et quemlibet ipsorum sint 
sacerdotes et capellani beneficiati in dieta ecclesia Paduana 
et facientes continuam residenciam in eclesia predicta. Ali-
ter autem constitucio et electio dictorum comissariorum, 
que fieret per ipsos vel aliquem eorum, non valeat nec teneat 
de iure nec de facto. Et si casus accideret quod aliquis ex 
dictis comissariis constitutis vel constituendis per ipsos co
missarios decederet vel caderet aliquo modo ab officio diete 
comissarie. aliquo comissario non constituto loco sui, alter 
comlssarius teneatur, possit et debeat infra unum mensem 
alium comissarium sibi asociare et eligere; quod si non 
fecerit, ius eligendi et constituendi commissarios prò alia 
vice deveniat in dominum episcopum Paduanum vel in eius 
vicarium, episcopo in remotis absente. Intelligendo semper 
et mandando et ordinando quod aliquis non possit nec 
debeat eligi, constitui nec esse comissarius, qui non sit sa-

cerdos et capellanus beneficiatus in dieta maiori ecclesia 
Paduana et in ea faciens continuam residenciam. Dans, 
concedens dictis suis comissariis et substituendis seu consti
tuendis et eligendis ab eis liberam potestatem agendi, deffen-
dendi, petendi, recipiendi, alienandi, vendendi et distribuendi 
de bonis suis usque ad satisfacionem plenariam omnium 
predictorum legatorum et contentorum in presenti suo testa
mento. Item reliquid cuilibet dictorum suorum comissario
rum libras quinque parvorum prò quolibet et quolibet anno 
tantum prò labore suo, si quod pacientur in officio diete 
comissarie quam etiam ut teneantur et debeant rogare Deum 
prò anima sua. Item voluit, iussit et ordinavit et mandavit 
quod supradictus lacobus eius nepos et quilibet alius lega-
tarius ascriptus in testamento suo presenti non possit nec 
debeat aliquo tempore, modo aliquo vel ingenio turbare 
molestare vel inquietare supradictum Marcum quondam Ge~ 
rardi vigore vel occaxione unius instrumenti socede duorum 
bobum scripti per Antonium filium magistri lohannis Zu~ 
parii nunc custodem maioris ecclesie Paduane nec etiam 
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suos heredes et comissarios supra hereditate et bonis here-
ditatis predicte et super executione testamenti predicti. Et 
si dictus lacobus seu aliquis alias legatarius supradictus con-
trafaceret, privat ipsum et ipsos contrafacientes a quolibet 
legato sibi relieto per ipsum testatorem in dicto testamento 
contento. In omnibus autem aliis suis bonis mobilibus et in-
mobilibus et iuribus quibuscumque pauperes Christi sibi 
heredes instituit et reliquid, intelligendo illos esse pauperes 
Christi quos dicti sui comìssarii constituti vel substituendi 
aut constituendi ab eis ellegerint et duxerint nominandos. 
Et hoc voluit et iussit esse suum ultimum testamentum et 
suam ult imam voluntatem. Et si iure testamenti non valet vel 
valere non posset, voluit quod valeat et teneat iure codicil-
lorum. Et si iure codicillorum non valet vel valere non 
posset, voluit quod valeat et teneat iure donacionis causa 
mortis. Et si iure donationis causa mortis non valet vel 
valere non posset, voluit quod valeat et teneat iure cuiuslibet 
alterius ultime voluntatis secundum quam melius valere et 
tenere potest. Et si quod aliud testamentum et ult imam 
voluntatem fecisset aliquo alio tempore illud et illam ex 
nunc cassavit, irritavit et anullavit et nullius voluit esse 
roboris vel momenti . 

(S) Ego Bartholomeus quondam domini lacobi Forcelle no-
tarius et officialis episcopalis curie Paduane, qui habìto 
Padue in centenario et contracta Sancti Nicolai, predictis 
interfui et a supradicto testatore rogatus hec scripsi. 
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IV 

1376, aprile 9. Padova 

Manfredino del fu Alberto Conti da Padova, come procu
ratore di Francesco il Vecchio, investe Bartolomeo falegna
me da Arquà di alcuni terreni in quel centro ; con una 
{( pecia )) confina da una parte Francesco da Brossano. 

A . S . P . , Archivio Notarile, 34, f. 325 r. 

.. .IVIanfredinus Comes quondam domini Alberti de Co-
mitibus de contrata Sancte Zezilie t amquam procurator et 
procuratorio nomine magnifici et potentis domini domini 
Francisci de Carraria Padue e t c , imperialis vicarius generalis 
nati olìm felicis recordationis domini lacobi de Carraria, 
specialiter ad infrascripta facienda constitutus {omissis) in-
vestivit Bartholomeum marangonem quondam lohannis Ca-
rentani de villa Arquada de uno sedimine garbo dimidie-
tatis medii quarterii vel circha posito in villa Arquada Pa-
duani districtus in contrata Ventoloni, cui coheret ab una 
parte via comunis, ab alia dominus Fredregus a Turre, ab 
alia dictus Bartholomeus, ab alia dictus dominus P a d u e ; 
item de una alia pecia terre clausurate piantata vitibus scia-
vis et mandolariis posita in dictis territorio et contrata unius 
quorterii vel circha, cui coheret ab una parte via comuna, 
quarterii vel circha, cui coheret ab una parte via comuna, 
sterii Sancii Viti de Plebe, ab alia dictus Bartholameus. 
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V 

1411, marzo 6 . Padova : 

Maestro Pietro Paolo speciarius del fu Francesco specialis, 
abitante in contrada Santa SoRa di Padova, davanti al ve
scovo Pietro Marcello chiede e ottiene la riconferma di un 
feudo decimale in Arquà . del quale una clausura e orti di 
tre campi, sono posti dietro la casa (che fu) di Francescuolo 
da Milano, genero del Petrarca. 

Feudorum, XV, f. 4 r. 

Feudum Petri Pauli speciarii de contrata Sancte Sophie de 
Padua. 

In Christi nomine amen. Anno eiusdem nativitatis mil
lesimo quadringentesimo undecimo, indictione quarta, die 
veneris sexto mensis marcii, Padue in episcopali palacio in 
studio infrascripti domini episcopi, presentibus ser Antho-
nio quondam Raimundi Sulimani de Padua de contrata 
Heremitarum, ser Christoforo quondam ser Bartholomei de 
Beraldis de Bassiano cive et habitatore Padue ac ser lacobo 
quondam ser Albertini de Padua de contrata Scalone notario 
et officiale episcopalis curie Paduane testibus et aliis. Coram 
reverendo in Christo patre et domino domino Petro Mar
cello Dei et apostolice sedis gratia epìscopo Paduano perso-
naliter constitutus providus vir magister Petrus Paulus spe
ciarius quondam magistri Francisci specialis de contrata 
Sancte Sophie de Padua vasallus ipsius domini episcopi et 
episcopatus Paduani humiliter et devote ac cum omni debita 
reverentia petiit se per ipsum dominum episcopum investiri 
de infrascripto suo feudo decimali, quod habet tenet et re-
cognoscit ab episcopatu Paduano [omissis). Feudum autem 
predictum sive terre, possessiones et vince, de quarum de-
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cimis predictus magister Petrus Paulus fuit et est ad feudum 
ut premittitur investitus, sunt infrascripta, videlicet: Primo 
una pecia vinearum garganicarum posita in villa Arquade 
in centrata Ventolini camporum sex vel circKa, cui coherent 
ab una parte via comunis, ab alia parte via consortiva, ab 
alia parte dominus Nicolaus et dominus Anthonius fratres 
de Ovethariis. Item una clausura et horta de calcabo post 
domum domini Franciscoli de IVlediolano camporum trium 
vel circha vinearum sclavarum garganicarum et mer lami-
narum cum allquibus olivariìs et amiadalariis, cui coherent 
a duabus partibus via consortiva, ab alia parte heredes ser 
Arrenesii Sacheti de Arquada et ab alia parte ohm dominus 
Franciscus de Carraria et monasterium Sancii Viti de Ple
be Sacci. Item una pecia vinearum sclavarum camporum 
trium vel circha in centrata de Cognigia ubi dicitur Ay 
Ronchi, cui coherent ab una parte unum modicum garbi, 
ab alia parte via comunis, ab alia parte Francischus Becaraus 
de Este, ab alia parte moniales et Betinus de Arquada . 
Item una pecia vinearum garganicarum et sclavarum cam
porum tredecim vel circha posita in Arquada in centrata ubi 
dicitur La Volta, cui coherent a duabus partibus via comu
nis, ab alia heredes Zilìi de Caxali, ab alia parte heredes 
m.agistri lacobi de Arquada , ab alia parte dominus Avegu-
tus de Zenariis de Padua. Et forte predictis peciis vinearuna 
alie ad presens sunt coherentie veriores. 
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